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Obizzi marcbesB (FerdiDando), mancalo a'vivi 
nel giorno 25 Ottobre dell'anno nella deliziosa 
o principesca sua villa del Galajo, presso la Ballaglla, 
fu geuliluomo non isfocnilo di buone lettere. Abbia- 
mo di lui a stampa alcune Commedie e delle Poesie 
die non gli asùcuiaioiio un nome durevole uelb po- 
slerilìL Questa all'opposto gli sarebbe snjmta gra- 
do, se, pìuUoslocbè aversi delle mescbine produzioni, 
si fosse il nostro Marcbese prestato nell'educazione 
dull'unico suo figliuolo Tommaso, cb e, lascialo in ba- 
lia della natura, sortì ad un tempo pieno di vizii, con 
qualcbe lampo però dì virili, proprio d'uu rieco si- 
gnore. Infatti le enormi somme per lui pusle in ope- 
ro all'oggetto di arricclilre d'un museo, di codici, di 
pitture, d'armi anticbc, ed altro di raro e prezioso la 
prciouaca sua viiia,Dru posseduta dal DucadiModer 
ua, sarà sempre un bel monumento dell'animo di 
Tommaso liberate e magnifico. Per ricordarennasua 
pericolosa fulli'a, tra le molle che accennar sipolreh- 
I) era, basterà ripetere questa clic trovo seri Ila dall'ali. 
Gennari (■!; »Jcri (li Novembre i-jt)^] alla Batta- 
li glia l'ab. Fortis corse pericolo clic gli fosse tronco il 
ncapo dal marchese Tommaso degli Obizzi con uu 
u colpo di sciabola, che gli tagliò mezzo il cappello, 
u Rilevò una conlusionenel collo, c nulla più. St dia- 
li se che il suddcllo signore fosse ubbriaco. » 

ODASSIO o ODASSI (Tifi), in Ialino Tj-pliis 
Odaxius, l'iiiveuture della poesìa maccberonica, gene- 
re nel quale ò stalo oscuralo dal famoso Merlin Coo- 
caio, nacque a Padova verso la mela del secolo deci- 
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raoquìnlo da una famiglia patrizia. }'Ta dotnio di moN 
la immaginazione, e componeva con rara faiiliu'i del- 
le bre»i poesie sopra argomenti scherzosi [ved. tìcAR- 
SEOitE ed il Papadofoli). Non rimane dì suo che ua 

Joemetto intitolato Carmen macaronicum de qui- 
usdam Patavinis arte magica àelttHs. Preitando 
fede a Scardeone, tale poema ha avuto almeno dieci 
ediuoni; nondimeno è difenu tosi raro, cli'è fuggilo al- 
le ricerche dei migliori bibliografi italiani. Il dotto aba- 
te Morelli ne Ila descritto un'edizione stampata verso 
il 1490 nel Catalogo Pinelli, SSja. E un liber- 
colo di dieci fogli in 4-° picc., senza cifre, senza re- 
gistro, e senza richiami. A tale descrizione tengono 
dietro ì primi quindici versi del poema, che liaslano 
a dare un'idea di sì fatta composizione singolare, a 
oltremodo licenziosa. Risappiamo da Tirahoschi che 
esistano due esemplari di tale opera nella biblioteca 
reale di Parma, e si pu& coDghiel turare che, dopo tale 
■coperta, sarebbe stala rìslampala, se avesse altro me- 
rito, che la sua estrema rarità [■). 

IiODOVlcO fratello del precedente , nobile padova- 
no, ed Uloslre letterato, nase e fiori nel secolo deci- 
moquiato. Faritisùmo nelle lingue latina e greca, di 
navi costumi, di nebiii ed elevati pensamenti fornito, 
merìtb, ancor ^vanelto, d'essere scelto a precettare 
dì Guktobaldo 1. di Monlefellro, duca d'Urbino (>). 



(i) Articolo del lìgnor Weìas, etiratlo dnOa Biografia Uni- 

(9) ■ Chiamo (cosi Bernardino Balbi nella ma opera Delia 
> Vita e dei falli di Guidubalilo ì. di Monlefellro, duca d'Orbi- 
tino, Libri undici. Voi. II. Milano, Silvestri, i8ai, in 8.% 
u ohiamb (Federigo) pertanto da Padoia Lodoiico Odoaaio, geo* 
li tilaoiaodi matura |ìoteDlà, i) trailo negli «tadìì,edi bontà 
■ lìngolara; uè riowb egli dì «ccoinodarti an'impeTTBàoM dà- 
» l'elft puerile, si peichò serriva Federigo, die lo eoliuTa di 
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Lungo sarebbe se qui volessimo col Ballii ilescrirere 
con quale e quatila diligenza si adoperasse il nostro 
Lodovico ad educare quell'illustre personaggio, di cni 
seppe temprarne sino dalla più tenera età lo spìrito 
alla dolcezza, alla morale , alk rvli^ioue, Insitiuondo 
cogli ...mpU Jel lr.p„,=,l lll„.lrl .vi i„ .,„al ,„„,b 
6Ì raggiunga ali acquisto ili una immoi lalila scuza mac- 
chia, lì rOJassìo ebbe Ìl coufurlo di vedersi crescere 
mag^ore ancora delle sue speranze quella pianta die 
con tanto uITclIo avea presa a coltivare. Infatti non 
T'ba cbt ignori le gesta e le virtù di Guidobaldo, a 
cui toccò la mala sorte di lasciare in fresca età que* 
sta mortale carriera, se è pur di pena e sconforto ab- 
bandonare in verde età colesla valle di miseria e di 
pianto. 

Testimonio di veduta della morte del suo allieva, 
ne ricordò ai posteri le virtù; ne meglio che l'Odas- 
eio polea compiere si tenero e pietoso ufficio. L'ora- 
ùone è a stampa con questo titolo=Ludovici Odaxi 
patavini Oratio habila in funere illuslr. principis Gui- 
dobaldi ducis Urhiai sexto Nonas Maias i5o8. Im- 
pressa Pisaurl per Ilieronjnium Soocinum, jubente 
illustriss. et clemenliss. Jo. Sforila, i5o8,Xl JuliÌ.= 

Prima di (juesto tempo l'Odassio avea data prova 
Jel suo ingegno pubblicando 1 commentarli sulla lin- 
gua Ialina di Nicolò Perotli vescovo di Slponto IO- 



X favori e di grazie, 8Ì ancori perchè Gnidobaldo ita dalle fa- 
» Sce fu ollimamente inclinato, e aMai ìantona da ejuegU ap- 
u palili irragionevoli, onde Bogliono essere tiranneggiali orili- 

11 narianienlc gli animi fanciulleschi i> 

(i) Nella dedicatoria al sno alunno, dopo averne lodala la li- 
Leralilà per aver tulio dal caso d'eeaerc smarrita un'opera la- 
sciala manoscritla dal luo autore, che ceisato avea di vivere 
pachi anni prima, chiama ìl Petoltì vir citm in romana ucii' 
demia primarius, lum amaium aelalii tuae doetisiiuiorun» 
nemiai «eitaiui. 
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La dedicatoria ù di Lodovico al duca GuidobaMo; Il 
libro ba il seguente fronlispiziu ^Juaunia I''rauoìsci 
Pfailomusi pìsanreasis Tetraslichon ìu Coraitcopiau 
Pelronael Iaude(n.= Indi = Nicolai Perotti ìu Cor- 
nucopiae, sìve conimeutarios linguae lalinau ad illii- 
slrcm priacipetn Fcdcrìciim ducem et ccclesiaslici 
i.'xt!i-cilus imperatorem ÌDVÌctlasinium.= In fioe=Ni- 
colai Perotti eruditissimi viri Cornucopiae, seu coni- 
menlarìoruin liiig;aae lalioae. Impresuim Venetiìa per 
magistram Paganìoam da Psganiois brìxìensem an- 
no Domini MCCCCLXXVIIII. prìdie idus Maii, 
in fol. B. F.=* II Perotti aveva dedicata la sua fatica 
a Federigo padre di Guidobaldo, come dal qui sopra 
esposto; ma essa fa indiritla al lìgliuolo, come sì dis- 
se, raccogliendolo dal libro slesso, ove dopo il fron- 
tespizio n legge: «Ludovicus Odaxius patavinna il- 
lastnBomo principi Guido Urbini duci saluiem-ea 

11 nostro scrittore tradusse eziandio dal greco in 
lingua latina il Quadro di Cehcte, clic impresso per . 
la prima volta in Bologna nel i^Q?- 

L'Odassio compose, se crediamo allo Scardeonc (i), 
altre opere, ma che forse non giunsero sino a noi. 
Egli compiè l'onorata carriera del viver ano assai vec- 
cbio in Urlùno. 

' ODDO degli (Oddo), ano dei più illustri medici c 
filosofi del secolo aecinioqninto,in cui fiorì (a], nella no- 
stra città apri gli occbi alla luce nell'anno i473 (^'i 



(l) Tic aniiq. pag. 3^8, 

(3) l'ariano dell' OdJo Scnnlc..™, gli Storici del noJlro 
Studi.., il Tommasim.dir ,-Ì Insclù.oltro .iUVIohIu, aocW in 
iiitasli" 'I rilratlo ne'eiioi Klì^ùi eie. pn;;. /|fi, ed altri autori. 

(:ì; Di-lla famiglia di-!i Oddo cosi trovo scrilto dal noslro 
trudito Gennari nelle suo preziose yVt>(i=/e gionialiere ,V . I. 

E. 871 ! Ho redulo in qaola mallina (ora il giorno 6 Ono- 
re 1789) alcune compotizioni poetiche per le noxzo Oddo e 
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Il Papadopnli [>] dice ette exculUis potitioribiis U- 
teriSs Medivinam iiUer prìmos a soràibus barbaro- 
rum ad nitorem splendoremque graecae vmustaUs 
ci gtoriae revocavU. Elogio ben doruto al nostro Od- 
do A per aver con tanta gloria letto nella patria UnU 
versità , così per le opere che in medico argomento 
fece di pubblico diritto colle slampe, nonché final- 
mente pel gran successo ch'egli ebbe nell'esercizio 
pratico della scienza clie professava; per lo die ebbe 
ad arricchire a dismisura. Sembra clje l'Oddo lascias- 
se per alcuo tempo la patria e la cattedra, e fermasse 
suo soggiorno iu Venezia, da dove poscia per coman- 
do del veuulo Senato ritornò al Brenta e alla Uni- 
versità, con aumento di stipendio, e nel primo luogo. 

L'Oddo scelto avendo aguida Dell'insegnare, non-' 
cliè nel medico pratico esercizio , Galeuo , oinnvs 
cani Galfìii aniinam appc.llarunt. Quo titillo sibi 
maxime placuit, gloriari soUtus^tjuidtjuidusquam 
didiceratj id se tota/» hausisse ex doctrìna Ga- 
leni (3). 

Il nostro Professore amò, com'ero l'uso di quei tem- 
pi, lo studio dell'astrologia, alla quale uneuda la me- 
diciua, incorse iu quelle rì^cole assurdità, nelle qua- 
li caddero tanti insigni uomini, tra i quali il ooalro 
Pietro d' Abano. 



Lazzaro , e in certe annotazioni si ìcgec che Onghcm tìcglt 
Oddi da Perugia, poihstà di Piulava sili fine del secolo deci- 
molerzo, piantò quivi la sua famiglia. Ciò sarà fero ; ma la 
discendenza di Onghero, che dicevoli, non so perchè, degli 
Oddi Puina, s'é spenta in una donna a'miei ili maritata in 
un Berilacqua natajo. lyi famiglia Oildo , che decorosamente 
sussìste, non viene da Perugia, ma da MonseUce, dove ha la 
maggior patte de' beni suoi, e non prima deltaano iSog/ù 
aggregata alla padovana eiltailinanza. 
■ (i) Istoria ett. Tom. I. pag. 3i3. 
(3) Papadopuli, L c. 
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NeHa grave elà d'anni ollaata fornì l'Oddo la mor- 
laJe carriera, e il suo frale s'ebbe onoraU sepoltura 
nella chiesa ài san Daniele martire, ove sali' avella 
gli fa dai nepoti scritta la segaenle iscrizione: 
ODDDS DE onnis 

PHTSICDS ET MEDICOS 
THBOBICAB OnOINARUE 
IH HAC URIE PUBLICUS PBOFESSOK 
XT CDM ZO GUERIKUS 
ET BEHKDrcTUS 
AC JOAKHES DOMIHICUS REPOTES 
LOCDM urne VETDSTATE 
GOHSnHFTDH 
SIRI ET SVtS OMNIBUS 
INSTAURARUBT. 

Le Opere che abbiamo a stampa dell'Oddo, per quan- 
to ci veune fatlo di conoscere, sono; (0 

I. Depraadii et co euae rat ione. Lione 1 538, in 8." 
~Sln culi' opera di Bagelardo De infanlium cura, e 
co[ liliro De peste, Veneliìs iSyo (dello alesso Oddo), 
J'itgriuf prò coena,f}uam vult prandio uberiorem, 

II. De pesle et pesliferoriim mnniuin causis, siguìs, 
praecauliooe etcuralione libri IV. Venut. i T.jo. Pcstis 
piilavina auni i55o bono seni acribcndi cuusa ruil. In 
lib. L AEris fitìum et bamomm cuiTLiptiuucm, sed et 
conslellalioneB caosas esse ejns litis. lu lib. li. Iiislo- 
ria morbi, non salis ad natarain scripla, et cujus finis 
a capila 14. est Marci filii. Liber 111. est de praecau- 
■ ione et curalione, et ipso Marci opus; immensa me- 
dlcamealorum farrago, calidorum etiam polissimum. 
In libro IV, morbuin snum comparai cum hippocra- 
ticis epidemìcis. Negai veteres peleebias dcscripsisse. 



(■) Nel dare il pTownle catalogo deUs opere dell'Oddo dEh 
liiimo seguilo l'HaUer, BiMtoleca medica cil, Tom. II. pag. 4o. 
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III. Apliorìsmnrum Hlppocrarìs ad priores duas 
seclioues dilucUUsimn interpretali», mtigatiar mul- 
to et locupletior. Vcnel. 1573, in 8.; Palavii iSSg, 
in 4-° — Credo die U prima edizione si facesse in 
Padova nel i564, in &.« 

IV. Id primnm totam fen primi libri canonia di- 
tncidissima et expectatìssima eipositio, edita et com- 
pleta a Marco filio. Veiietiis iSjS, in Patavii 
i652, in ti.» 

V. In libt um artis raeilicinalis Galenì minutissima 
et Jiluddissima eipositio a Marco filio edila et ca- 
stigala. Brix. 1607, Yeneliis 1606, in 4-° —Credo 
clic la prima edizione sia qudlà ikuo F'enetiis apad 
Majettos iS-j^, in 4-'' 

VI. Àpologìà prò Galeno. Lib. I. Lorena adrer- 
ons Arabos. Lab. IT. et. HI. Pb^ùolo^ciu quem Ma^ 
cus filios a capite 6. libri III. supplevil. 

Marco, figliuolo del precedente, emulò la gloria 
paterna nelEarringa della medica scienza, cli'ei pure 
insegnò con molto grido nella patria Università U). 
E sembra che il nostro Marco superasse la fama del 
genitore, se attener ci vogliamo al seguente elogio che 
ci venne lascialo dal Tomniasini, /^ir (ei scrive) oplt- 
mis morihiiSj et eruditìone singulavi ctarus, cum 
a prapcrptore patre mira medicae facidtatis arca- 
mi didicisset, totam se curandis aej^rolìs addìxìt, 
coque in munere urbanitate^ humanitale^ diligen- 
tia caeleros omnes longe superasse Jèrtur. Quamo- 
brem nominis illius fama non soltun per omnes Lom- 
bardi ae oras pèrvagata est_, sed et Italiam univer- 
sam Oddi admiratione complevit. 



(I) Vedi Eli Slorìoi dello Studio;il Tommisìni, Elogia ec 
pag. 143; Montesinto, Deìtorigine della Cliaica tnedica in 
Padova. Memoria citata. 
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Fia i monti distinti dell'Oddo Ì! da rìcordactù <jucl- 
lo prìncipalÌHÌmo d'aver dato iluieme al suo coaeit- 
Udìno Alberiiao Bolltmì (vedi lai nome) incremento 
alla Clinica medica; scuola clie dal Montano ripeten- 
do l'orìgine, è da riguardarsi come la prima cbe sia- 
si isliliiila in Europa. L' erudito signor doli. Mon- 
tcsanlo , che parla a lungo dell' isliluzio ne di questa 
scuola, discorro con la dovuta lode del nostro scrit- 
ture, e uei malli documcuti [>} ci l'e gli riporta nel suo 
opuscolo già citato, cliiaramcate sì conosce in quale 
stima sì avesse l'ÌDgeguo dell'Oddo. 

in sì fatta guisa il nostro Professore godè , viven- 
do, d'nn nome illustre, clie Icaraandò ai posteri non 
solo col pubblicare ed emendare le opere del padcc, 
come più sopra si disse, ma col conscguaroe alle stam- 
po di proprie; il cbi: (jui appresso passiamo ad io Jiuaro. 

Marco Oddo nella ferma età d'anni sessaulaciu- 
quc, cioè nel iSqi, venne, con dolore di tutti colo- 
ro che per fama e personalmente il conoscevano, tol- 
to dalla faccia di questa terra. Le opere ine maot 

I. Pauli Crassi, Bernardi Turrìsani et Man» 
Oddi medilatioues in ibcriacam et mitlirìdatìcam aa- 
tidotum coofirmatae a Collegio-patavino, qua rarisai- 
ma conGcìendarum antidotorum metliodus perliibctur, 
et multi etrores rcfulanlur. Venetiis iSyOjiu ti.'[a). — 

(i) n Del quale Marco Oddo [cobi il Monlesanlo, pig. ag) 
» realaini a dire , che negli Atli della naiionc aieinanna del 
u 1587 bÌ parla un'altra volta di lui multo onorevolmente, O 
u diceiL ODia che iù amo riferire colle parole usala dal Coll- 
ii siglicrc dalla nssione stessa Pietro Paolo Hùclislctler: Hex- 
H txlieniùsimus ijuoque Dota. Marcus Odduì de OdiUi, ut no- 
ti slra eliam juvarel studia, hyùmc praelariia diligenler et niw 
1) cxareuit in IVoSoCOiaio ad S. FranciiCam, muUasqiie kclio- 
i> ncj ibii/ue habiiil fere liiigulis diebìis fcriatis de iirinamm 
B dijjcrentiis, adhibila aliquolici urìnarum iilriutijue stecus 
a auloptia. Qaod beneficium et hic hrevìbus celebrare roZui.u 

(3) UoUer, BMoteca botanica. Tom. I. pag. 
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Secondo l'Halier, sr ne fece in Venezia pure, o nel- 
lo stesso anno , una seconda iraprcsaionc con questo 
lìtotos Medila lionca in thcriaca et mitlirldaticam, et 
verissima conGciendarnm antidolorum eie. cum om- 
nium simplicinm medie amentorum anlidolos perficien- 

II. De componendis mcdlcamenlìs ci aliorum di- 
judicandis melliodus cxacllasima. Palavii 1 51)4, in /,." 

Niccolò, letlcrato e poela, illustrò coli' ingegno 
il suo nome , e la religione dell'Ordine olivetauo di 
san Benedetto, elle giovine ancora abbracciò. Entrato 
egli net monastero detto dì san Benedetto Novello, 
nella propria patria, corse animoso le scienie al sno 
abito adatte, ma alle lettere singolarmente e olla poe- 
sia, nonché alla lingua greca applicosti eoa fervore. 
Lo etndio però no'ltoUea' suoi doveri monastici, men- 
tre volendo i suoi confratelli premiare le sue virtù di 
cuore e di spirilo, nel 1600 lo elessero alla dignità 
di Vicario generale della Religione oUvetana. L'Od- 
do non ismeuli con la sua attivila la scelta che di lui 
sì era fatta : quindi non pago d'avere oumcnialo di 
belle fabbrlclie l'amico monastero, l'adornò di giar- 
dini ricchi di pellegrine piante, e nell'anno 1 606 con 
un nuovo noviziato e con una [nrga copia di libri ra- 
ri e preziosi fmi d'abbelllrio utilmente CI. ^/m 0«i- 
ìiino Pr'mcipihus gratits, ctmctis amahiiis exthit ; 
qua laude ctarusoout anno aeUUis LXVI-, VII. 
idm Februarii, post salulem fiumano generi com- 
paratala GIO. loc. XXVI lasciando ai posteri 
vivente memoria nell'opere die qui possiamo ricordare. 

I. Rime dell'accademico Forlanalo , detto il Co- 
stante, nelle nozze del sereniseimo U. Francesco do' 



(0 PoTlen., Fel. ii PaA., p. 444. 11 Taainuslni cene lasciò 
un breve elogiD nc'snoì Elogia eie. p.SSi). — Toiain.cit. 
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Miidìci granduca di Toscaua cou la sereniu, igna- 
ra Bianca Cappello figliuola della seTeniss. Sigooria 
di Venem. Ail'illiurriis. ng. D. Giovanni de'Mediui 
fratello dì sua Serenità. In Padova, appresso Baberlo 
Majelti, iSyg. 

Il Quadrio (■} ci fa sapere clic il nostro ?iiccoli 
degli Oddi fu i'aulore di (juesle riirie, avcudolo sco- 
perto il Cinelli da un esemplare delle medesime esi- 
stente nella libreria del Granduca. 

II. Dialogo di don Ixiccolò degli Oddi padovano 
in difesa di Camillo Pellegrini conlra gli Accademici 
della Crusca. All' ili iislrUs. sig. co. Giovanni Terzo 
di Vinliciiigiia marchese di llleruci. Venezia, preH»0 
i Guerra fratelli, ijH?, in 8." —1/ anima ben folta 
del noslro scriUore, calda daffcllo verso il gran Tor- 
qualo W, il cliìamù a prendere le dlFesc M Pellegri- 
ni, die da lungo tempo e con eroica cost.iiiza aveva 
combalinto in favore di quel sommo contro le iugin- 
riose contumelie vomitategli dai CruscanlL 

III. IdillìoXXIX. di Teocrito sopra il Cignali) che 
uccise Adone, tradotto in verai volgari da Niccolò 
degli Oddi. — Sia nei Commmtani di Giovanni 
l'ulna agli Emblemi dell' j4 Ivi lUo , stampali in l'a- 
dova da Paolo Frambotto, itiGi, in 4-° M^lam':nte 
avvisarono alenai che l'Oddo avesse tradotti tulli gli 
Idillii di Teocrito, mentre questo saio, è quello che 
alle stampe almeno ci aia rimasto. 

VI. Alcune lettere dell'Oddo stanno nel lomaY. 
delle Opere di Torquato TassOj edizione di Firen- 
ze dell'anno 1734- 



(1) Storia ec Voi. II. p. ?63. 

(3) Torqnatum rnuumlcoiì il t amm3im'\) poclnm sihi som- 
ma famiìiarilale eonfunclum, ejus aihcrsoe foriunae ncrilcr 
obluelatui,ah imniinenlibus periculonini pracellis eriger», et 
in iBCttrìtatii porta lùture telo pectore contenilit. 



Digilized by Google 



ONG 



CcovAHNi BennAiiDiKO fiorì nel secolo decimosesto. 
Collìvò la poeùa, come col mostrano alcnnosnerìme 
che sì hanno nel sesto libro ielle Rime ^diversi ec- 
cetlenii autori ec. délRuscelU. fenezia i553,ia 8." 

Lodovico lìorì nel secolo decimosesto. Foruìln di 
Isuona letteratura, e poela ancora dì qualche merito, 
il fanno alcuni suoi poetici componimenti clic si han- 
no nella Raccolta del ^orgognam. Le Muse Tosca- 
ne ec. In Rp.rgamo, per Cornino f^enluruj 1 5()4» 
in 8." Il nostro scrlUore fu Abate laleranensce godet- 
te la stima di tutta quella rispettabile Congiegaaione. 

OFFREDDO (Carlo), dotto medico, nacque tra noi 
snl principiar del secolo decimosettimo. Sembra che 
lontano dalla patria esercitasse l'OffrciUo la nii^iliia 
scienBa, almeno, come appare dal luogo ove trovo im- 
pressa la seguente sua opera Miscellanea nolabìL 
Med. Ulniae, 1676^ Altre rae Osservazioni ialor- 
.no a me^oD argomento ù leggono nelle Effèmeridi, 
e nella Miscellanea dei Curiosi di Germania Uì. 

OLZIGNANO (Doimo), poeta c giureconsulto, 
fiori nel secolo decimosesto. Non sarebbe giunto il 
nome di luì fino a noi, se il heuemerito Scardeonu 
non ne avesse fatta onorevole memoria nei suo pre/ìoso 
libro, le tante volte per noi citalo M. Lo storico no- 
stro aggiunge, che scrisse poelicamenle: 1." De pace 
civium; a." Varia epigramma la ; ma che sieno poi 
questi lavori stampati non oserei affermarlo. 

ONGARELLO, o ONGARELLI, o UNGAREL- 
Ll degli (Guglielmo), scrittore del secolo decimo^utn- 



(0 Diiionarìo iloricoy 
(3} Sa antiif. eie. 
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to , appartenne ad una famiglia antica e pollile della 
nostra ciltè, della <|nale ai hanno Iraccie sino dal no- 
, no cecolo. Egli atesBo nella ana Storia di Padova ù 
annunua figlio del fu messer Polo Ongorello, citla- 
(lìno padovauo, ed ìndica di cominciare l'opera sua 
sotio il modesto titolo di Cronaca, prccisamcnlc nel 
dì 7 Marzo i44'- inteadimcnlo dì tcssore 

cronologicamente le eose della sua patria dalla fonda- 
zione della medesima fino a' suoi giorni, e unirvi di 
seguito le gesta delle più illustri famiglie. Il lavoro 
però dell' On gare Ilo non ebbe il fine che aveasi pro- 
posto l'autore ; quindi egli s'arresta all'anno ■ 3<)(), 
nè fa parola delle famiglie padovaue clic valeva illu- 
strare. Il periodo percorsa dal noslro scrittore, clic a 
peon.i coiisprviisi in molle biblioteche, si meritò gli 
elo^i di alcuni amatori delle rancide cronache, nelle 
(jiiaiisi curca invano quella vcritùcquella crilìcache 
i caratteri sono del vero storico. 

Si mole da alcuni rimproverare il cti. Muratori 
.per non aver dato luogo nella sua grande raccolta Re- 
rum ilalicarum scriptores etc. all'opera dell'Ouga- 
rcllo; ma io credo clie ciò avvenisse per non aversi 
un esalto ms, di questa Cronaca,àc\h quale uno dei 
più riputatisi è quello che conservasi nella biUiolcca 
della veneranda Arca del Santo in Padova, già posse- 
duto dal fu Roberto Pappafava, nobile veneto. 

E osservabile clic in lutti o in quasi intlì ì mai. la 
storia dell' Ougarello è susseguitala da nn Trattalo 
sulle famiglie di Padova, che nn ammasso contiene 
di errori, e del quale si vuole da molli autore il pre- 
detto storico. Ma clic in fatto egli ao'l sia, baBla con- 
frontare il Trattalo col contesto dcll'anKidetta Cì-o- 
naci, e raffrontarlo altresì colle scrcdll.ilu Crona- 
che di Giovanni da Nono, e del conii.iualove di lui 
Tebaldo Cortcllerró. Da questi esami sorgerà chiaro, 
come avvisarono il nostro professore Doimo Olzignano 
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{note sul ms. deW Jvca) e lo stesso Pappafava (0, 
che questo Traltato altro aaa è cbe la Cronaca dal 
Naone, o da Nono, e dal CoTtellerio volgarìzsato, eoa 
aitErazioaì ed aggiunte. 

Cessò di vivere rOngarello intorno alla metà del 
ricordato secolo decimoquìnto. 

ONGARO {Àntoaio). Intorno ai i56o ebbe culla 
in Padova questo gentile ed elegante poeta (3). Nato per 
salire con roboste penne alla cima del Parnaso, non 
gli fu concessa lunga vita per raggiungere tanta me- 
ta. Dovette, giovanetto aucora, darsi alle leggi, dalle 
quali, come avviene di spesso, non otlenue egli riuo- 
manza. Era l'Ongaro nella freschezza degli anni, quan- 
do in Koma essendo, scrisse j'^/ceOj del quale com- 

u ven^ioac della favola pescatoria, della quale accreb- 
» be la volgar poesia Antonio Ongaro padovano, iu- 
• gogna admaluiiiiio nell'Accademia degli liluminati, 

■ ìstjtùta e protetta dalU vìrluoaiatima marchesa Don- 

■ na Isabella Pallavicina, avrebbe all'autore apportato 
> il medesimo onore, che la pastorale recò al Tasso, a 
«cui l'Ongaro per poco sopravvisse, se egli ne avesse 
» pigliate le sole regole dal medesimo Tasso , e non 
u si fosse servito AeW Aminla di lui come di scheda 
H e modello. Ma non per questo dee negarsi all'Ou- 
» garo l'immortalità del nome; perciocché il suo Al- 
D ceo è di tanta leggiadria ricolmo e à\ tanta grazia, 

■ e eoa n rivo e proprio costume lavorato, che può 
nannoierarù tra la cose pù piemoae die vanti la 
» volgar poesia. » 



(i) Diaertmione ce. pag. 31. 

(a] Intorno all'Ongaro alcone Memorie A leggono premes- 
le il SUD dìeea nell ediiiaite oaBimau dal 1733. 

Vai. il. a 
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Al giiidicio (kl Creacimbeai aggiungeremo ancorn 
il parere dol cL. TiraUoscbi (i),beacliò a quello cou- 
suoDÌ. aOngaro AdUhùo padovano fa aatore d'uu 
a dramma pnslorale inlìtolalo V Alceo, opera per ele- 
u ganza del verso e per molli allri pregi degna di mol- 
li ta slima; c clie più ncifora ne avrebbe ollenulo, Sf 
Il l'autore qou si Ibssc si sIrclUmeule allaccnto alle 
spedale del Tasso ueli' iavenziono della favola, che 
» fin d'allora ai disse cbe \' Alceo allro non era che 
a VJnùrOa bagnilo. ■> 

La prima edizioiie dì questa favola , da me, posse- 
duta, c quella di Venezia col titolo Alceo , iavola 
pesealoria di Antonio Ongaro, recitala in Nellunno, 
castello de' signori Colonneaì, e non più posta in luce. 
In Venezia, appresso Fraucesco Ziletti, i583,ìn 8."= 
l.'nulcirc la dedica con una sua lettera AgU illustri 
J'ratc.iU il sig. Girolamo ed il sig. Michele Buis. 
Lcggonsi avanti la favola alcuni componimeuli in lo- 
de dell'autore. Molle sono le edizioni die ci restano 
dell' .^/<ceo, cbe noi qui per brevità oramettiamo, ad- 
ditando al lettore quelle' falle ini Cornino in Padova 
negli auni rjaa-ijGS, come le più corretle. Un'ul- 
tima impressione con qualche eleganza ne fece iu Fi- 
renze Niccolò Conti nel 1819, con intagli ad ogni 
alto, e col ritrailo dell'autore pure in intaglio. P^elle 
bravi noliùecbeù premetlono snll'Onjjaro vien detto 
che le rime di lui sono troppo ingegnose ^ e non 
corrette abbastanza a causa deWimmatura morte 
di lui in età d'anni trenta. Il nastro poela in fatto, 
fu collo nell'aprile del viver suo, come Io attestano 
gli autori che di lui favellano. 

Si hanno eziandìo alle alampe dell' Ongaro: 
1. Canzone al sereniaii. sig. Duca di Parma dì An- , 
Ionio Ongaro. L'ir., per il Sermarlelli, iSgS, in 4-'' 



(1) Storia ce. Tom. VII- pag. 1771. 
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IT. lìimed'AQlonio Ongaro dello rAffidalo, Ac- 
CQdumico Illuminato, all'illuslre signora D. Isabella 
marcliesa Pallaviciaa. Venezia, per Gio. Battisla Cìot- 
lì, 1620, in la," — Questa è la più copiosa rislam- 
pa delle rime dell'Ongaro, (■) e conlieue anclic la ter- 
za parte rlclle sue liriche poesie, cho furono poi au- 
clic rislarapatein Bologna per ISÌcoÌÓ Tebaldini, 1 6/,/^ , 
in la." I coinpoiiimcuti del noslro poela furono im- 
pressi dopo h Mia moKe, avveoula , come io penso, 
fuori della sua patria. 

L Ongaro fu ascritto a molle altre Accademie, e 
trovasi registrato il suo nome nell elenco del Pastori 
della Valle Tiberina, nella quale Accademia era' ap- 
pellalo Giacinto. Ciò raccolgo dal libro = Prose l'i' 
benne del pastor hrgasto Ànlonio Pìcchìi cene- 
dese al Jumosissiiuo l irsi principia dei puslori del' 
la yalln Tììm-inu, V iUiislrhs. e.L rcccllcitiiss. xìg. 
don F'ii-giiiio Orsino duca di Bi acciuno. hiTi i- 
app/vsso Evangelisla Dasucftino, 1697. 

ORDITI (Accademia degli). Benemerìli fondatori 
e padri di questa dolla socielà letteraria sì furono i 
eli. Domenico Salvagnini (vedi lai nome) c Giusep- 
pe Gennari, di cui si è parlato, ambedue miei con- 
cittadini. Nell'anno 1740 ^Ì apri la della Accademia, 
che , come lo erano i suoi inatiiutori , sì componeva 
di giovani sindiosi, non pur padovani, ma d'altri Ino- 
gbi. Scelsero essi ad impresa un orditojo, col motto 
preso da Virilio: Formavimus orsum. I molti e va- 
lsali soggetti cbe componevano quella rsdnnanza , a 
la vita che s'ebbe di dieci anni, la fecero salire in rino- 



(i) Io ne posteilo nna falta in lùinicse per NLtolfi Miicia- 
tii, MDC. dedicata da f ibcrio Palella, delta il Cupo, alla ri- 
tardala marobeia FallanElnL . 
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mea; ooil'è che noi la terremo fra le più commeo- 
devoli Accademie che nella nostra città rtorÌTono (i), 

ORSATO (a) [Antonia) , preEstanlissimus jure' 

(i) Ted. Genntri, Saggio storico ec, pie. i^xiii. 

(a) a La bmi^ ([egli Orami (cobi il Volpi, fila del conte 
t Swtorio Orlato, del quale n [utletà più inaanzi], per anti- 
t cbili di orìgine , por dìaliaiione di poato , c per copia dì 
I raloroti toggelti , ti nella militar profeaaione , come 
I alndii delle Dllitnc diacìpline insoniiiiO|rBdoeCGellBiil),viB< 
ine ragionevolmeDle (limata udì delle più rag^ardev<^ In 
I le paltii;ie,che in qualsivoglia tempo la città di Padova ap- 

> preaM ì vicini e i foolani popoli ehìara e famoia rcndesse- 

> ro... La pili antica memoria ebe di easa conservati, e che la 
' fa conoscere, fino cioqneesDto anni avanti, di condiiionc « 
>,di stima non ordinaria, si è uno strumento registrato negli 
I Statuti di Padova, aerini a mano, in coi l'anno iiai viea 
I confcrìlo privileeio dì cittadinanza da quel Comune a Ber* 
>toldo patriarca d'AquSeja. A tale Mnimenlo soacriaaero , 
I come testimoni!, alcuni dei principali ciltaclini di que'jcm- 
I pi, c fra gli altri un patavino Orlalo... Questi fu padre a 
' Scliine11a,da cui molto lempo dopo per diritta linea diace- 
I te quel faniaMi Giovanni... die ridusse in buon ordine l'an- 
' no i46o le li--ggi municipali. Egli acqulstossi ripulaiione al 
I grande presso ai Principi forestieri, clie Pederigo IIL im- 
iperalora^ del i/p? adii'i i8 C-ennajo, Tregiallo dello splen- 
idldo tìtolo di Conte palatino, e volle che un tal onore pa»- 

I aaue ancora in tutta la posterità di tant' nomo ; e intorno 

> pure a quegli anni meritò d'essere ammesso nell'ordine cqoS' 
I atre, venendogli polla al colla con pompa lolennenelk ctiìe> 
I sa cattedrale di Padova dalle mani di Ladislao re d'Un- 

I nei* lati della quale vedeansi scolpile queste otto lettere : 
I O. Q. M. E. D. 1, E. P, , comunemente cosi spiegate : O 
< quam nrisericori est Deus justui et paliens! Concessegli an- 
I Cora... d' aggiungere alle insegne genliliiic,.. l'aijnila bianca 
I in campo vermìglio, arme d'Unglierta. L'anno poi i4G3 
I Pio II. sommo ponicficc... gli conferraò il titolo mentovato 
I di Conte palatino , e collocò ìn malriuionio a llujirandino 
I nipote ^ lui Mantonina Tolomei Piccolomini, figlia di una 
I aorella di qnel papa , dai «jnali diteende la Unea de^ Or- 
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consuUus, et oralor oleganlìssinuis (0, fiorì nel se- 
colo Jocimoquiulo. Lessi: egli per Iibq trent anni nel- 
la patria Uuiversità lo k-ggi civili , lasciaudo alcuna 
voila la cattedra per felicitare a nome della città o de' 
snoi colleghi l'assauziane alla dignità di Doge di qual- 
che ottimate della leaela repnÙilica. Il collegio dei 
giórìsti lo ascriue al aao ceto, e nell'anno i473 es- 
sendone l'Oraato priore, a petizione dei membri del 
collegio ne migliorò gli Statulij che esistooo ancora 
nell'archivio dello Studio. 

Un volume lasciò manoscrilto dì consigli, che dal- 
lo Scarileoue viene chiamato egregium. Intorno al 
1480 fornì il nostro Bcriltore ana Mortale cinriera , 
ed ebbe la sua spoglia sepoltura nella olueaa di S. An- 
tonio in un avello, aa cui molt'annì dopo n ai scol- 
pì la aegoente ìdciizione , quando Tanno riataurato. 

ASTOHIDS . DBSATDS , DlTInl . HnUARIQUK . JURIS 
riDOa . IKTEBFIlEa . ET . OBATOA . INSIGIIIS 
HIC , JACET 
NOBILtBUS . SE . VRSATIS . BESTITDTOH 

A Slampa abbiamo dell' Orsato: 
1. Antoniì Unatì patavini, divini hurnaniqucgn- 
ris consulti apud inclilam Venelorum Senalum prò 
Nicolai M. ( Marcelli ) clementiuìmi att^ue optinu 
Dada novo prìncipala pò. pa. Gralulatio— /n Jìne: 
Oraiio Anlooìi TJnati oratoria et jnriaconBaiti facnn- 

» gali ^ti Tokarmenle da S. Fnncesco, per ener le caie 
> loro tEhhb al tempio di qoel hdIo. ■ Questo ramo fiori- 
M ancora Ira bm. Laieio di ricordare due Oioxaoni, Vnoo 
uba dne volte luieam k Pretura di Femia, l'altro obe fa 
Fodettà di Fnlìgoo e di Pemgiai molli nleali giDreconiolU, 
Jetlersti, noniÌDÌ di obiesa e goerrierì, pago ili discorrere dì 
coloro che congegnarono alle atampe i loro «^1111, conte ci 
abbloino croposto. 

(t) Ved. SoardeoDB Oe oRtif . ftie. i84, gli ilorìoi della jio- 
■tr» UidnMili, il FanoiiMli, ed ami loriiiorì. 
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(ti=^in.l, acci ili rre-|iK'.jii Scnah, MI. ka- 

leuilas ^;.>^.;IIIl.J■;6 rflirilt-i- — tin,z iilcliua 

dalli. 

Questa crlUioue, come lo pensQ.Tunne fatta in Pa- 
dova aell'aano 1^63, metiire appunto in quest'aano 
nel ài 3 d'Agosto fu il MarcellocreatoDoge.Nèrìb 
liasla: i caratteri sono simili alle i^àuiuneOa del Boc- 
caccio, die si stampò dal Septem arboribus nèll'an- 
no m elle s imo. Io ne possedeva un esemplare in carta 
pcrgnmcaa, ette cedetti, dietro me istanze, al signor 
dott. Piazza. 

II. Antouii Ursali patavini, divini et luimauì ju- 
rìs ioterpretis clarissimi, in advenlu D. Peiri Marocii 
viri integerrimi et episcopi patavini dignUiimi, ad po- 
pulum iiabita eoo gratili alio. — In fuie: ]lx[iIìcIi ora- 
lio excellcutisiiiini juris utriusquc docloris Aiilonii Ur- 
Gflli, liabila in flureotlssimo Gymnasio patavino anno 
salutis i.-J!!-^, scxto kaleiidas Julii ad populum in tem- 
pio kallKiIrall. 

Questo pro/.ioso opuscolo in il.", .slampnlo in Pado- 
va, è posseduto dall'avvocato Antonio Piazza, e forma 
parte della raccolta delle edizioni del secolo decimo- 
i]uinto , da esso fonnats con tanto atndio, bliche e 
dispendio, oramai quasi ridotta al suo compìmeuto, 
colla scorta della quale polreldjtsi l)en facllmenU! o 
con tutta la precisione csleniliìic la sloriij della tipo- 
{ji'olia padovana del secolo diioiiiiocjuaulo, Ji cui Pa- 
dova c tuttora mancante. Tale raccolta è uua aezlo- 
ne della tanto rìnomata collezione di documenti ri- 
guardanti la storia di Padova, posseduta dal suddetto 
hi gnor avvocato Piazza. 

G'ovAUBATTisTA, della famiglia dui precciienlc, fu 
llglluido del cavaliere Anton Mailac di Ucjauira Man- 
tova Benavldes. Nel di ig Novembre dell'anno iGy3 
aprì egli le luci al maggiore degli astri, c trovò ne' 
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suoi genitori, fornii! a dovizia di soavissimi modi e 
di costami illibati, abili e premurosi istilutori (■). 

Nel patrio Studia dedicossi ancor giovanetto alla 
filosofia ed alla medicina, nelle quali onorato dell'al- 
loro dottorale, sali indi a poco a lauta faina,'cLe toc- 
co appena il trerilesioiosecondo anno, cioè net l'jo'i, 
venne sollevalo ad una cattedra in terzo luogo nella 
stessa Università. Pur quasi tre lustri tenne l'Orsato 
quella scuola , die iu appresso , cioè nel 1716, can- 
giò con quellad'Aviccnna, succedendo alccleliru Cam- 
poiongo auo conciUadino. Né coli' insegnare soltanto 
giunse egli a cattivarsi la stima universale, ma bensi 
coli' esercizio pratico dell'arte d'EscuIapio, unendo 
eziandio le più estese cognizioni della bolanlca, del- 
l'aDatomia, della cliimica, della fisica sperimentale, e 
della meccanica. A tantt; utili coyni^ioiii nou valle 
disgiunta la musica, la ({naie se allieva le neje .k-lla 
vita, torna di sollievo agli stessi coltivatori delle gravi 
stùenze. E a tutto ciò l'Orsato non temè di accoppiare 
lo stadio delle antichità grechee romane, equellc del- 
la diletta sua patria; e in questa parlila s'ebbe a pre- 
cettore il celebre professore Carlo fatino, che il ten- 
ne mai sempre non come discepolo, ma qua! teneris- 
simo lìglìuolo. Di quanto valesse poi neil' erudizione 
antica se n'ebbe un saesio nell'orazione die recitò 
quando fece il suo ingresso alla lettura d'Avicenna, 
nella quale orazione prese la difesa dei medici contro 
Plinio, il quale afferma, o almeno sembra che allormi, 
uulieameiilc i medici essere stati di lloma slianditi. 

Altro sapgio pure ne diede alloreliè con l'anùco e 
collega Vallisnicri diede la interpretazione di certa 
iscrizione di Li. tjluenzio Proculo (a). Ma una prova 

(i; Olire agli aiorici della UniverMià, e le vario biognria 
che jiarlano dcU'Urfalo, ò da coa»aÌUnì il Giornale ihl Zeno, 
inaia XXXV. p. 74. 

(3} Ved. GwTuife ciL Tom. TIL p. Ìj5. 
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più luDÙnOBB e|li offerse agli eruditi colla sua disser- 
tazione epistolare Delle ìucenie antiche j clje s'im- 
preMe in Venezia da Girolamo AlbrizEÌ nel 1709, 
in 8.0 Con questa lettera, indirilta al Vallisaieri pre- 
detto, l'autore .si fece a dimoslrarc, contro l'upijiione 
d'un dotto nobile veronese, che le lucerne sepolcrali 
antiche fosfori veramente non sieno slate. 

Fra i molli lavori mauoscrilli, che ordiiiòmoreii<la 
fossero dati alle fìanime, si ricorda una sua disserta- 
zione Della patria degli antichi, nella quale aveva 
spiegato molto ingegno ed erudizione. Per buona ven- 
tura si sottrassero dal fiioco due lettere d'argomento 
erudito , tiua delle quali fu pubblicata nel ricordato 
Giornale alla pag. 79, che indiresse a Guglielmo An- 
tonio Scolo col titolo = Joannes Baptisla TJrsatus Gu- 
glielmo Antonio Scoto, egregiae ìndolìs adolescenti, 
uepoti suo, S. D.= Nel tomo XXXVllI. Parte I. 
p. 1 69 del cil. Giornale si ha pure = Lettera di Gio- 
vambattista Orsato in risposta al sig. Antonio Valli»- 
nìerì aopra certo jstrumento di rame trovato Dell'arare 
un campo nel territorio padovano, del quale nn altro 
simile sì descrive nel Museo Mascardo, dove sì gìu- 
dioa quello e&sere una catapulta. 

Ma rOrsalo dovelle incontrare quella fine a tulli 
prcscritla nel giorno ?i Gennajo dell'anno 1720 ìq 
età aDCw virile. 

- SEiiTonio nacque noi i^"]^ , e lerminó sua gior- 
nata Dell' auno itìSg. Mentre visse fu la delìzia e 
l'amor della patria ; tanta era non solamente la gen- 
tilezza di sue maniere, la dolcezza e l' eflicacia delle 
jiarole, ma quel che mollo piìi è da slimarsi, il desi- 

pohbhca ulililà; passiouc propria delle anime grandi, 
e conosciuta da pochi nella uosira citta nei tempi in 
cui scrivo. Fornito di una ferace memoria, avea fatto 
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ricco correda di cognizioni dalle contìnue letture, oo- 
«ochè era chiaoiiato una viva stwia. La patria U man- 
dò ambafiàatore a Tenesia per coDgratnlard col diuh 
vo doge Giovanni Comaro, dal quale fa creato Ca- 
valiere. 

Ci resta dell' Orsalo a stampa appunto il discorso 
elle tenne in tale occasione = Complimento di pa- 
role al veneto prìncipe Giovanni Comaro, pronuB- 
ziato dal conte Oraalo come amluHiìatwe di Padova. 
Ivi, nella staiaperia Camerale, iCaS, in 8.* » 

Sbktorio, figliuolo del precedente, e dì Elisaltelta 
Bimaccarini, aalnlò in Padova l'anrora del di primo 
Febbraio dell'anno 1617 d). Fornilo a dovìna d'in- 
gegno, si fece egli ammirare ad un tempo poeta, sto- 
rico, filosofo ed archeologo de 'più illuslrì del suo tem- 
po. Nella patria Università onorato nell'anno i635 
della laurea dottorale, coi ano opuscolo Sertumphì- 
ìosophioam, in cui discute alcune conelunoni scien- 
lifidie, merìloaaì lode di booo filosofò; nonché di poe- 
ta colle Poesie gaiiali che pubblicò colle stampe. 
Ma Io studio precipuamente dell'erudizione antica 
e dell'antiquaria dovea rendere immortale il nome del 
nostro Orsalo. Il suo commealarìo pertanto Ve noiis 
Roitumorum j open d'immensa erudizione, e nel sua 
genere {ffesaochè nnìca, di cui fece tanta elima Gìo- 
van Gior^ Gravio {3); il dolio libro Monumenta pa- 
tavina, ofierto al Senato di Venezia, dal qnals fii fre-, 
giato del titolo e ddle insegne di Cavaliere; finalmen- 
te i sniu Marmi eroditi ec. gli meritarono a buon 
diritto an luogo diatbtisramo fi» i|»ÙTaIaron archoo- 

(i) Ted. Fùa del conia Serlom Onaio, eavalier dd tare- 
itàmno Senato reaeto, lerìtia dal dottor Gimaanloaio ft^i, 
aeeodemkp Rkovrato, premessa alTedìdone MamU eru- 
ilib' M. pag. 5 e s^ 

(a) Ib. pig. loT^ 
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logt ìtaliaoi. L' Orsalo consacrò eziandio la sua pen- 
na alla patria tessendoDe in lingua Ialina laslom, che 
poi per agevolarne rinEelllgeuza auclie ai meno era- 
diti tradusse Jiell' italiana favella. La prìma parte di 
questa slotia, che principia dalb fondazione della città 
e ai stende sino all'anno di nostra salale 1 173, consa- 
crò egli al doge Alvise Contarini ed al veneto Senato, 
dal quale fu onorato del titolo di Conte, insieme con 
latta la di Ini posterità. Si rimprovera al nostro scrit- 
tore in questo suo branostorico d'aver usala poca cri- 
tica, avendo incorso in molti abbagli , colpa in gran 
patte deir^ioca in cui viveva, a Ma nell'ofirire al Do- 
» ge ed al Senato con lunga e stniUata nauone que- 
usta sua illustre fatica avendo per troppo tempo trat- 
» tenuta l'orina, poco dopo s'infermò gravemente; coi 
■ sicclièil terzo giorno di Luglio del medesimo anno 
Il [1G78), sessantuno dell'età sua, con dolore inestì- 
amabile di lutta la città, e di quanti il conoscevano, 
» munito prima dei sacramenti della Chiesa, finì di 
11 rivere, lasciando imperfelle mollissime opere ch'egli 
navea incominciale. Nella chiesa del Santo fu ono- 
» rato di solennissimo funerale, e fu pubblicamente 
« lodato per ordine dell' Accademia del Ricovrali dal- 
li l'accademico Lorenzo Malocreda. Lasciò egli dopo 
a di se il conte Sertorio Antonio, suo liglio della pri- 
» ma moglie (Irene Mantova Benavides), cavaliere 
Hdei regio ordine di san Michele, che nelle delizie 
» del suo famoso giardino, posto nel villaggio di Ca- 
ssale (■), rinnovò le anliclte maraviglie, e fece cono- 
nscere l'amenità del suo ingegno. Coltivò l' Orsalo 
» religiosamente le amicizie degli uomini studiosi, lan- 
u Io presentì quanto lontani, ma in particolare di ijnelli 
n che inrilati da un genio a quel di lui somigliante , 



(i] Questo giardino da più anni Tenne distratto, e fu ridal- 
lo il lerreoo a eoltivasione agricola. 
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n trattencvausi con piacere iuloruo alle aulicbe tne- 
u morie Uì.» In Padova erano suoi carìsùni li pTtd!a«- 
«nrì CarloPaliao, Ottavio Ferrsri,ii conte Giovanni 
de Lazera, il conte Carlo Dottori, al cui poema ÌulÌ- 
lolalo L'Asino il nostra Cavaliere aggiunse alcune 
spiegazioni ingegnose « facete. Egli poi gcJdle ["amo- 
re e la Gtima dei Cardinali d'Este, Medici, Barbari- 
no, DelGuoi Barbarigo, Basadonna, Casanale, del pa- 
dre maestro Enrico Noris, chiarissima luce della Ite- 
lìgioae agostiniana, poscia cardinale. Daremo fine a 
queBto articolo ripetendo col Volpi un alto di corag- 

prova del palriollico suo entusiasmo. » Per la caduta 
n dna iulmioe (cosi il Volpi (j)) erasi appiccalo fuo- 
» co nella sommità di;l magnifico v.A incompaYaLile 
B tempio di santa Giustioa, c già crescendo a dismi- 
usura l'incendio, minacciava d' attaccarsi ad un an- 

* lieo tavolato: che se ciò avveniva, in poche ore ri- 

* mansva incenerita, o almenobrattamenledifrormata 
n qaella anperl» mole... Tutti piangevano , e lamen- 
B tavanù dei trieto accidente; ma ninno osava d'acco- 
» starsi a spegnere o ad opprimere quella gran fiam- 
B ma , temendo il rischio evidente dc'lla propria vita, 
a Quando il nostro Sertorio , dato di mano ad una 
Il scure, ed alzatala a vista di tutto il popolo accorso, 
» che angoscioso attendeva di vederlo assalito e divo- 
M rato dal fuoco , e sepolto sotto la ruine , con fre- 
II quenti e gagliardi colpi levò il pascolo al terrihile 
u incendia; ed al suo esempio fallì anche gli altri ani- 
Bmoù, impedirono l'incendio di quella stupenda e 
ubellisdma fabbrica, u 

Le opere a stampa che cì rimangono del noalro 
scrittore sono: 



(I) Vita citala. 
la>Pflg.xiii. 
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I. Sertnm philosophicnm ex Tarìis scienttae na- 
turalis floribus consertum. Patavii i635, in 4° 

li. Monumenta patavina collecla, digesta, expU- 
cata,Buiaqae icoaibus eipreasa. Ibii], i65a, apad Pau- 
lum Frambottum, ia fol. 

HI. Le grandezze di sant'Antonio di Padova, os- 
servate nel trasporlo della sua preziosa reliquia data 
da quella Città al serenìssimo Prìncipe di Venezia. 
Ivi per lo Messo tipografo, iGfi.J, in 4.° 

IV. Poesie geniali di Seriori,, Orsalo, nei Rico- 
vrali il Disingannalo. Ivi pel modesimo tip., i65i. 
— Di nuovo ivi per Cadoriao, iGS?, in la.' 

V. Cronologia dell! Reggiinenli di Padova da 
quando vi fu introdotta la Pretura sino al giorno d'og- 
gi, ìa cui non solo si lianno tutti li Podestà forestie- 
ri che sono stati chiamati a reggerla sino all'anno 
i4o5, ma tutti ancora gl'illustrissimi et eccellentis- 
simi signori Rettori che l'faaDito governata dopo che 
tìtc sotto il MrenÌBsiiDO imperio veneto, con la noti- 
sìa Ji quelli di loro che sono pervenuti alla sublima 
dignità di Procuratori di San Marco, et alla supre- 
ma di Doge di quella serenissima RepuLbUca, unita 
e consacrata all'illustrissimo sig. Annibale Capodilì- 
Gta, condottiere di gente d'arme della serenissima Re- 
pubblica di Venezia, da Sertorio Orsato cavaliere del 
aerenisrimo Senato veneto. Ivi per 1Ì eredi di Paolo 
Frambotto, 1666, in 8.° 

VI. I Marmi eruditi, ovvero Lettere sopra alcu- 
ne antiche inscrizioni. Ivi per Pietro Maria Fram- 
bolto, 1669, in 4.° — Di quest'opera se ne fece una 
nuova edizione con annotazioni da Giannantonio Or- 
sato (vedi tal nome). Eccone il titolo = Marmi eru- 
diti, ovvero Lettere sopra alcune antiche iosci'izìonì. 
Opera postuoia del conto Sertorio Orsato, cavaliere 
del sereuissimo Senato veneto, colle annotazioni del 
P. D. Giannantonio Orsato, monaco boaedeltino chs- 
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rinese) nipote dell'autore, consagrate al reverenditsì- 
ino P. D. Carlo Valiiizoppi abate di santa Maria di 
Fonte Vivo, e procurator generale dei Cassìned. Ivi 
CI3IDCCXIX, presso Giuseppe Cornino, in 4-° 

VII. De nolb Roman onim Commenlarius. Ibid. 
1673, typis Petrii Marìae Frambotli , in fol. — Di 
nuovo Trajecli iCgf). — Fu impressa eziandio que- 
st'opera nel tomo XI. del Thesaurus antùjuitatum 
romanarum a Joannn Georgia Graevio collecUis. 
Ex officina Pelri f^ander et Francisci Ilalumae, 
in fol. — Un epitome di questo lavoro fu stampato 
Oxoniij 1676, in fol. 

Vili. Prima parte dell'Istoria di Padova dalla fon- 
danone di quella cìtlà ùno all'anno di Cristo iiyS. 
Padova, 1678, per Pietro Maria Frambolto, in ifol. 

IX Oraàoni varie sì latìne-come vtJgarì, e poe- 
sie varie, si trovano sparse -nelle •Baccolie di quel 
tempo. 

Le opere nUDoscritte del noilro Oisato, Is mag- 
^OT parto imperfette, sono, come ci vengono indi- 
cate dal Vpipi : 

I.' Historiae palavìnae pars prima et Bocnnda. 

3.* Parie seconda dell'Istoria di Padova, che in- 
comincia dall'anno ^ly/f, e termina col laSg. 

3.* Praenoniiaa , cognomina et agnomina anti- 
quorum Romanorum. 

4-' Quadrumvirato padovano, ovvero Cronologia 
dei Quadrumviri, Consoli, Anziani e Deputati della 
città di Padova, dalla loro orione aiao al tempo pre- 
sente , in cui si hanno tntti quelli cbe hanno avute 
queste dignità, distinte a famìglia per famìglia. 

5. " Prose geniali. 

6. ' Discorsi recitali nell'Accademia dei Ricovrati. 
Tomi 2. 

7. * Raccolta di lettere, marmi ed crudizioni, con 
altro d'antico. 
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8.* Centes romanac, pntrtciae,plebeÌBe,quotqaDt 
interveiiìrì potueruQt ab origine urliii ad mitìum im< 
perii Augusti, iriumfìratii abolito: qnae lacerdotalea 
urbanasque tligaiiates in repubtica habnere. ' 
().° Diversi volumi di poesie lìricbe. 
IO." Oroiidnte. Drammo per musica. 
ti.° Statina. Dramma per murìca. 

Commc^dic diverse, 
i.ì." CroMolosla dei Heg^imenli di Padova, cor- 
retla ed ampliala, cnn nnnotfii'.inni. 

i4-' Deorum Dcainimque nomina et attribula. 
iT).* Lucubraliones variae, seu Uistorìa sacra in 
palaviuos episcopos^ 

16. " Kuganea fenile, ovvero Catalogo d'i miti ì 
Padovaui die lianiio dato opere alle stampe. — Olirò 
ai nomi, sono pure indicali i iJinli dì alcune opere, 
senza però apporvi 11 luogo, l'anno, e il nome degli 
stampatori. Moi ci siamo serviti dei predetto catalogo 
più e più volte nei corso di questa nostra Biografia. 

17. * Simulacri delle Deità padovane, con elogi. 

18. * Lucubralionòs in qualuor libroq Meteoro- 
ram Aiìstolelìs. 

GiAHNANTuMOj nii)olc del precedente Sertorio, eb- 
be i natali fra noi dopo il iGOo (i). Abbracciale per 
lui le lane mOnaslicIic dell'Ordine di san Benedetto 
nel monastero patrio di santa Giustina, a gran passi 
guadagnassi con lo studio e col profitto la stima de' 
suoi monaci. Lettore di (ilosnfia e di sacri canoni pri- 
ma in Padova, «enne Indi clil.i.nalo :> Rmna ad in- 
segnare «lucile scleuM nel colL-io dolio stosso Ordi- 
ne. Colà essendo, si consacrò .ilio studio delle anll- 
cbilà romane, e diede un saggio dei progressi falli 
io quella partila colle aggiunte al seguente = DÌ- 

(i) Vedi gli elorici della nostra Università, l'Armellini Bi- 
Miotk. Berta&rt- Cassinentis ec. P. II. p. 19, ed atlrL 
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scorao del conte Sertorio Orsalo sopra una stanza se- 
polcrale aperta a caso l'anno 1674 in vicinanza dì 
Hoiiu, nella Via Flaminia. = Un uomo di vaglia , 
qaale si era l'Orsato, non poteva sfuggire ai vigili oc- 
chi del Magistrato dei Rifornialondel nostro Studio; 
ond'è clic nel 1719 Io chiamarono alla cattedra di 
sacra Scrittura. La scuola non distolse il nostro Pro- 
fessore dall' applicarsi agli archeologici diletti suoi slu- 
dii, fmtto dei qaali sono la prefazione dottissima al- 
l'opera dello zìo Sertorio De nolis Romanoriim, uon- 
clie l'edizione e le fattevi annotazioni all'altra opera 
pure del ricordato, / Marmi eruditi, nell'edizione 
che abbiamo sopra ricordala. 

Nei comizii geutrali dulia sua Cougregazionc, te- 
nuti in san lìcnedelto dì Polirone nel territorio dì 
Mantova, orationam (dice l'Armellinol habuit isa- 
gogicaiii clegaiitissimam juxta et lUiiìssimam , qua 
ilUiicide ac solide probabil duo. Primum : Scien- 
liarum bonarumtfue artium stadia^ efuibas ingenia 
apud nos excoli solentjOd umancuUumduntaxat 
attimorùm sea nrtutum instrumenta esse referen- 
da. Alterumi Chrìstìanae aUjue- monastìoae laneti- 
tatìs a nobis (0cia prosequenda esse, guae si re- 
de insiituaniuTj ipsa invtcem studia aìiaU, attjue 
perficbmt. 

Negli stessi comizìi venne l'Orsato creato Priore, 
B neir anno 1738, nei minori comiùi di Milano, fu 
soUeTalo alla dignità di Abate di san Paolo. Mancò 
a' vivi riverito e stimatO' univenalmente in avanzala 
eia, lasciando molti suoi camponimenti di vario ar> 
goroenlo manoscritti a' suoi monaci. 

A^MDAUF. Di questo abljìamo olii; stampe = Barrie- 
ra falla ÌLI Padova Ìl carnovale deil'aurio .6o5,as- 
giuuto il prospetto in rame dellosteccalo e delle com- 
parse. Padova, per ii Pasquali, iGo5, in 4-° 
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OSTI (ab. Gaetano) fu arciprete della chiesa di 
Tribuio, villa a pocbe miglia da Moruelice. Caro a' 
imà parrocdiiaoi morì neli'anDo iSi4i laaciaado di 
sè una denderala memoria , nella grave età di oltre 
iliciauelte luitrì. Di lui abbiamo alle slampe : 

I. Gralulatio Carolo cardinali Bezzonico in sum- 
mura PoatiGcem eleclo. Coloniae, lySB, in 4-°. 

II. Primo saluto pastorale di an novello Parroco 
al suo popola Io 8.*— Senza alcuna noia di luogo, 
anno e stampatore; ooà pure sènza il nomt dell'autore. 

OTTATIANI CANTÙ (Gasparo) fu, com'egli 
' ce'l disse , padovano. Fiorì Ira il decimosettìmo e'I 
deciraoUavo secolo j studiò la medicina nella patria 
Università, e onorato della laurea fu aggregatosi col- 
legio degli artisti. Di lui bo veduto alle stampe ^Di- 
scorso cnrionssimo sopra la falsa origine di quel oor- 
bo comunemeote, se bene impropriamente, chiamalo 
mal francese. = Indi = Discorso sopra sette curio- 
se proposizioni circa la causa et origine di (juel mor- 
bo impropriamente, se bene volgarmente, nuij fron^ 
cete chiama to.i=> 

I Se il mal francese ùa morbo nuovo, così cha gli 
anticlii non ne baTassero mai havuta cognilione alcuna. 

3." Se, ove non fosse, ai posù qaesto morbo in- 
trodurre. 

3.0 Se , ove non fn , a qual modo et occasione 

cominciò ad essere. 

4-° Se prima l' buomo, o pur la donna, posù di 
tal morbo iufeltarsi. 

5. " Se questo morbo posù essere più aH'fauomo 
che alla donna molesto. 

6. " Se sia più facile all'huomo, che alla donna, 
da tal morbo risanarsi. 

7. " Se gli eunuchi o castrati possino essere a qae- 
' alo morbo soggetti. Di Gasparo Ottaviani Canlù pa- 
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dovano, dottore aggregalo al collegio delli nobili ec. 
■ignori arrisi] di Padova. Io Padova per Sebastiano 
Spera in Dio, con licenza de'Superiori, i6gg, in 8." 
picc. O. F. 

AI fine del lavoro promette il nostro scrittore al- 
tra opera medica, cosi scrlvcado: In breve, lettore, 
ti farò vedere alle stampe im altro curioso discor- 
so intitolato Sogno filosofico-eli irai co , ove tratterò 
della curiosa dilettevole materia, così delti falsi co- 
me delli veri sogni j autenticati dalli testimonii del* 
le sacre divine carte così del nuovo come del vec- 
chio Tesieunetìto. Ignoro che aia stata ìmpreua. 

PACE (Felicita], nobile padovana , consacrosù a 
Dio nel monastero di santo Stefano della nostra città 
sul declinare del secolo deciraoseslo. Col suo noma 
abbiamo alle stampe sOrazioue in lode di suor Ele- 
na Leoni abbadessa nel monastero di santo Stefana 
di Padova nel finire del tao reggimento. Padova, per 
il Martini, 1G28, in 4°=» B. P. 

PACIFICI (Accademia de} fiorì In Padova net 
secolo decimosettiroo. Il diligente ab. Gennari nel suo 
Saggio storico sopra le Accademie di Padova non 
fa alcun cenno di questa società lellcraria; ma eìi'cs- 
sa abbia avuto vita fra noi . lo dimostra il titolo del 
segueule libretto. =La Patria difesa nell" Accademia 
delli Pacifici, consacrala al sublime merito dell'illu- 
Glrissìmo et eccellenlissima signor Antonio Barbaro, 
podestà di Padova vigitanlianmo. Io Padova, ^ il 
Pasquali, 1672, in 8.°^= La dedicalorìa è d! Taddeo 
Masiero, ette fu il raccoglitore e l'editore dei discorsi 
e delle poesie cbe nel libro si leggono. 

PACIFICO {Padre da Padova). Vedi Padova 
(Padre Pacifico da). 



Digilizetì by CoOgle 



l'ADOVA / Allicrtoli ) ,ìuv<i»f nel 12ÌI2 a' 2/^ 
( , 1 II 1 li ,M 

1,1 11 0 1 I \y 1 llnra ge- 

nerale Egidio Colonna, di cui fu scolare {•)■ Avendo 
spiegato sommo ingegno, merito assai glorine d'esse- 
re cliiamaio ali UniTersiià di Parigi a spiegare la sa- 
cra Scnriiira . ed il ùa Baulay (a) lo annovera tra ì 
più ccbliri iirofessori di essa. Ad una profonda dot- 
1 q 11 nza.II 

S I (3) 1 1 1 p I 1 idelse- 

eolo suo. ed esiiositor si laircgnosa dei ìihn santi, che 
sembra non esservi stato alcun altro cbe il snperas-^i^. 
Si vorrebbe da alcuni nostri scrittori . fra i quali il 
Papadopoli (4).clie Alberto tenesse lezioni di teo- 
logia nuLie pauovaue suuote; ma cu> non e uà creder- 
si, mentre questa cattedra fn aperta in quelle soltan- 
to nell'anno 1 36o, allorclTÈ Alberto era morto da più 
anni. S'egli poi la insegnasse n'snoi confraii essendo in 
P,idova,non è lia porsi in dubbio. Facondissimo ora- 
tore, frale Alberto fu cliiamato in Italia da papa li o- 
nifazio Vili., mosso dalla fama di tanta eloquenza t^), 
all'c^getto di udirlo; e cbe il nostro scrittore a rivedere 
il patrio cielo tornasse Ìl raccogliamo da un codice 
de' suoi sermoni latini fatti a sposizione del Vangelo, 
clic a penna si conserva nella libreria degli Agostì- 
uiani di san Giacomo di lìologna, opera da lui com- 
posta mentre predicava in Venezia l'anno i3i 5, co- 
me abbiamo dal detto manoscrìto (6). 

(>) VcEgasl l'elogio dì Alberto da Padova scritto di F/Vi- 
lurio da Bologna dello stesso Ordine, irisrrito nella dodici al 
rarrlbnaii' Campeggi della f!/iofi:ioiic dì esso sui Vangeli ilcl- 

i-.) Uhi. IJm.: IW,s. Tom IV. p. 9^9. 

{■]) De ìiwd. I',„„^. N,.| voi. Sm>(,rerura.i(o?.p»g. Il54. 

(4) ìlisl. Gymn. Pillai. Tom. II. p. i54. 

(5] Porlcnari felicità di Pailova, p. 4^3. 

(6) TtraboBolit Storia ce. Tom. V. p. iga. 
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Il nostro Portenari (i) dice die Alberto rilonialn 
a Parigi, colà fornisse k sua mortale cdrriefa nell'an- 
no quaranlesimosesEo, il giorno secondo di Aprile, e. 
che nella chiesa di sant'Agostino del sao Ordine ave»" 
K il suo frale la-tombo. Noi, in tnancanza dì più cer- 
te memorie, aegaìamaf il rìcordaf o scrittbre, trepidaDJ 
do però atteso i molti e gravi abbagli che nell'opera 
sua s' incontra noi I Padovani onorarono il nome del 
loro conciltadino facendo scolpire il busto di lai, e 
postulo sopra una delle quattro porle della gran sala 
della Ragione, vi sottoposero il seguente elogio : 
luMTss MtiTnoa HsuuHiiiHii BiuOitAhi sràiiiiMit 

mmik tAtuta ihìoll MAflinéui it intoioAii , 
TAiTON eioiRC» UT vixitvm mite» ktaiùiua 

Alt LIdUM ItsTlRUi» UCnllliUMi EKTOIDlill 

rAcomisaiADs u ìetìu eaRciodiitai 

IKKOITjILI KIHOIIIAE OFTIHO lUSI DÌTOS.' 

Le opere di Alberto sono; =SeTinonc3 quajrage> 
simales D. Alberto Patavini Ordinis Uaeremitatunt 
D, Angust. Doct. Paris, sacrique eloquii prde'co'nam 
sua tempestale facile princlpis in Evangelia per Qua- 
dngeamam a quarta Feria in Ca^nle }ejiiaii Asqaff 
ad Domìnicam Passiopis, nunc fecena r^iù, mtfllir' 
qne errorilius emendati et castigatì.= 

PADOVA (Boiiseml)ian(e Ja), fratello di Bonavefl- 
liirfl de Peraga. Di lui coù scrive il Portenari (s): n Fu 
sfrata Eremitano sant'Agoatiiicyi « nau^e Taana 
■ 1327 , U giuno ttìao di GingDo. P& fratello ut&- 
* rlnó di BonaTeufnffl £ P«rdja, Jell'Ofdine ìitesso. 
» Ebbe ingegno aciifttsianr eà angelico'. Si ifddotlArdr 
» in teologia in Parigi, ntjlltf {[naie adenza fb profo»' 



(I) Opera rat. 

(a) Felieilò tU Pado*a, f. 
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Il dissimo, comfi Oimostrauo le sue I(!llere nel primo, 
11 secondo e Icrzo delle Sentenze (0. Avriilibc Gcrilto 
H mollo, se Qoii l'avesse inipeJilo h morie. Mori in 
» Venezia nciranno iSGg a' dì 38 Ottobre, avendo 
a visgulo quarantadue anni, quattro mesi e quiadicì 
» giorni (3). Fu d'iutegerrima ed ianoceotUaima vita, 
it d'alTabilissiiDa conversazione, dì «lavisùmi coslumi 
» e di eloquenza maraviglio», liccDtne loitifica Fran- 
■ Cesco Petrarca in una sua lettera » (vedi l'arlicolo 
di Peràca da Bonaventura). 

PADOVA (Padre Pacifico da). Fn questi delFOt- 
dinc dei Frali MÌDori Osservami, e visse nel secolo 
decimaquarte. Scrisse il Necrotogico dei Frati del- 
la Provincia di satifAntoniOj che conservavasi ma. 
al tempo del Padre degli Agostini (3) nella biblioteca 
di san Francesco grande ìu Padova. 

PADOVA (Fra Pier-Marino da) visse nel gassato 
secolo decimoiiavo. Ei fu di^U' Ordine dei Prati Mi- 
nori Osservanti, e lasciò alle stampe ^Eiplanatio 
casnnm reservatoram Vìcenlinae Dioeeeseoa adcon- 
fessanorum umm, aadore P. F. Petro-Maiìno a Pala- 
vio strtct.Obs. S.Franoisdi ibeologo. Ex officina Tur- 
roana, anno MDCCLXXXI, in 4.» (VÌcentiae).= 

PADOVANO (Giulia) fn poeU, e fiorì nel secolo 
decimosesto. Abbiamo di Ini alle stampe quattro Ca- 
pitoli in terza rima, nei qnali narra U suo viaggi» 



(i) Cile non vidi alle slampe. 

(a) EBJcnd» incorso, come il fratello carenale, nell'odio del 
Carrarese, vogliono alcuni loriltorì che Boiuembianle moriMe 
Al veleno , meotic dojjo aver celebrala la messa , nel gìoroo 
■opra indicalo, assalilo repenlinamenle da grave malore, eulb 
rnltìmo fiato in breve spano di tempo. 

(3) Degli lerìitorì veneziani. Ton. I. p. 33. 
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eirinferDo. Sopra di questo $no hh.zarro at'gomtsnto 
pare die allmler voglia il Lippi (Zìpoli) nella ottava 
che qui Eolio riporliamo. E che a ciò e! voglia rìfe- 
■rìre-il conferma iiperlanieDle uno dei commeDlator! 
del Maìmantile del detta Lippi, il dotto Antonina- 
ria Bìbcìodì. U poeta descrìve l'appareocliìodielb Fa- 
ta prima dì poriarfi a Plutone-: 



va (ulta pulita, 
Con drappo in capo e col vcnlagllo in mano, 
A cercar chi la informi dolla glia. 
, Ne meglio sa che Giulio Padovano, 
Che l'ha su per la punta delle dita, 
£ piìi di Dante e più del Mautovauo, 
Percli' eglino vi furon di passaggio, 
D questi ogni tre di vi fa un viaggio. 

Cauto V. Stanca 9. 
Slanno i Capiloli del nostro poeta nel tomo tei'zo 
delle Rime pUtccwU ce. Vencula iGio, in la." 

PADRKCCA (ah. Anlnnir.) visse c fiorì nel pas- 
salo secolo dpcimollavo. Collivò con successo la lin- 
gua Ialina, nonché la leggi, nelle <|Uall onorato del 
titolo di Dottore, diede pure colle stampe non dul)- 
hie prove di conoscenza profonda. Di lui ci resta per- 
tanto di pubhiico diritto: 

I. Ludovico corniti Manilio aedis D.MannPro- 
Gttratori amplissimo dignilalem inenati, Orado pane- 
girica. Auctore Antonio PadrecCa patavino. Venetus; 
17C4, Zerlelli. in 4." 

II. Theses ac Oratio. Ibid., tjpis Domiaicl Fer- 
rarini, 1766, in B." 

IIL Ue juris et Icgum Veuetomm origiuc tomus 
prlm US. Auctore Antonio Padrpcca J.LM). Veuetiis, 
1797, lypis Galielmi Zcrlctli , io li." — L'autore 
dedica quest'opera al d,oge Luigi !VIogeiiig:u. Sembra 
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die questo lavoro non foste slato hene accetto al pub- 
tlico , mentre dopo qqel primo ToimneltD boq sortì' 
il secondo da! toièbi. 

IT. Excellantisùmo ce ivTereBdisiùiH B. D,7I[t 
C0I90 Antonio Justìmano paUnno episcopo, poQtìfir 
pslem dìgoilatem ìaeuqtì, Antonii Padrecca 3, U, D, 
Cratnlalìo. yeneliìs ÌJJ^, ap. ^rleltì, In 

PALAZZONI {Lauro), giureconsulto illualre, fiori 
Del secolo decimoquiolo. Lo Scartleonc, il Paociroli, 
e gli storici del nostro Studio a larga mano spandor 
no elogi a questo Professore, die fu,com'essi voglio- 
po, il decoro della scieuza legale e della nostra Uni- 
versità, nella quale insegnò con mollo grido la scieu- 
za d'Astrea. Di lui ci vepgono ricordate dagli autori 
sopra iudtcaii le opere che seguonp: 

I. Bepetitlo ìa L. pactn conrenta f.£ de contf?- 
Jiept. empt. 

II. Annolationet fendaleg. 

Ili, Repelilionem legìs, in qqornm £f. de pgnor., 
etili ' 

IV. Inslit. de successione agnat. 

V. Tractatum celeberrimum in Statntnni,nt^T 
slentibus masculis faeminae non succedant. —Questo 
trattato e molto lodato dal Panciroli 

VL Nella Mardana in Venezia esiste ms. dd Par 
Uzzoli = Oratio facla in advcntu D. Card. tit. S. Lau- 
rentii in Damaso et Patriarcbae Aquilejensis prò rer 
già Urbe patavina CoUcgio ]'uristoruiii.= 

PALESK (ab. Gio. Fdice) nacque io Padova nel- 
l'anno 1687 b). Alunno nel Seminario, fec'cgli mi; 



(1) De dar. Uilcrpr. Llb. II. p. 187. 

(3) VcdL Mclaa Orationcs pag. 16., Zahco I Prqfeuorì oc. 

36., Sanio Lettef, 
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xatùli pfO(;ii!&»i inaili: liuguo lalm.i c [jreca, uoncliò 
nelle Icttisre belle. Sembra, a <lir vero, die il nuslco 
Palese spandesse lìei suo ingcgao allo il grido, se 
cliiomato a Paiei-mo merlici d'ioseguare apptiulo le 
umane lettere nel Collegio reale di <{uella cillà, del- 
la Barbouìco. Le Ire opere clie qui riportiumo, piiii- 
blicalo colà dal Palese, gli con fermarono (jueliaiàmu 
cbe non sarà mai per perire lino a cbe vivrà in Ita- 
lia il buon gusto pei U lingua' del Lazio, e pei vero 
bello io letteratura. Esse sodo: - 

L libri tre della Poetica. Io Palermo, an. 1 734, 

in 

IL Aoalysis Caroli Neapolìs ad Fastos Ovidia- 
nos cum addilanieulis Jo. Fclìcis Palesìi patavini. 
Pauormi lySS, in fol. 

III. Qrazione e compooimenli poetici dei jsig neri 
CoDviitori del leal Collegio Baibonìco dei UH. PP. 
Teatini , recitati nella sala del Collegio suddetto iu 
occasione di celebrarsi i letterari! riitiorali uriidi al 
padre D. Gaetano Mario Pilo To^ìIÌjlo, icllorc del Col- 
legio medesimo, .ledlcali ee. Ivi i 73.S , m^lla st.-mi- 
))cria del real Collegio lìarboiiico dc-i Mobili de' 111!. 
PP. Teatini, per Crauigiaui, iu /j.' = La dedica- 
toria a U. Girolamo Pilo dei Pri.ieipi di lloceapaloi.i- 
ba, i'ralello del dei'unlo, è del Palese, come pure uu 
sonetto ueir ultima pagina della raccolta. 

IV. Accrescimenti al Tesoro crìtico di Giano Gru- 
lero. Ivi 1793, in fai. — Lavoro, diue il Zeuo(0,'A- 
slurbalo e rovinato prr hi di lui morie. 

PALLAVICINO [Sii.f.uo liaiedetto) uac.iue in 
Padova il dì 2. Mar/o dell'auno ■ (i?^ da Carlo ono- 
revole dlla.licio di Salò, c ila Ciulia Bossi cllladiua 



[ij Visserlaziani loisianc. Toui. l psg, Oilomaslko, 
lug. 537. 
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ili Padova Condotto dal padre a Salò, vi apprese 
le lettere, e nel collegio de' Padri Somaschi forni il 
corso della filoiofia. Carlo , che alla Corta dì Sasio- 
nia con molto onore serviva col grado di Maeatiodi 
cappella, condusse colà il figlio, che nel iCìfiS restò 
orfiino del genitore. I.a onUira , chtr awa f^iio poeta 
il Pallavicino, gli aperse la via ngli onori, ai ({nali 
forse non avea neppure immagioalo di aspirare. Crea- 
lo dunque Poeta di Corte dal principe Guglielmo 
elettor palatino, venne poco appresso eletto Segreta- 
rio. Alla morte di quel Prìncipe passo il noslro scrit- 
tore a Dresda, e dovulte al suo ingegno l' ufficio di 
Poeta c Segrelaria della Corle di (|tiel Sovrano. Co- 
là dedìcossi con fcrmcz/.a a migliorare il proprio sii- 
le, tinto e lordalo dnlla infezione dui seìccnio, leg- 
gendo gli aarei scrillori del Lmìn, e gl'ilaliani dd se- 
colo decimoseslo. jlUova si vide (dice il eli. Alga- 
rotti dopo molte e molte, dirò così, aliliizioni , 
emei'gere m quella purità e castigatezza di stile 
che si scorge nel mo volgarizzamento delle Ode 
di Orazio j che è senza dubbio la migliore opera 
suaie per cui meritò luogo e corona sul Parnaso 
italiano (»)..., Jgli studii delle lettere { cosi in at- 
iro luogo il ricordato k\^axoU\) Jraminischiò (li Palla- 
^cino) Vocoupazione degli affari, poiché accom- 
pagnò come Segretario in due legazioni a Jìo- 
ma e a Vienna il Crnite di LagnascOj regnante il 
defunto Re di Polonia: nelle quali per la discro- 



(i) Tfiil Solizie pcrlinenli aììa •■Un ed «Ih opere del sig. 
Slefaiio Itenerlctlo Pnllnncini , con ai Ironre il Suo rilrallu 
in ìiiLagiio, gcritte dall' Al garoKi, obe oe puliblìcù, cane dt- 

{^) L'Algarolli si ferma matto e lavare la tradutìane Ai 
P«l lancino, it quale d diede al lavoro per sollevare Io spiri- 
to oppreuo nel tempo dì uob cura pei la rottura di una gainljq . 
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tessa e gli avvadimenti moiacquistossi non pìcco- 
la lode ed estimazione, Nell'aano 1738 fa onorato 
à«i titolo di Coiuiglìere il'ambaa^lB ; finalmente in 
Dmila collo 3a grave malallia, il di 16 Aprile dellW 
Do 1743? <1^' viver suo seltanleàmo , con ogni mag- 
gioT segno di cristiana pietà, g col maggior dolore ili 
quanti l'avevano conoscialo, compiè il noilro poeta 
sua gioruata. 

L' Algarotti, amteo ed estimatore del Pallaviciiio, 
raccolse le coie parte pubblicate colle ilampe e parte 
hms., e le fece imprimere col tilolo = Delle opere 
del signor Stefano Benedetto Pallavicini, lomì 4- Ve- 
nezia i744i pTMSO Giambattista Pasquali, io 8.° = 
L' Algarotti le dedicò a Gustavo III. re di Polonia, 
elettore di Sassonia, del quale è in intaglio, di fron- 
te alla dedicatoria, il rilrallo. Nei citati quallro volu- 

i." Il Canzoniere d'Orazio ridotto inversi tosca- 
ni. — Di questo la prima edizione si fece in Lipsia 
l'anno 1736. A questa ne sussegnilarono molte, che 
qui per brevità non ricordiamo. 

a." Nel secondo volume stanno le Satire e le Epi- 
stole dello stesso Orazio. 

'3.° 11 terso racchiude: => Squarcio del trattalo 
dell'edacazione del sig. Locke: Ecuba, tragedia d'Euri- 
pide, tradotta in versi toscani; Princìpio di tradnzio» 
ne dell'Eneide di Virgilio, in ottava rimaj Un patio 
ne fa cento, commedia per musioa.i» 

4.° Il quarto finalmente contiene delle Odi, Can- 
zuul. Egloghe, dei Sonetli, ed altre poesie. Si dà 
line al tomo con un Discorso della musica j e con 
aliro deW amicizia. 

PAI,Tl'M':illO (F. Glusopii,^ yi.iv\:x\ lincine in 
Monselicc, castello, come altra volta si disse, illustre 
del Padovano, prima della metà del secolo decimoset- 
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limo [i]. GiòTanelto vestì l'abito di sant'Agostino del- 
rOnlinc dei Predicatori, c nella padovana Universi- 
I» attese cqp proGlla ai leologid stuJii, e fu onorato 
dei titolo di lìaccalauro. Il lj.:at(i cai Jiiiaie Greguriu 
Barliarigo, allora vescovo di Padova, conosciuto l'in- 
gegno del Paltcaerio , Io credette ila tanto di poter 
essere uno dei cooperatori della edizione delia Soni- 
nia di san Tommasn , scella a cui appieno ei corri- 
spose. Compiè il nostro scrilloro la carriera del viver 
suo, stimato da ognuno, in Padova nell'anno del Si- 
gnore 1 702, lasciando nullo opere die cjui ricordiamo 
una durevole e riverita memoria della sua dottrina. 

I. Diasertalio nulli trias, videllcet de coulrllioue, 
de communione spirituali, ae de proscrì|>IÌs proposl- 
tionibus a suminis pontiiicibus lunoceulio X., Ale- 
xaodro VII., Inoocentio XI., Aluxandro Vili, et In- 
nocenlio XII. ex mente Angelici Docloris, A poslolu- 
rum Piincipibus consecrata. Patavii, lypis Seminarli, 
1C98. in 4." 

II. Cursus pliilosopliicus nostri Joannis a Gancio 
Thoma itlustratus, et clariori qua stylo, (|ua melliodii 
innovatus. Elucidatio arlis logicae Joannis a saoclo 
Thom. Ferrariae. Tomi duo. 

III. Vinca Molinae (Tbeopliilollajnando colono 
ac vulpeculatore ) demolita a Vulpc parvula scnsus 
compositi et divisi Tbomaslici. li^xpcctuvit ut faccret 
uvas, et fecit labruscas. Opusculum patris jEliani 
Marsiopliaei. Veneliis, Antonii Bosii, i683, ia 8." 

Il Palleiierio scrisse ijucst' opuscolo in confutazio- 
ne dell'altro cÌjì: yli cqùlù allu mani essendo in Ve- 
ue/,ia,i;ln; questo lilulo = Kxiinii composi Io ris 

so a TliuopUilo lliiyiiiiiulo S. T. llioologo dissolulum. 



(i) Vtìd. Qui'lis ci Ecliarrl, Script. l'raaliaHonim eli., 
tou. II. p. jtìu, ove parlali a lungo del uwlro scrittore. 
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Vulpefi psFvnla capta, et corio nuJata. FiDgere com- 
ponere diciimis, linde et compoùlores luli figulos vo- 
catntu. S. Gregor. Hom. b3. in Evaag. 

IV, Compendìo della crìetiana perfezione , pro- 
dotto dal santo Dottore della Chiesa Agostino, espo- 
sto eoa la dottrina dell'Angelico maestro san Tom- 
maso d'Aquino dal R. P. Giuseppe Maria Paltenicrì 
Laccalauro in sacra teologia, dell'Ordine dei Predi- 
(.■alori. Padova per Jacopo Cadorini, 1700, in 12.' 

PAWEGHETTI (ab. GÌo. Maria) nacque in Pa- 
dova il dì 3 1 Novembre dell'aano 1 698. Alonno del 
patrio Seminario, fina da giovanetto diede segni dì 
un ottimo ingegno, dì molta memoria, e di egual di- 
ligenza. Aveva egli appena varcato il quarto lustro di 
sua età, quiiado avendo già percorso la carriera delie 
lettere, della filosolìa edcUa giurisprudenza, alla quale 
natura potentemente l'aveva chiamato, gli fu conces- 
so l'onore della laurea dottonile,Q d'insegnare nel pre- 
detto Seminario. Ma più illnstra palestra era aerata 
al Paneghettì, mentre nel 1723 fn chiamato a leggere 
il Gius canonico, ìndi il Diritto civile. Tanto il Fac- 
ciolati ('} che il Colle (3) fanno onorata menzione del 
nostro Professore, e dai Giornali Ictterarli eli quel tem- 
po si lodano a cielo e le dotte sue dissertazioni latine, 
come le molte poesie che forbitamente dettava in lin- 
gua iioliana , delle quali sono ricche più e più rac- 
colte. Ned è da tacersi che il Panegheltt appartenne 
all'Accademia degli Arcadi, e che tanto ù era l'amo- 
re che portava alle lettere , che le insegnava in sua 
casa ai poveri giovani gratuitamente. Obitt (scrive il 
cit. Colle) anno MDCCLXll, non tata morbo quam 
mocrore /orlasse conJccUis , quod anno ante gra- 



(Oi/tufi, P. lU. p. e 144. 
(a) FmU, p. SS, 
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vissmq III. virorum rescripto a Pro-rectoris ac 
Sindici manere amotus esset. Sepolta fu le sns spo- 
glia mortale, cotDo aveva ordiaalo, neUa chiesa dì «an- 
ta Chiara, ove sul sasso ia soidta qaetta ìscriidone: 

JO. MiRIA PASIGHKTTUS PATAV. 
I. D. DOCIOK ET P. P. 
HIC UBI Din LITAVIT condì VOLUIT 
MERI TE SUfFRACAKI SPE 

Air. Muccuir. aetat. lxit. 

Le cose die ci resliiDo a stampa del Paneglietli sono: 

I. Joanots Mariae Paniglielti I. U. I). Oralio 
habìta in G^mnasio palavioo cura primum ad jus ca- 
nuuìcum puijiice profìleuduin accederei. Patavii, Ij- 
pÌ3 Joaniiis Daptislae Gonzatti, 17311, io ti." 

II. Joanais Manae Pauìglietli j una canonici pro- 
fcssoris Dis[)Utaliu de ie^is et cousueludinU vjribus, 
lial)ila in palaviaa Acndcmia ad studia inslauranda 
anno 1729. IliìtI., eodcm tjp. 

III. Joaunis Mariae Panighelti juris canonici pro- 
fessoris Disputatili de jnris caDooii'i i:su io socìetati! 
politica, liabila in patavina Acadcniia ad s!udia inslau- 
randa anno i^St. Iltid., typts Scminarii. 

IV. Dìspiilatio de lilis conlcsiatione liribita in pa- 
tavina Acadeniia. Ibiii., eodein tvp., i-3i2. 

PAMCO (come Girolamo da), accadomiuo KIl- 
valo e buon poeta , visse nel secolo deciioosesto. Di- 
sceso (la naa delle più antiche e nobili nostre famì- 
glie da più anni estinta, colt'ingegno e colle virtìi si 
fece strada alla stima e all'affetto de'saoi concittadini. 
Fu egli amicissimo dello Speroni, e di altri gravi let- 
terati del suo tempo. Perduti, gli ocvhi, (cosi il Gen- 
nari (a)] non làscio di poetare nelVuna e neltallrct 



(!) Saggio à\. p. XT. 
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lingua (cioè Ialina e grecs), come prima avea fatto, 
e chiamM'a.ti per soprannome Tiresia , perc/iè uè 
pi/i. jii'- meno j che questi sìjbsse slato negli anti- 
chissimi tempij era tenuto buono di poetare. 
Si hanno di lui alcune poesie aparse in più raccolte. 

Camillo, della famiglia del precedeole. Abbiamo 
di lui a stampa = Breve narrazione della ^ta, delle 
opere e dei miracoli di tant' Antonio di Pqdova. Iri, 
per Sebas^ano Sardi , in La B. P. ne ha un 

esemplare in pergamena. 

PAPPAFAVA (!) a DA CARRABA, ora PAP- 
PAFAVA DEI CARRARESI. Fino dall'anno 970 
s'ioconlrano onorale memorie di quesla illustre fami- 
glia, le di cuiavile glorie allamenle ancoa'di nostri ri- 
fulgono per leiirlìi ilomeslicheecilladincGchedique' 
rispellabili personaggi che rornamenlo e il decoro 
pur Bono della nottn antenore» città (a). A|^elIossi 

(i) Alouni aalorì loriuera anco Parafimi. 

(3) Queste belle ioli concorsero miralùlmaile eiiandìo in 
(jnelle chiare Dame che si aceaiarono fu molli individnì <U 
quesla illuilTtt luniglìa. G pw lacw di noli* dia qoi amo- 
Tcraie potrei (*edì MltiBlTiBlo PAntMTA (EleoDora) nsl- 
l'Appendice), ci biiterl rìoordare i nomi '«li quella , madre 
dei porerelti, Ar^lice nila Contcna de Brani, genitrice for* 
lunata dn dite Tiienl! conti Franeesso ai Alessandro , ed il 
Ino, rapila onù tampo a! figli desolati) a sposo ìoconsiJabile, 
ai eon^untì, a tnlli deiideratisiìma, o Lnigia dei Dnchi di 
dì Cìino? E ben dorenno ine rirtè, donna «nUinie, iìtsto 
nefla memoria dd posteri col fleUte canto ohe tiloioBo con- 
(àllndino BBÌdse anUa Ina tomba, canto <^e ad onore di poesia 
mìa opeiBtta ini fpon ripubblicare. 

AD VV AMICO LOHTARO 
ASnaiA ClTTlDtlXA TIGODAKSMI. 

Oh dolse Amico! dì liinerea <resla 
S'avvolge il eonto che leo vola a Tei . 
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essa ila Carrara da uua villa (kt padovano icrrilorin, 
della (juale ebbero lino da' remoti tempi gli antenaii 



Simiglia i lacchi della squilla meila, 
Che chìeggon preiù per chi più rum è. 

Se il caldo ÌDUto di amittl pouenlo 
Unqm ti tomi iH'anieaoteo suol. 
Ti parrA qneeto ciul Tosco e pallente, 
E di gramaglie tenebralo il Sol. 

lia Donna che dal Tcbro a noi sen Tenne,' 
Tiella di graiio e ricca dì »lrtii, 
Al Cicl drizzò le angelicale penne, 
E una caia memoria è aol quaggiù ; 

Cara memoria, che mai spenta Gs 
Tn chi la vidi-,, e la sna Tace udì ; 
niemort:i indrnnc dall'invidia ria. 
Ohe; nemmeno perdona a clii morì* 

1- Quel elio inghirlandavao le damanti 
Orr [wr L«i di sempre novi fior, 
011 ocelli nel vano del passato enaoli 
Dagiioran colla Stilla del dolor. 

Ricordcran come l' innato iatinlo 
Unia del Bella colf amor del Ver, 
V. <jaal moslrava dal color dipinto 
Di un soave sermon raro saper. 

lllcorderanno il trasparente in viso 
S]ilcndor sereno di mortai belli», 
La dolceria del limpido sorriso, 
lì l'umida sui rai facil pietà. 

Gelida or posa in lagrimalo avello 
Queir emula a Natura ìndusire man. 
Dotta a ritrar con magico pennello 
Quanto ha di vago cicl, terra, occan. 

Morie preme quel labbro, ondo concenti 
Schiudcansi d'armonia, chiave dei cor : 
Or lo Spirto al di U dei firmamenti 
Inneggia col Clierubi al Primo— Amor. 

Ahi! nell'ordito del suo terreo velo 
Troppo il candido filo era sollil; 
lì doTca Sfolla dalla creta al oi^ 
RÌTolar presta l'Anima geottL 
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di questa scliìalU iaTestilnia fèndale. Dall', iifìlicata 
epoca airuuio i3i8 gU akanm ci hanno tramandatg 



Ma pria motlnumB nella *na pattila 

Gonio tranquillo Kneglù l' arduo voi (') 
' da mula i pli nella foggenle vìio, ^ 

Sensa biullarlL loS'ìnunondo anoL 
Sconca la Pia olire Faagaila «fera, 

Cbe tìea fra'ma'U l'uomo prigioiiìer, 

11 (cgpomo KDi'alba e genia aera 

momioalo dal iidgor del Ver. 
Solo un aiTonno, nia profondo, intenso, 

Gemeale in aano, e ne Iraoa soapir: 

Quali in ileaerto doloroia ìmmeiuo (") 

Laaciata i cari snoì nelt* avvenir. 
Onde H^eie porgea «acre parole 

A acorgor ilei fuliiro nel einlier 

I .dolci ligi!, qiial caJente sole 

Le atf^ accende a guida dei noccliier. 

Cinqoc leMÌar credea orfani io terra 
Fogni allo Spoao di focondo araor; 
Ni aapeaii nel Ciel, ch'ora U serra. 
Da novo alleia Spirto alilalor. 

C) Questa ma donna non fu nsi jupromi momimli meno am- 
mìraUle, che in lutto il suo troppo breve corso mortale. Forte di 
coraggiosa rassegnazione, gtianiava pafatamenlc l' aspetto tlella 
morte vicina , spesso ai più inircplJi pavenloso. Dopo ricevuu la 
«trama Uniianc, ciilic cosi ferma la mano e serena la mente da por- 
ri a icrivcre (li per si stessa Ullers di ultimo addio ai Congiunti 
lontani. Quando senti conein nelle vene il fda di.morte, doman- 
deira ai Medici [|uauto tempo credeano mtarls dì vita, onde brne 
sparmio, s impiegarlo a porgere solenni locend al figBo prioioge- 
nilo: Goii, lino a che alla niateroa lenereiia Veone mano l'nffiiio 
delta parola, con^miod ammonimenti procacciava Kcmarglì il 

(")Lo slesso pDisentissimo halaimo del tempo oobpolri mai al 
lutto rimar^'inotc la crueola ferita nei cuori dell'egregio Consorte, 
dei figli . c di nuell' impareggiabile Cavaliere, etempia di ogni do- 
iiiesLica c citta<l;iia virliV che era cognalo alta derenla. La doli af- 
fallo straordinarie ili questa, creicitite dalla piA squisita educazio- 
ne, e le eamie qualità prelodalt tolgono ogni aotpeUO d'ipei^ 
baie nelle uaate eapretrioni. 
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i nomi anco le gesta d'una serie Ji valenti uoi 

e Don mancarono di propalarne la riaomuua 

Bienne rigliaalclta agli alti scanni 
Fra i Teli d'innocenia prCTolò ("). 
Ob Torlunala! dei mortali alTanni 
Inicia 0 scevra di labe a Dio loruA. 

L'union dei due Spirti in Paradìao 

Il aniiilo, l'ampleaiD, e l' indivieo 

Dogli infiniti ben mutuo fruir. 
Com'apc l'ali impaiienli iniundo 

Neil odoroia calice di nn iior; 

Come in un solo raggio si confonde 

Di dae raggi il sellempliee color : 
Cosi il materno len la Faocellina 

Con rapido desio forse abbracciù : 

Eternamente le alari vicina ; 

Kon plìi la morte separar le può. 

Dell! tu, Angioletla, che alla vaga Madre 
Nl'I sidereo cammin fotli forier, 
Talvolta in lem rUieceodi, e al Padre (*') 
T'appressa lève alalo messa ggicr. 

Gli aleggia intorno TÌsion celeste, 

Gli tergi il pianto, gli favella, e di*! 
C<ime è felice cbi innocente queBle 
Fascile terrene illusìon fuggi! 

Di Luiia gli parla, e narra quanti 
A Lui ài colaHÙ volga penaier : 
Poi riadi Cielo, a a Lri dei leni inanli 
Porla le gocde alato mcMaggior. 



ri dal bravo giovine di beile speran»e conle Carlo 
Leoni, altro mio coiiriltailiiio, dettala forbiln e toccante iscri- 

(•) Cinque |iorai prima della Slsilre mori la niinorc dello sud 

(") I limili di un breve camponimtDlo, iributo di modesti e pal- 
lidi uiacinli al tepotcro dell'ammiranda donna, pcrmeilano solo dì 
rapidamcDtD accoiDare al vedovo compagna chala piange, e non li- 
aciano ipaxia alla lodi ■ lai dovnie. L'onarevola Capo della illu- 
■ire famiglia , oroameolo dì quella dll^ ebbe a compagrù nel suo 
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non che precisainente nel dello anno coniano ì ligno- 
■ ri da Carrara la maggiore loro grandezza (0. 

Fn appunto nel giorno a4 Luglio del ricordato 
i3i8,in cui per la prima lolta, dopo il dominio ec- 
celiniano, prestò la noal» città omaggio di Budditan' 
M ad on pri^rio Principe nella peruna di Giacmno 
da Carrara, che mercoui il Inainghiero e iplendido 

^ "S'*""* SWlile A>iu>. q«i 



i>i ttrtu oitMMi PIMAIIU 
DI lamuiM 
I* ixKiusiui iiutoni ntDciia 

tO lUMPlO pt MiOU ■OBIiW DI trMk 

iiKiriCA IL KfiHEo oMcoUTaMi allo looivoiiito* 
TODoo irmi &*A»o USTO mkMimv 
. Bi PBLKoaiaiA UBI 
iLLo anou DI rum 

U ai xni omura kmmozzzti 

ULLO 1»UM0 n B» 



(Il Parlano di «laeita rimiglia ì oroi^ CortnH • Gatlan, 
il Verri Storia della Marea Trivi^na ec , l'ab. CéoMo àU 
htro deUa fami^lut Pap/w/iM ( Ven«U ed Zatta, i8oi, 

Yl' ^ («pabblica v«mU, il Colla Storia ait 

VoL 1. L p. la. a «agg., 3 oooIb Lìiu Fàmìdw cefo- 
6r* «atone (Faw. XXII.), ed a1UÌ molli tmXloA. 

lotto qoaDti Iona cuori luicsttiri di lurbuw iHe iltrai jTentura. 
t^mqu fiomi or conerò dal ronsito iTTcaiinMila , s la mIuIh <£ 
Jpi, fOTtemento kdiw dall'acerba dolore, i l'osgaUo dalle inqunM 
noereba di uni. PoMacDdcila feocrale Mtfiinaaianu di giuila a 
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titolo Ji Granile. In quel <11 fu egli detto ad uua vo- 
ce Protettore, Vijimsorei Governatore e Capita- 
nio generale di Padova e del popolo padovano W, 
A (|cic9li successe il nipote sno Marsilio nell'an- 
no 1324. Bea fatto egli della persona, valeute in ar- 
mi, coslanli; nelle imprese, fu altresì lido e fervido 
amico, contro a' nemici (ìero ed ìmpincaliile. Per lui 
si cominciò a cinger di muro la citin, oper.i che dal 
SUO successole Ubertino virnne condona al suo fine. 
I vizii e le viriù di (|uosto Priucipe ci vengono coi 
più vivi colori pennellali dagli storici; fu ijuiudì dia- 
solato e violento, soprammodo magnifico, generoso, 
studioBiasimo degli ornamenti e del lasiro della città 
e dello Stalo; fn fervido protettore del pnbblìco Stu- 
dio, ì cui prìvìlegii e dìrilli confermò ed estese am- 
piamente; fn promotore delle arti, e primo inlrodul- 
tore in Padova dei folli pei panni di lana, e de! pub- 
blici stabiliinenli per la fabbrica della carta. Dopo setto 
anni di signorìa, nel Marzo del i345 cólto da mor- 
te, venne a quella assunto Marnilo, e « questi Mar- 
silietto Pappafava ('■)], che dopo un mese tolto violeu- 



(i] Così nrintàpìa qiiMto raro e prezÌDia docnmento, che 
per me vide la Ince la prima Tolta svenilola ioierilo Del- 
l'opera del Collo Storia cit. Voi. !. Gap. I. pag. ag. In no- 
mino SmctÌK ci Indhiiìiiac Trinilalis de ckclionc ci Pnie- 
fsotara nabiUi et inclìlì tiri domini Jacohi de Canaria in 
Praleetorcm , Drfinsorcm , Giiherrtalarcm et Cupilaneuin gc- 
ncrnìem civiliilis Paduae ci todui popiiìi paduaiti, et ipsius 
polcitnie el officio. 

(al Un tal cognome, clic si perpetuò polcìa In Intli ì rami 
iliqac9la illustre rami<;;lì.i, vcnoo ad eMa, M ere Jiano ù Cor- 
tasi, per im curiosa accidente, che ceti ci viene par loro nar- 
ralo : n Segai cbe dopo la morta di-lneMere Ubralino da Car- 
li rara Ta elelta con grandÌMÌme onore e irioafo par Sigoora , 
' ne Capilano per l'uuiversilà della cìlli di Padova e no di- 
fi stretto ii nobile mestar Hai*ìlÌBtto Papolàva da Carrara , 
u qoale visse poco lempo, ma amala grandemente da tulli per 
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temerne dal mondo, g!i successe Giacomo II. nipote 
ili Giacomo il Grande. Fu di cjuesli dolce il governo, 
la liue nel l'iUo iafclice. Ebbe carissimo il Petrarca, 
che ne pianse la morte, e ne dettò riscri^ione se- 
polcrale, cbe anco o§gidi si legge sulla tomba dì quel 
Principe nella chiesa degli Eremilani. 



uesaerc amorevole, benigno, domestico e gìultoi E perche 
u l'orse -parerà cosa nuora, che (pieito «ignare sia nominalo 
M Papafaia da Carrara, per cbiarìre la mento dì ciascuno 
u dico ; che esacado ijnoicho anno innanlì siala una grandi^- 
l'GÌnia pcsLÌIcnia nella cittA di Padoia, ogni cilladino ed al- 
II tri andavano a star Tiiuri della cllln, come meglio potevano, 
i)pcr mutar aria. Avcenni! che per lì Mobili da Carrara Tu- 
li runo mandali molli <Ie' loro figliuoli a slanciare a llrondulo 
iiin casa dell'Alale, cliè (jnel luogo era della Casa di Carr.ira, 
Il parendo loro polerli mandare a ligurlA, percliè i^ueil'Aliaiia 
Mera itala dolala la maggior parte dalla Casa da Carrara. Ed 
Il avendo sentilo lì in ([nel luogo esser buon'aria, e alarvi le 
H penane sane, ve li m.indaranoi e tino al giorno d'oggi viene 
n l'Abate di Brondolo a celebrare ogni anno una aotenue ma», 
ni] giorno dieira santo Slefano, nella tilta di Carrara, la Te- 
li Sta di Natale; e questo per l'anime dei Nobili da Carrara. 
H Stando adunque i detti garioni della Casa da Carrara nel- 
II l'Abazia di Brondolo con l'Abale , dal quale erano mollo 
Il accareiiati, e secondo il buon ordine di quel lempo custo- 
11 diti, come si può pensare; era ordine nell'Abazia, die ogni 
D nomo della setlimaos si faceise per minestra ogni sorta di 
w legumi, oioè il Innedì fava, il martedi ragiuoli,ìl mercoledì 
B cece, il gìoved) piselli ; il venerdì e sabbalo secondo- il sne 
u ordine si Taceva. Bra tra molti dei delti ^srioni uno della 
u Casa da Carrara tanto daiìderoso di mangiare di quella fa- 
ll va, che mille anni gli pareva di giungere al giorno di lu- 
iincdl prr potersi svogliare di quella minestra. Ed olire il 
Il giorno di lunedi, spesse fiale addìmandava che gli fosse iàtta 
B della Tara ; e la uangìsra con lanlo ino conloito, cfae era 
nun luacereavederloieper questo da tutti gU allrijmtli ara 
■ cbiamalo Papafavai e crescendo, tempre fn Dominai» lab 
u Papista da Carrara , eome anco Ì diinendeali di mesMiT 
B Mardlietto farono etuamàiì Pappava da Carrara: in qae* 
u Ito modo ti acqmttb il titola di Papt^am. a 
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Giacomino c Francesco, il primo fralelln, e figliun- 

10 il eecondo dell' atsasaino lo Giacomo, otteunero in 
società la ngnorìa. Ma bea pTecto insorto disgusto 
tra eiù, ed acculalo Giacomino d'aver tramato con- 
tro la vita del nipote, imprigionato terminò nel iSya 
in Monselice ìn dnra carcere i proprii giorni. In (al 
guisa rimase solo Francesco, denominalo il veccliio, 
a reggere la somma delle cose. L'ambizione e il de- 
siderio d'allargare il donuoio condussero questo Prin- 
cipi: a sostenere molle guerre, preci pnaniente coi Ve- 
ucmni, per le quali ebbero i Padovani a sofTrìre lun- 
f;!ii mali e iTavagli , e sorgenti furono della rovina di 
luì, mentre riliellalosi il popolo, e fatti nemici a sè i vi- 
cini \ encli, dovette cedere a Giovanni Galeazzo Vi- 
scouii, die denomioavasi il Conte di firlà, la si- 
guoria, e culla moglie e colla famiglia ebbe splen- 
dida prigiooia in Pavia, ove morte troncò colla vita 
le sofferte traversie. 

11 popolo, di novità sempre amico, ebbe beo pre- 
sto a pentirsi del novello signore, e voti ([iiindi fece 
pel ritorno dei Carraresi. Francesco l\ovello infatti, 
assecondato dagli amici, riebbe il dominio nel i3<)0; 
dominio che avrebbe conservalo a sè e alla propria 
discendenza , se noa smania di primegginre non lo 
avesse involto in continue guerre, guerre fatali, che 

11 condussero in un col figli, nel i4o5, nelle carceri 
di Venezia a (|uella tragica fine esecrabile, cbe farà 
sempre onta alla politica di quella fortunata nn gior- 
no dominatrice dei mari. 

Dopo quell'epoca infelice visse alcun tempo pro- 
fuga dai veneti Stati la famìglia A.A rignorì da Car- 
rara , che in progresso assumendo in vani suoi rami 
l'altro cognome dei Pappafava, ritornò ai lari anlichii 
fu ascritta alla veneta nobiltà, e il titolo dì Conti col 
predicato dei Carraresi venne non ba guari a lei con- 
fermato dall'austriaco Governo.a'suoi individui e di- 
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scendenti. Ma di troppo ci siamo ililuogali; ritornia- 
mo al nostro argomento, ricordando coloro clie, for- 
niti d'ingegno, nelle lettere o nelle scienze ci lascia- 
rono a ilampa alcune prove del loro sapere. 

AlkssiLhdbo, ctiiaritsinio giareconsulto, vìsse e fio- 
rì nel secolo decimocesto. Di Ini meritò che il Man- 
tova (1} scrivesse: palriae suae hanor et emolumcn- 
Uun. Tale elogio lanlo più è glorioso al Pnppafava, 

tanto affetto c^oltivava. A^bliamo alle stampe; = De- 
ciuo supra quaeslionem. ulrum scilicct si ouis super 
tacTo Pielatù Monte Imjusce urbis patavinae pecu- 
niam consignavil , quippiam ultra sorlem esigere aut 
lucrar! integra mentis coscientiapossit.Veneliis, apud 
Joan. GrypEium, in 8." = 

UsEBTiiKO, vir regio animo et eximiae in rebus 
gerendis ìnduslriae (3), fu abate di san I^iccoiò dì 
Sebenico ; ebbe un canonicato nella nostra cattedra- 
le, e finalmente nel 1623 fu eletto vescovo d'Adria; 
e per nove anni cne copri quella sede meritassi la 
stima e l'elogio universale. Net 1612 era sialo a Ve- 
nezia a congratularsi a nome del Collegio dei Cano- 
nici della esallazìoiie del doee M.irc'Antonlo Mem- 
mo. Morì il Paiipafava a Rovigo l'anno . G3 i , li 9 Ol- 
Iol.re. Aveva ordinalo il suo sepolcro nella chiesa di 
Agna, ma fu tumulato nella cattedrale. In san Fran- 
cesco gli fu eretta la segneate lapide onoraria:- 



(1) Spitomae. 

(a) Così moitrieiwre Speroni nelU «na Seri» dei Feseovi di 
Jtovigo. Parla ancfiB del Fsppafara monaignore Orologio Sa^ 
rie sitata, pag. i6y. 
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TBERTINO PAPAFAVAE 



KFISCOPO IDHIBRSI ABITI SSBEHICI 
BORtFACtVS BQVXB XEItEUPTOKIS 
KOKtTISS, FBATRI P0ST1T 
AURO SALVTIS HDCXXXTI. 
ODI IT AN. MSCXXXI. IX. OCTOB. 
AETATIS SUAE AK. Ul. UE^S. V. 
IN CIVITATE RHODIGII. 

Tenne in Rovigo un aipoJo.die si p..Iilillcò colle 
stampe col lilolo = Consilia et Decreta io 1. Dioe- 
ces. Syncdo Rliodigii celehrala. RliuJiyli. 1628, in 
4." = Lo credo autore c^iamlio dellopera Tlieo- 
remala ex utroque jurc dcpromfla. Falavii, iGoi, 
in 4' = 

Roberto nacque nel dì 4 Agosto dell'anno 1617. 
Fu abate di san Niccolò £ Subloco, e di lai abbiamo 
alb stampe = De situ Garnìolae, Carinliae, Stinae 
alqttc Epiri, et regionum ilì^rìco-Gnitimarum , Dia- 

(juisitìo. t655. = 

Reatrice, è una delle donne, cosi il Levati (1), 
più singolari, per un' camnlo di qualilà atraordinarìs 
e portentose, come ù pnò vedere nella lettera di un 
Padovano all' ab. Denina, acrìtta dall' ab. Cesarotti. 
Privilegiata dal Cielo con una vita di nn secolo e 



[1) Meglio nel parlare della PappaFava non potrei leguira 
the il Levali, Biognifia cil. VoL III. p. 68, il quale oi oflrl 
intorno a qiicsla donna tulle ([iicUo notizie che bramar ai po- 
leTano. K;:li però sembra che non obbia avuto eolt' occhio 
l'elogio cliB di quella illuslre dama ne scrisse, e abbiamo a 
Stampa, il cb. profesiore Antonio cav. Valiimleri, ulte si ri- 
jiubblicò io Padova col torchii della lipograiia Ciescink nel- 
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Digiiizetì Dy Coogle 



P AP S5 
più, ne celel»^ il compimento con uu carme seco- 
lare. Oppressa due anni Jopo dall' ullim,-) iufermilà, 
e cerln già del suo Une, couaervù a tal scgQO la sua 
naturale intrepidezza, die osò poeticamKUte sclicrzare 
colla morte; iudi prossima ali agonia , rivolta nll'o^- 
gelto venerabile del nostro culto, proruppe ìu un lmu- 
lìco religioso e poetico, lasciando gli aslanlì pieni ili 
sorpresa e di leuerezaia. Ail avvenenKa ed ai doni ama- 
}jili dei sao eeito aggiunse la solidità dello spirito e 
la forza del carattere, cbe sembrano il retaggio del 
Dostro ; vera soguaae di Minerva , si esercitò nei la- 
vori, nellO'Sladio, e nel maneggio dell'arme; vedova 
Xtdeie, madre di un eroe, tenera insieme ed eroica , 
versalissima nella lelieratura nostrale e nella stranie- 
ra, adornò le sue virtù coi doni poetici, che l'auconi- 
pagnarono fino al termine .della sma alraordiaarìa 
longevità. Per tante doli, per così siagotarì pregi me- 
ritò che l'insigne naturalista Vallisnieri ne formasse 
un lungo elogio, come di uu fenomeno non comuue 
nella natura, in una sua lettera alla marcheta Maria 
Eleonora Venturi degli AlLiizi; lettera di cui si lece 
una bella terza edizione l'anno 1799 iu Viiuczia da 
Carlo Palese, con alcune annotazióni dell' ab. Sani,; 
Valentina; e che il celebre Lazzarìiii iic unor.isse l,i 
memoria con un giambo, che ci richiama alla memo- 
zia, l'aureo «eeolo di Angusto. Nacque BealrÌGe il di 
i3 Agosto del 1636 da fioniiaGio Pappafava e da 
donna Pesavioo di Pesaro. D'anni quattordici si ccn- 
gtunse in matrimonio con Marco Cilladella padova- 
no, gentiluomo foruito d'ogni piìi bella qualità. Da 
coppia si gentile nacquero tre mascliii e sei temniinc. 
Beatrice rimase vedova nell'ottavo lustro della sua 
età, ed obbligala a slarsanp di irequeate ìn laUo per 
una certa debolezza di nerrì, n dirertira Isvorando, 
leggend^'Q si^ìvendo. Bello è il seolice l'enumera- 
zione dei pregi di questa dami, (alta dal Vallisnieri 
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netla citata lettera. Fu coirà e dolta; scriveva con 
eleganza aoclie is lingua Irancen; STeva altresì ge- 
nio per la [ùlluni, e vi rinsciTa felieemenle. La ma 
GonveVucione fa amena , sensata e nvace fino Del- 
l' uluma età; era sì leu a ce la sna memoria, che reci- 
tava le ceulÌDaja di versi composti da lei ottani' auai 
innanzi. Nella sua gioventù fu valorosa caccialrìce a 
piedi e a cavallo, e maneggiava le armi al paro di 
qualunque nomo. Piena di coraggio virile, anche in 
età decrepita leneva appese al Ietto le sue armi da fuo- 
co; e sealendo che una troppa di banditi vagava per 
la città ad assalire le case, ordinò che le sue armi si 
tenessero nette e pronte , per poter ella stessa usarle 
al bisogno; tanto seppe conservare fino all'ultimo re> 
apiro il suo nobile genio padovano. Fu madre dì quel 
cavaliere Luigi, di cui si è parlato con tanta lode. 
Alla nuova delia morte di lui scrisse una lettera cosi 
mista d'eroico e di tenero amor materno, che destò 
la sorpresa, e cavò le lagrime altrui, e girò per le mani 
d'ognuno come un esemplare d'anima grande nell'av- 
versità più sensibile. 1 sUoi versi per una nobile donna 
erano assai belli; ma bellissime anche per im saggio e 
dotto uomo erano le sue lettere, e ognuno le conser- 
vava gelosamente. Il suo sonetto secolare scritto al 
conte Alfonso Aldrighelto suo nipote, erudito gentil- 
aomo e callor- delle buone lettere, ecùtò ammira- 
cione ed applanu. Farla della morte oomed'uD flag- 
ro, senza nessun turbamento. Kella sua nllima ma- 
lattia si fece portare innanzi le sue cose di maggior 
pregio , e le distribuì colle sue mani agli amici. Po- 
chi giorni innanzi la sua morie, essendo Dell'alzarli 
di letto colta da un deliquio che sembrava a tulli mor- 
tale, nell'alto dì rinvenire, quasi svegliata da un pla- 
cido tonno, pronunciò questi due versi: 

La Parca è sorda, e il mìo chiamar non sente, 
0 nel tonni dì là forte à pente. 
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Neil' ultime ore guardando il Crocifisso recitò molli 
verù) clie eepnmenno il ano «lifetto e peutìmeato, 
e che fimmo n bdB, che fecero dira ad uno degli 
astantì: questo sì che è un dolcemente cantar da 
cigno, od essere un Angelo prima di ritrovarsi in 
cielo. Beatrice cessò ili vivere il dì i4 Marzo 1739 
in età d'anni cento due, sette mesi ed un giorno. Il 
conte Alfonso Aldrìgbelto suo nipote scrisse il se- 
guraie epitafio: 

Clauditur hio annoi plus centum emensa SeatriXi 
Pisa rapi ante diem est, ore animoque recensì 
La Bergallì nella sua raccolta d« componimead 

poetici delle più illutiri rimatrici del secolo TÌferisce 

il aoneito composto da Beatrice dopo aver compiuto 

il seMrfo, che incomincia: 

' ' AlfonsO) i due cinijuanla son passali, ec. 

A WSAMDao, chiamato dall'Orologio (1} santo e be- 
nemerito prelato, nacque, segue a dire il dotto no- 
stro icrittore, nel iGq3; fece i suoi stndii nel colle- 
gio di san Francesco Saverio di Bologna, dove sì rese 
^ilisnmo In ogni scienza e letteratura, e fra queste 
nella poesia estemporanea, della quale diletlavasi an- 
che in' età' più matura . Nel 1 7 1 6 intraprese la car- 
riera ecclesiastica , prendendo la laurea in ambe le 
leggi. Passò indi a Roma nell'Accademtt ecdesiasti- 
ca, ove si trallenne per cinque anni, distingnendosi 
in ogni scienza, e singolarmente nella storia e nella 
sacra eloquenza in grado tale, che il famoso Carlo 
Mezzabarba, vicario apostolico, avealo desliuato suo 
compagno nelle missioni della China, se non vi si 
fosse opposto l'affetto dei genitori. Ritornato a Pado- 
va nel 1723, fa eletto coadjntore del canoaico La- 
san,, e nel 1735 rimase, per la morte Atì suo pio- 



ti) Afie dt, psg. 173. 
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tetlore, in possesso (iella più piugue prubcuila della 
calledrale. 

Dal cardinale vescovo Carlo lìcEZonico fu fatto au- 
ditore delle cause, e dal successore cardinale Vero- 
nese eletto Vicario generale. Da Clemente XIII. gli 
fu offerto il vescovato di Crema , che ricusò come 
peso superiore alle sue forze, ed accellò quello ih 
partibas dì Famagosta nel 1761, Solo rimase al go- 
verno della diocesi, attesa l'impotenza del cardiuale 
Veronese; e lauto merito acquistossi e tale fama di 
lui giunse a Itoma, die papa CIcmetilc XIII. avca- 
lo disegnato ar,:ive6Covo di Jiavcana. Alla morte de! 
Veronese fu eletto Vicario capitolare, e Ìu tale oc- 
casione pubblicò una sua LrUera al clero ni alle 
munache, nella quale partecipa la sua deslioazioue 
in Vicario general^ oapilolare (Radeva i7()7)..VeDulo 
olla sede di Padova il cardinale Friuli, BMunse il 
Pappafava il carico di Vicario, generale, che ppi per 
ragione di salute rinunciò nel i ;(![). Iniiue colmo di 
ineriti, ed accompagnalo dal pianto universale, cessò 
di vivere nel 1770 ("1. 

I canonici vollero collocalo il cadavere di lui nel 
sepolcro ove era gi^cìqlo il corpo d<l b«atD Gcegpri^ 
BarjDBtigD. 3opra' la lofoba dai cavalieri Albectioo « 
Fraitcwc^ Jr^elli di lui fu fatta iacidere b Kgiiea.- 
le iacrizioDe, composla dal dotto canonica Ci^olfUo: 



(1) li eh. ab. Ferrari (vedi tal nome) ne scrisse l'or.iilone In 
fanere, noDchi la vita, colla tna «olita aurea laliiillii, che s'im- 
preuero, prcmctIeadoTi in inliglio U rìiralto dal Pappafava. 
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ALEXANDRO PAPPAFAVIO 

nVIVS COLLECII CANONICO 
EPISCOPO FAIHAOVSTANO 
VICARIA POTESTATE 
IT. PKRFVBCTO 
IH CmS BOKORTH I.1ITDES 
POST OIITVM FATPERTM UCRIMiS 

pRomcniTO 
ALBBBTINTS ET FRAHCISCTS 
FKATRES EQVITES 
HH. PP. 



PASINI (ab. Giuseppe). Da onesli genitori ebbe 
i natali in Padova (i) Ìl dì i8 Ottobre dell'anno 1687. 
Abano del Seminario, fino dalla prima sua giuvi- 
nezEa diede del vivace suo ingegno le più lusingbie- 
re speranze. Colà corse le lettere e le scienze , ono- 
ralo della laurea in teologìa; ed ascriilo a quel col- 
legio, lo studio delle lingue orientali lo cblninò a 
consacrare lungo trailo di tempo aiuii (iiiiii; a pentir- 
BÌ,m(.'iilre le opere clie a mano a inaiìo antlò pulibli- 
cando sull'argomento il fecero conoscere nel mondo 
letterario con grande suo onore. Un uomo così dolio 
non ìafnggì.al vigile occhio del beato Gregorio ve- 
scovo dì -Padova, mentre cliiamalolo a sè, lo volle 

ricettore nel Seroinariò di umane lettere, e pobcia 
lingue orientali. La pietà ancora del Pasini leuiie 



(0 Oltre al Ferrari Filae eie, p. 1 5S, mi Pasini ho Irilte 
niDlle ricare memorie di dooumepU originali ohe mi ti tfl- 
galarona, e ci» on u coniervuo nella' B. P. 
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pure premiala) mentre nel 1718 gli fu conferito Ìl 
titolo di Caaoaico teologale della collegiata di Ette,, 
beneficio cbe quatln anni ai^reMa pennut& colla 
ricca cappellania delta de' santi Benedetto e Cesario 
nel duomo della sua patria, cednlagli dal eh. Faccio- 
iati, che gli era stalo [ireirettore di lilosofia. Ma gui- 
derdone assai jiiìi luminoso eì colse dalla mimiliceii- 
za del gran mecenate dei buoni studii Vitlorio Ama- 
deo di Savoja, che ìl trasse alla ina Università tori- 
nese nel 1730, eleggendolo Profeuore alla cattedra 
di Hcra Scrittura e lingua ebraica collo stipendio di 
lire dui mila e trecento, da soldi venti cadauna, 
che ha avuto principio li 5 Marzo dell'anno cor- 
rente (1730) {!]. 

In quale e quanta catimazìoue lo avesse il suo Prin- 
cipe ne abbiamo altra prova, allora cioè che nell'an- 
uo 1739 organizzatosi lo Studio torinese, ed essen- 
dosi assegnata alla sua cattedra l'onorario di lire 1 3oo, 
gli venne conservato ilpriniìero appoatomenlo, cqme 
appara dal Decreto 7 Dicembre del 1799. Ma piioa 



moatrazioni della grazia di Vittorio, mentre nell'an- 
no 1727 gli fu conferita la prepositura di S. Maria di 
Monte Ceuisio. Erettasi nell'anao 1 740 la stamperìa 
reale in Tonno, fu egli per ispeciale favore ricevuto 
come asioniata. Carlo Emmanuele, successore dì Ama- 
deo, ebbe carissimo il nostro coacittadiuo, nè ces- 
sò di colmarlo di onori: quindi non pago di averlo 
eletto a Prefetto della biblioteca dell' UuiverEÌtà con 
Decreto 5 Luglio 1745)10 creò collo slesso Decreto 
eno Coniiglierc. Torino stessa emulò quel Priocipc 
nel festeggiare il Pasini ascrivendolo npl numero de' 
tuoi concittadini. Per lungo tempo godette egli il 
meritato frutto delle sue fatiche e de' saoÌ studu, 




(i) Cori dil Deonto origliale. 



P AS Gì 
mentre nella grave eià d'anni ottanladue, nel giorno 
•j Luglio del 1770, alle ore due di Fronda pomeri- 
diane, passò agii eterni riposi. Nella chiera dì santa 
Maria degli Angeli , come atea ordinalo col san ta- 
aUmento («), venne tumulala la sua sfoglia, e sai sas- 
so Al posta la seguente iscrizione: 

H • I- 

lOSEPHVS ■ LVCAS ■ PASINVS 

PATAVINVS 
S. MARIAE . IN . MOSTE . CIKISIO 

PSAXPOSITVS 
IN . SESIO . TATUNZNSI . LTCEO 
. 1F5A , INSTATUTIOKK 

nmnuiTM . umiETK 

ET . HEBItAlcii . UH6VAE 
FROraSSOK 
POSTE A . BIBLIOTHECAE . PRAEFECTVS 

hegi . A . coNSiLiis 

□ B . EXIMIAM , ERVDITIONEM 
noCTRIKAU . BELIGIONEKQVE 
DE . VnmitSA . LiTKBABIA , RSPTBUCA 

oPTiuE . nEBnrs 

TIXIT . ANHOS , LSXXIt . MENSES . TlII . 
DIX9 . XIX . 
OBIIT . HONIS . 'ITUI . MnCCLXX . 

Le opere che ci restano a stampa del nostro Pa- 
sini sono: 



(i) Gol tao letlamento fallo di propri* mano, qaell'aomo 
benefico ricordò i paverì di Pemamia, ore ai aveva la lua 
cappelUata, ai cjaalì legò ducali So , e lire looo picmoolesi 
allo «pedale di uo Gioianni della dllà di Torino. Erede 
nniTergale comandò ctie foiae nn suo prompole per nome 
Anionio, figliaolo di Francesco ano nipole, che in tenera elà 
aBBora troTaTati: 
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r. De praecipuis SS. Bibliornm iingnis et rersìo- 
DÌbus polemica dissertatio , cui ac-ccdunt quaeslìoaes 
aliquot ex ipsaritm liiiguarum interprelatione ortae. 
Palavi!, typLS Seminarli, 1716, in 8." 

II. Graramalica lingaae sanclac iustltulio. Acce- 
dìt ejusdem oratio tiabila cam primum docendi mii- 
nus auspicaretur ann. 1720. IbìJ. iisJem rypis, 1721, 
in 8.» . — Se ne fecero altre tre edizioni negli anni 
1 73(), 1 756 e 1 750. 

Ì[l, Decem disserlatlones fieleclae in Penlateii- 
cluim. Atiguslae Taurlnorum , ex typograpliia Joan- 
nia Francisci Malrose. 1722, in 4." 

IV. Vocabula itali latinique sermonU eie. Ibld. 
Pelri Josepiil Zappatae et lìlii, lySi, lom. 2 in 4° 
• — Elibe il Pasini io questo lavoro a compagno lab. 
Giuseppe Badia, professorè pur egli del lorlaese StU' 
dio. Le edizioni cbe si fecero di questa Vocabolario 
o Dizionario per (ulta Italia assicurarono al nostro 
scrittore precipuamente una celebrila che non gli 
verrà mai meno, beacliè à' giorni nostri eia conaìde- 
rato degno dì aggiunte e miglioramenti. 

V. Codiccs raanuscriptt BÌb!Ìotliecae regii tauri- 
ncnsis Atbcnaei, eie. Taurini, ex typographia regia, 
1749, voi. 2 in fol. — A coadiutori in questa gran- 
de opera ebbe il nostro scrittore Antonio Rivaiella e 
Francesco Scrta, dotti personaggi, custodi della stes- 
sa biblioteca. 

VI. Storia del nuovo Testamento, con alcune rì- 
ilessioal morali ed osservazioni sloriche ad uso del- 
l'uomo cristiaDO. Id Venezia presso Giovanni Seve- 
rln, 1751, in 12." — La prima edizione di que- 
sto lavoro fu eseguila ia Torino .senza il nome del- 
la u toro. 

PASINI (Lodovico), onore della nostra patria, 
della medica scieaza e delle nostre scade , fiori nel . 
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secolo decimosealo (■). In esse insegnò filosofia e me- 
dicina, salendo ad nna celabrilà alla quale a pochi è 
dalo raggiangere. Vìmb alcun tempo quale arohiatro 
del Duca d'Urbino; e rilornalo alla patria, salì, come 
si diue, la cattedra, attendendo eziandio a raccorrà 
mmorìe, codici e anticaglie; per Io che era tenuta 
in molta stima come archeologo. Obiit, come si ha 
dallo Scardeone <>) clic gli fu contemporaneo, XI, 
Kal. Seplemb. aiin. MDLVII. ottuagenario, e nel- 
la chiesa di sati Giovauci di Verdara dibe la sua 
spaglia òuorata pnce, e suU'avelio questa iscrizione a 
suo onore fu posta: 
Phiìosophus jacet hic Ludovtcus maximus ille. 

Posino celebri sanguine progenilus. 
Egi-fi^ie doctusj mpilicaqitc pcrilns in arte^ 
Crcditus a cunctis acmuìus Ilippocralis. 
Fiìius lume luiiiuluiiij [ìiii iicn/ui; piiiiiiiiii conjux 

Erexere viro huic; naUis at ipse patri. 
Heu qui te confersj Ijrmpkas ìnsperge sacratas," 
Ac prò defunciOj quaesOj precare Detan. 
Del Pasini ci restano a stampa: 

I. Ludovì^ Pasini physici patavini de pestilentia 
patavina anno i55S. Patavii, i55(),apud Gratiosum 
Perchacinnm, in 4-° 

II. Liber in quo de tfaermis patavìnìs, ao quibus- 
dam aliis Italìae balneis Tractatus. — 11 fapadopoli 
chiama il traUato dei noitro Professore insignem ti- 
brum (3). Fn inserito nella raccolta de balneis. 

PASQUETTI ( Giuseppa I visse nel secolo decl- 
mosetlimo. Vestito l 'aLiiu dei Minori Conventuali, 
insegnò con onore la teologia in Treviso, in Vene- 

(0 Veti. ScarJmne De aniiq. pag. i86, e gli Stgrìù <lelt» 

<9) 0]i. eli. 

(3] Hialoiia eie. Tom. I. p. 3ll. 



64 PiS 
ria, e nel convento della ma patria, del quale più 
volte ne tenne il governo, ed anco ne fu Provinciale 
nell'anno t686. Il Pasquetti conlinnù l'operetta del 
cavalier Poma, che raccolse lino all'aano 1666 i mi- 
racoli ottenuti (la sant'Antonio, portando il proprio 
lavoro al i6l)6. Ecco il tìtolo del libro = Gratie e 
miracoli del Santo di Padova dall'anno 1666 sino 
al 1686, con la dichiaratlone della Novena del San- 
lo, et altre devotioni al medesimo. -Padova per 
%ùno CandianU 1686, in 8." — La dedicatoria è al 
Principe D.Vincenzo Gonzaga. Una nuova ediùona 
te De fece nel 1715, ivi, in 12.° 

PASTROVICH ah. (Giovanni). Deve questi i 
suoi natali a Padova, dove la sua famiglia dalla Dal- 
mazia (1) fermò tra noi il suo soggiorno. Alanno del 
nostro Seminario, e quindi maestro, mostrosai col ino 
non ordinario ingegno meritevole d'avere appartenu-r 
lo a quella acaola nn giorno ri celebre. La predica- 
zione e la poeria il chiamarono poscia a calcare più 
pergand, e volare con piume robuste rivo del Ca- 
stalio, ove ottenne non caduca corpó^^T&ne sue rime 
e co" suoi versi latini, clic intitolò= Versi dell'abate 
Giovanni Pastrovlch. Padova, coi tipi della Minerva, 
i83o,in S.^^Appena il libreUo vide la pubblica lu- 
ce, la Biblioteca Italiana, l'Antologia di Firenze e il 
Poligrafo tribntarono a Urgamaoo elog^ al bello in- 
gegno del nostro poeta. Le anacreontiche trovarono 
particolarmente un appassionato ammiratore, e forte 
non a torto, il quale asterì che il Pastrovich seppe 
richiamare al pensiero quel sommo j che Italia 
tuUa riguarda qual primogenito del grazioso Vec 

(1) NoD è da tacerti che della ataiaa famiglia t! fu moiui- 
gnore Angolo PaslrovicU, nato in Urbino, minore eoaven- 
tuale, TUeovo di Viterbo, prelato per dottrina e iàet& diitio- 
tìiiìmo. 
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chio di.Teo (l'immortale Villorelli). Anzi, segUe a 
dire, hanno una certa impronta, per cui siamo Un- 
iati a credere che quel genere tanto difficile, sua 
mercè, /orse abbia fallo un passo di più, mentre 
aUe grazie schiette e natie veggiamo annodato cer- 
to sapore epigrammatico, àonde un misto risulta 
di dolce e di piccante, che doppiàmente blandisce 
Vanimo dei leggitori. 

Altri componimenti couclolli con pari felicità, ma 
volanti, ri hanno bile stampe di questo buono eccle- 
riailico, che morte ci rapi, sono pochi mesi, con do- 
lore di chi anco appena il coDoeceva. 

PATINO (Carlotta), figliuola del celebre Carlo 
Fatino medico e letterato cclebralisiìma , nacque in 
Padova, ed ivi fiorì nel secolo decimoselllmo (i). Im- 
palmatasi con Francesco 'Rosa nobile delta stessa cìl- 
là, non cessò, ella di coolimiarc con sollecitudine ad 
arriccliirsi la mente di cognizioni nell'amena lettera- 
tura così del Lazio che nostrale. La Patin diede col- 
le stampe varii saggi del ^uo sapere. Una sua Aringa 
m lìngua latina mostrò che possedeva appieno )a lìn- 
gua dei TutUt , è' le soe Tabellae selectae ( Patavìi 
i6gi, in foL, con figure in intaglio) la fecero cono- 
scere lina ìntéllìgente di pittura. Ella in questa suq 
fatica prese a spiegare olire quaranta quadri dei più 
rinomali pittori clii; esistevano in Padova c fuori, 
cumprcnden^lovi .quelli collocati nelle cliiese di san 
GioTanni di Verdara, santa Maria di Vanzo, santa 
Giustina, Scuola del Santo, GÌ' intelligenti nd loda- 
re il hooD dÌMGDO con cni sono oondolle le tavole,' 
altrellanto ne biasimano l'incisione. Di contro ài 
frontispizio evvi una slampa rapprese ut ante la fami- 
glia Palio. 

(i) Vedi litti'Ci Biografia ài., Diiioaario degli intagliatori, 
bO alirL 

Viil.lt 5 
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Gadri EU, sorella della precedente, emulò. Carlot- 
ta col sapere, e tramandò al lontani il proprio nome 
con alcune dotte produzioni del suo ingegno; tali 
sono: un panegirico a Luigi XIV., e una lettera col 
(itolo = De Pliaeulce in Numismale Imp. Antonini 
Caracallnc expressa. Epistola Gabrielis Carolae Pa- 
tiiioe, Pariiinac Acad. Vetietiis, per Jo. Frauciseum 
Valvaseusem, in 4 ° = Il ritratto di Gabriela fu in- 
taglialo da Susanna Maria figlia del famoso Sandrato, 
ed Onorato di verù ai laUnì coma tedeschi di vani 
poeti (1). 

PATRI AnCill ab. (Gasparo), letterato distinto b] 
in questa nostra città, aprì gli occhi alia luce nell'an- 
no fjoQ, Nelle scuole esterne del Seminario con 
calore assai per tempo si dedicò alle leltere, indi nel- 
rUni?ersìl& alle leg^, nelle qaalì fu onorato della 
laurea dottorale. Lo stadio però dell'amena lettera- 
tura gli fece obbliare ben presto quello arido della 
giurisprudenza. Fermo nel giusto pensiero, che alla 
fama di vero lettorato non possa aspirare colui che 
delle lingue straniere non è padrone, a quelle a tut- 
to uomo si diede, diretto dal celebre ab. Lazarini, 
professore dì greche e latine leltere nel nostro Sta- 
dio. L'ingegno del Patriarchi non trovò però, come 
suole di spesso avvenire, nelle patrie mura securo ed 
onorato collocamento; quindi, nella speranza di can- 
giar sorte, a Venezia il passo rivolse. L'amicizia cbe 
colà strinse coli' immortale suo concittadino ab. An- 
tonio Conti gli fruttò l'occasiono propizia d'accasarsi 
presso la patrizia famiglia Nani di san Trovaso; dalla 
quale dopo alcun tempo dipartitosi , andava ad ìdbc- 
gnare le leltere nelle caso di alcuni cospicui ottimati 



(■} GÌDelli fli'^l. ciL Tom. IV. pag. 36. 

(3) Vodi Saggi M. deSJeeademia. Tom. II. pag. viti. 
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dì qiH^a repobblica. Stanco òi nna vita lantommlo 
e peama, accettò l'invito d'educare il figlinolo del 
conto Bonomo Algarotti ; e fu ciò bella Tsntara pel 
nortra Patriarchi, mentre ebbe egli allora a conoieete 
e a roerilam la stima e l' affetto dì qnel cb. Franco- 
Bco ilgarolti, cbe morendo lo regalò di 5oo ducati, 
o di un numero di libri, della ma biblioteca, se più 
gli fosse piaciuto, per l'ammontare della detta somma. 
Ma il Patrìarcbi amava di troppo la sna patria , per 
viverne più oltre lontano; ad essa danqne nell'anno 
1765 fatto ritomo, attese di proposito al suo f^oca- 
bolario veneziano epadovanOj opera cbe il fece sa- 
lire a molla estimazione. Eletto Accademico pensio- 
nato della nostra Accademia, diede saggi non dubbìi 
del suo ingegno; ma ciò non valse a torlo dall'estre- 
ma indigenza. Un tal colpo, ch'egli sofferse con 
una fermezza e tranefuilUtà che non può inspi- 
rarsi se non se da quella filosofia religiosa che 
famuoHt il Jbruiamento del suo carattere 10, lo 
condnaie però lentamente alla tomba nel giorno quìa- 
lo di Febbrajo dell'anno 1780 (a). 

Le opere a stampa del nostro benemerito scrittore 
EOuo le seguenti. 

I. Vocabolario veneziano e padovano. Padova, 
presso il Conzatti, 1775. — Altra edizione ricor- 
retta e notabilmente accresiàiita. Ivi, per lo tteasoi 
1790, in 4.> — . 

II. Lettera al conte Algarotti inlorno alla Dìi- 
aertazione latina sopra i Boman^ del celebre mona. 
Uezio, inserita alla pag. 354 Tom. XtV. della 



(1) Saggi cilati. 

(2) Il Gennari nelle me Nalizle giornaliere ee. tA fa lapero 
che stavasl allora scrivendo l'elogio del Patriarchi dall'avvo- 
calo Giuseppe l'osa.!!) veneziano , cha fu del iiamcrD degli 
sIuddì del notlro concìiudiao ; questo elogio però non è. a 
mia cognìnoDe che tà» stato pnbblicalo colle stampe. 
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opere del preJctlo Àlgarotli, edizione di Venezia, 
'794i [■■'^tso Carlo Palese, in ti." 

' III. Ci restano del nostro scrìltore a slampa qual- 
che Sermone, dei Sonetti, ed oltre poeticlie compo- 
siziooi volanti, prectpuamenle in ìslìle bernesco. Molli 
scrini pure lasciò inediti il Pntriarclii ; e qui merita 
d'cMer ricordalo un codice della B. del S., che una 
serie contiene dì Lettere si dello stesso Patriarchi 
che.delGennari, dalle quali molte belle memorie per 
illoatraie la storia d'Italia e la vita di qoesli dae ue- 
nemertlì letterati si potrebbero attignere. 

PAUL1:TXI (Giovanni Andrea). Fu egli del no- 
stri, c lìori nel becoio de ci m ose Ili mo. In patria gli fu 
assegnato ruffìeìo d'archivista, e in tale impiego es- 
senido, trasse dalle vecchie carte alcnoB antiche me- 
morie , che mss. avendo, lasciate, perirono dopo 
Ini Si dilettò il nostro Pauletli anche di poesia; ma 
i suoi versi e le sue rime, dettale collo alile dell'età 
in cui viveva, fanno ridere chi le legge. Di lui a 
stampa Lo veduto: 

I. L'omicidio dell' innocenza giuslificalo. Oratorio 
musicale cavato dai miracoli di sant'Antonio di Pa- 
.dom Padova, pel Frambollo, i?^!, in &.° 

II. La vittoria sicura della triplice lega centra 
dell Ottomano, protetta dalla lingua sacralissima di 
sant'Antonio. Oda consacrala alli Presidenti della 
veneranda Arca l'anno iG85, in 8.° 

III. L'Accademia Delio, ossia tralcio delia pima 

Sianla equestre di Padova rifiorita sotto li vessilli 
ella Repubblica veneta. Padova, per Sebastiano Spe- 
randio, 1G92, in 8." 

IV. Trionfi di Parnaso per l'eresia flagellata dalla 
destra di Lodovico XIV. il Grande,ec.ec. Ivi, i6g3, 
nella stamperia del Seminario, in 12.° 

V. Iluijcanto delle cospicue solennità fattesi in 
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Padova per la bealìGcazìone <U £leiia Enselmiai pa- 
dovana. Ivi, 16^6, in 13." 

FAVINI moasignor (Gian-Francesco) visse nel 
secolo deàmoqDÌDto. «Era questo canonico, come 
D acrisie moDOgnore Orologio (0, dollissìmo nelle leg> 
> gi civili e {■anoniche e nella teologia ^ nelle quali 
» scienze , oltre la laurea , fu professore nella nostra 
u Università per alcuni anni. !NeI i4^4 ^'^ Vicario 
Il capitolare, e nel i46i Vicario generale del vesco- 
u vo Jacopo Zen. Chiamalo poi a Roma dal papa 
B Paolo IL, fn fatto Auditore di Boia ; nel qual tri- 
ti bunale attese tutto il corso degli anni suoi con som- 
I) ma riputazione di giustizia e dottrina. Molte opere 
11 scrisse il Paviui, delle quali il catalogo lo abbiamo 
» dallo Scardeoae, e clic noi qui ripeliamo (3). » 
I. Glossa super ostravagantes Joannis XXII. 
II. Decisiones Sacrae Itotac. 

III. Tractatus de officio et potcslalc Capituli, sede 
vacante. 

IV. De decimis. — Questa operetta si legge ap- 
presso il Zilctti nei suo Tractalus eie. Tomo dea- 
moteizo, Parte seconda, pag. 407- 

V. De cfaaritativo ^ubsidio. 
YI. Consiliiim in causa beati Simonis Tiidentiuì. 



(0 Strìa dt., ^g. 157. 

(9] Un più ^lliuo catalogo delle opere del Favini al pnù 
l^gerQ appresso la Biblioteca legale del cav. l'onlana, lom. 1. 
p> 190, e lom. VI. p. G6. Alle ricorilalB cose pcrb dei no- 
*Ud ManaigDoro è da agijìungcrai una loilovolisaima Orazione 
sulla Vito e sui miracidi di san Leopoldo marcbcsc d'Austria, 
da lui reeilata in Koma alla preacnxa dell'imperatore Fede- 
rigo III. (Oodin De icrìpt. ecd. Tom. III. p. 3695) Il Paiìoi 
era stata iacarìmfa) dal Papa dell'aBisre della canonizsaslone 
di detto Santo, ed il sommario del ootlro scrittore par quella 
causa, insieme all'oTasione ólala, si IrovÙM negli autori delle 
cose di Cìasa d'Austria laccoItS dal F. Pei, lom. I. p. 573. * 



Digilizeil by Google 



70 P ED 

VII. De visitatione episcopali {■). — Stampato 
anche dal Zìlelti col titolo De vÌ$ilationibus , to- 
mo XIV. p. 178. 

Vili. De canonÌKatione beali BonaTentarae. 
AI tempo del ricordato nottro storico (Scatdeone) 
ri leggevano m».: 

i.o Saper NoTellù Jastiniani. 
s." Quodlibet in utroque jnre. 
a Del 14C6 il canonico Paviui perdette sno pa* 
u dre.... Infine il Pavioi morì in Roma di peste l'an- 
11 no 1484 B fu sepolto in Àra Coeli con questa 



IOANNES FRANCISCVS PAVINI 
cARomcvs PiaKun^i 

SAGHI PAL&TII AFOSTOLICI GATSAKTH AVDITOR 
ET 

SAGIUI TH£0L0CUE PROFESSoa 
ET 

ITHIS vrnivsQVE doctor 



PEDIANO (Quinto Asconio), eccellente gram- 
matico, fiori intorno all'anno dell'era cristiana. 
Benché Svetonìo non annoveri il nostro Pedìano tra 



(i) Di qoett'mari, a ^ on'illn noad TÌena rioorbla 
dall' Omln^, & nwiudena AItìm ToMano nùlaneie, arro- 
mio oondtlorialB, ÌDdìiÌHanJo il nostro Faràiì mu Compir 
lozione Ji Jeeùimii de/ìli Ultori ApoUdìn del PdIdsmi 
Hampala in Pina l'uioo i486, in fì^o, per CiìDoforo do' 
Cani e Sieftnìno de' (Horgi, eoi) ^oando i Amo praeterita 
lUnaii,.,. edidìiti de ridialùnibiu et exinurammiet dtpene- 
rum Pentifieum nafea diventa et wmid^^muu, m unum 
ooUegltli.... 

{a) Sflnbra ebe d& imtatilaineiite arrenine nel Dicem- 
brB <ti qndl'aoiw). 



f^\i amichi grammatici perche non tenne scuol.-i, nò 
pubiiliclic contcraaze, non pertanto sappiamo c)i'egll 
ne .esercitò uno dei principali uflìcii col commentare 
gli ani ori, come raccogliamo da' suoi commenii iutoruo 
alle Orastioai ili Cicerone, che giunsero fino a doÌ (i). 
II Vossio la] si occupò a lungo neil' i Dilaga re in qual 
tempo il Doslro grammatico vivesse, mentre era age- 
vole stabilir ciò osservando elle Asconio parla di Ce- 
cina che tenne 'il consolato con Claudio fanno /j2 
dell'era cristiana, e in tal guisa ne ragiona a dedurne 
ch'ei personalmenle lo conoscesse (3). Quintiliano pure 
discorre di Pediano come se con lui avesse faTcllalo, 
e come s'egli fosse già estinto. Ex Pediano (con 
quel retore) comperi qui et ipse eum (Titani' Xi- 
vium) seqtiebatur. Per ciò è da inferirai che Asco- 
nio risw al tempo dì Claudio, e obé in quello di Do- 
miziano, nel quale Quintiliano deUava le sue Istilu- 
ùont, era paMato fra i più. 

Fnrono alcani che peniarono-etaerrì. alali dnePe- 
dìani. Noi qui non d faremo ad esaminare una tale 
controversia, paghi essendo abbastanza dì affermare 
che il grammadco, il commentatore delle Orasioni 
di Cicerone è nostro padovano; e noi andiamo a Intla 
ragione superbi di ricordarlo Ira quelli che la nostra 
enganea terra illustrarono. £ ch'egli fusse de'nostri 
ce 'I dice egli stesso nel commento all'orazione in ia- 
Tore di Cornelio ; e più cliiaranlcnti! ce lo afTerma 
Silio Italico, cbe, secondo il ano costume d'iotro- 
dane nella Guerra carUiginese ì più celebri uomini 
nuuti in tempi ancwa assai lonlanì da essa, li ri- 
corda con qaesto elogio il Pediano (4):- 



(0 TiraLMciu Sloria cit. Tatn. IL P. II. p. 317. 
(J) Oe Histor. Lea. L o. p. 37. 

(3) In Omliantm prò Seauro. 

(4) LÌ]>.XII. T.3i3e *<^ 
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Folydamantei* juvenli PecliaDirB in amili. 
Bella Bgilabat airoi, Troianaqae lemÌDa el oripi, 
Atqne Antenorea le se de ilìrpe ferebat, 
Haud lerior generis fama, Mcroqne Timava 
Giona, et eugancU dileclum nomcn ia.oiìi. 
^uic pater EridanuB, venelacquc ex ordìae gentei,, 
AtqDe Apona gaudena populus, bcu bella oieret) ' 
Seu Mugag placidus, doctaeque ailcnlia vìlae 
Mallel, et Aoniaa pleotro inglcerq laboraa. 
Non nllam dixere parem, nec nolìòr alter 
Gradivo javeoia, Fboebo neo notìor alter. 

Molte sono le ediEÌonì che abbiamo dei commenlì 
del nostro Fediano sulle Orazioni di Marco Tullio, 
Una, Ira le molle da noi possedute, ha il seguente 
frontespìzio:» Q, Asconii Pediani patavini ad fillos 
Commeatarìi eruditissimi in aliauot insigniores M^ 
T. Giceronii Orationes, incredìbili studio et dìligen* 
tia sìngulari adliibilis correctisque uudique exempla- 
rìbus, ac ex diuturna conjectura jitdicioque doclorum 
virorum in liane editionem cullato plus (juadringenlia 
locis castigali et resliluti. In lUI. Verrinas, in L. 
Pisonem, prò M. Scauro, prò T. Annio Mllone, 
prò C. Corutlio di; majestale , In L. Calilioam et 
C. Antoniiim cnnipcliluifìs . Ilis adjecli sunt Anto- 
nii LuEclii Vicenliui ctc. Parisiis, in acdibns Joan- 
nis Ruiguy, via ad D. Jacobum, sub siguo UasiliscL 
M. D. XXXVI, mense Majo. = 

Aldo Manuzio ne fece varie edizioni, da me tulio 
possedute, con notabili migliorainenli. — Tra queste 
ricorderemo quella dot i553 con queslo fronlL'spìzio: 
= Asconii Pediaai exposilio in Hll. Orationes M. 
Tulliì Ciceronis contra C. Verrem, in orationcm prò 
C. Cornelio, in oralionetn conlra C. Antouìutn et 
L. CatiUi»m, ìa oratlonem prò M. Soanro, in ora- 
Uonem prò L Pisonem, in oratìonem prò Mìloae. 
Adhìbila in loco) prope ionnmenilnlea correcUoQe , 
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cnm ScholìU Paoli Manutìì, et inilice nomiiinin,Ter- 
boTum et rerum memorabilìum. Yeneliia i553,apu<I 
Faulnm Maautium Aldi GUun), in s= 

Il Olire i cotnmenlariì (scrive il ricordalo Tirabo- 
ascili) sulle Orazioni Ji Cicerone, ai quali dobbia- 
» mo molte non diepregevoli nolizie della storia di 
Il que' tempi, qualche altro libro ancora egli lia scrìt- 
» te, e singolarmente nna Vita dello storico Sallustio 
n Crì^; 4> -cbe. Teggaù il Yogsìo citato ed il Fabri- 
n ciò (i},ì quali ancora rigettano l'opinione di' alcuni 
oche' calunniosamente accusano Lorenzo Valla di 
u avere d' un'opera ora uiarrila di Asco^io tratti io 
il gran parte i suoi libri delle Eleganze. ■ Il cbiarìs- 
fiitno Angelo Mai , ohe |ia illustrato ed illnslra colle 
dottissime ed inleressanlì sue scoperte la storia della 
neslra letteratura, ha dato alla luce di Cicerone coi 
commenti del nostro Pediano = M. Tullii Cicero- 
ni! sex Orationum parles ante nostram aetatem ine- 
diiae, cum antiquo interprete ante nwtram aetatem 
inedito, qui videbir Aooonius Psdianui-ad Tdlìanas 
sepiem OrationM. AccedtmL -leliolia minoTB vetera. 
£ditio sitera, qaam ad Codices Ambrostano* recenr 
' Buit, emepdavit et anxit, ac descrip^one codicuni' 
CLXIX, Vita Cicaronii atilique addilamantii instni- 
xìt'Ang^us Maju's, jSlediolani iBi^i in >=a 

PELLATI (Fnuuueco), ^urecDnmlto dì gran la- 
ma, fiori nel secolo deramosesto. Tx) Scardeoae l"), 
cbe gli fu contemporaneo, ne parla con. motta lode, 
aggiungendo cbe fu chiamato a leggere giurispru- 
denza dal Sigaore di Bimiui, del quale fu pure con- 
-sìgtiere. Lo stesso scrittore aggiunge, che il Pelbli 
pubblicò la traduzioue in lingua latina di Falaride, 
che indiresse al cclolire Arctiuo. 



{f) fliU, cil. Jiib. II. p. 6. — (3) De antu). eie. p. i84 
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PENADA. (Jacopo), dolio medico, e pratico di 
vaglia i vagì in Padova il giorno it Dicembre del- 
l'anno 1748 (t),Kel patrio Seiginario apprese le let- 
tere, nella Umveraità la filoaoGa, e la medica sóenza 
percorse animoso con onore e profitto. Laureato nella 
predetta scienza, fu scelto od lacisore deila scuola 
adalomica, nel quale incarico couliuuò prr moll'anui 
con lode. Le dotte sue Memorie rii indico -palo logiche, 
fisiche e chimiche lo fecero salire in qualclie rìno- 
nfanuj e vi.fa'cht il pose al fianco dei Fontana, 
dù Cirìlli, dei Fortis, degli Spallanzani, degli Olivi, 
d^ Com^aretli. Non entreremo a discnlere «e un 
tale paragone fosse esagerato; ma soltanto diremo, 
che Ù nostro Bcrillore mostra nelle sue opere nna 
profonda fogninone delle cose che prende a trattare, 
e che belle e giuste sono le deduzioni che trarre sa- 
peva dalle sue osservazioni, n Se il Penada a molto 
■ sapere avesse assodala una lingua più colta , una 
a più felice disposizione delle materie , e quel dire 
B quanto precisamente conviene all'argomento, <ii gran 
» lunga maggiori sarebbero etati i suoi liioli alla ce- 
M lebrilà. Ma volea dir troppo, dire senza quel luci- 
»dits ordo tanto raccomandato da Orazio, largheg- 
D giare di passi presi qua e là dai poeti, incastronarlì 
sa violenza, e diro senza por mente a quella gran 



(1) Nel parlare del Peiuida abbiamo eegulla la Biografia 
che iti lui ne scriwo il eh- profwwre Meneghelli, e che leg- 
geti nei A'uovi Saggi dcWI. B. Accailemia di Scienze, Lellere 
ed Arti di Padana, voi. III. pag. 19. Noi facciamo voli per 
vedere stampala la rìta cbo di sè stesso lerisse 11 nostro va- 
lente medico ad ìilinia del buono e bravo ab. Coi caglode 
della biblioteca del nostro Seminario ; del quale scrino ne ' 
tiene por copia il nostro signor Piacu, che, spero, pceTeDirì 
ibi un sacro dovere sUingerobbu a hr questo. 

(3] Il celebre professore di medicina 0 chirurgia dì Zurigo 
Gifngiacomo Roeincr,Ghe dedicò al Penada l'opera sua Dii- 
tertatiomua liedkQrum Itatìeonim eie. 
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» verità, che il pregio dei nostri concetti è nella ra- 
u gione diretta della precisione dei segni, delle forme 
H aggraziate , di cui ci serviamo per dar loro vita e 
H dipingerli (i). u Onorato dall'imperatore Alessandro 
delle Russie del titolo di Professore onorario della 
Umierntà di Wilna a premio del Terzo suo saggio 
di Memorie patologico • anatomiche ^ di (juello £ 
Peadonato della nostro Accademia, e di Vice-proto- 
medico della sua patria, toccò il Feoada l'aniio ot' 
tantesimo, stimato da ognuno. Il giorno 23 Febbrajo 
del i8a8 fu l'ultimo del viver sao. Che se i £uot non 
hanno onorata la memoria di lui aUneno di un 
sasso che ne ripeta ai posteri il nome ii) , non è 
da Btapire allorché à ponga mente che il gran Ce- 
■arotii ebbe statua e lapide da alcuni suoi amici e 
coUeghì diciannove nani dopo che il suo frale era 
■comparto dalla lacda del mondo. Ma la virtù e ÌL 
vero sapere troveranno sempre, almeno nei tariti ne- 
poli, coi saprà innalzaro loro un eterno monumenlo, 
beiicbè e quella virtù e qnel sapere trovino un pre- 
mio [ùù soddisfacente nell'animo, e nello spirito dì 
colui cbe di sì belle doli è fornito. Ma passando a 
dare il catalogo delle opere del Penada,' faremo av- 
vertiti i lettori che essendo esse io gran numero, noD 
fidiamo di averle qui tutte registrale. 

I. Riflessioni intorno all'innesto della vaccina. 
Padova 1801. 

II. Memoria intomo a quattro valvole semilanarì 
rlaconlrate alla basa dell'arteria polmonale, con molte 
naove esperiense e tiflessiDni tali' oso meccànico del- 
le steste valvole, e dù corpetti dell' Avanùo, Ivi 1803, 
in ^'t OH figure, 

III. Sopra la oéùtà temporaiìa £ no veccUo. 



(1) Biografia nU 

t?) Bù^rafia Vaiftrwle. 
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Memoria patologico-analomica. — Sia nelle MemO' 
rie di Medicina delia Società Italianaj tomo X 
pag- 6r. * 

IV. Saggio terzo d'osservazioni e memorie pato- 
logi eh e-an atomiche. Padova it3o4i in 4'°ieon intagli. 

V. Malaltia dlraoriiioaria del cuore, oc. Mode- 
na i8o5. 

VI. iRagionamento medico-prolìlalii.'o ai medici , 
ai ciiimrgfaì ed ai velerìiiani, che Jier i«ludÌo o per 
dovere del proprio ufficio devono presiedere od Isii- 
tnire le aperture dei cadaveri tanto degli uomini, 
quanto degli animali mancali a' vìvi per malallie con- 
tagiose , Oli in qualunque modo sospette di -la lente 
conlaglo. Padova iBoS, in 4>° 

, VII, Terzo ([uinquennio delle osservazioni me- 
dico-meteorologiche Eervieati all' iulelligenza delle 
cosliluzioni epidemiche di Padova dall'anno 179(1 
lino all'anno 1 floo inclusivamcnlc. Ivi, stamperia Pe- 
nada, iSna, iu 8." 

Vili. Quarto quinquennio ec. dall'anno 1801 
all'anno ilIoS, colle tavole meleorologicbe e necro- 
logiche. Ivi per lo stesso, 180G. 

IX. Tavole meleorologiche c nccrolagiclic, scr- 
viculi all'intelligenza del terzo quinqueunio delle os- 
servazioni medico- meteorologi clic dall'anno 1796 al 
j8oo istituite in Padova, ec. Ivi 1807, in 4° 

X. Tavole eo. servienti ec. al qoarto quinqn'en- 
nio ec. dall'anno 1801 all'anno i8o5. Ivi 180&, 
in 4° 

XI. Lell«ra all' omalissimo aig. dottor Giuseppe 
MeuegazKÌ intorno ad un punto medico. Giornale 
da Jtioj tomo XXIII. pag. i6g. 

XII. Mostro umano ringolarissimo. Memoria pa- 
lolo^co -anatomica. Tedi Saggi delFAccademia ec. 
di Padova. 

XIII. Memoria sopra un agucUino monoculo. 
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Saggi cilali. — Sì ristampò in Livorno per Masi e 
coinpagiii, 1810, in i^-" 

XIV. BagìoaameDlo alorico-medico sulla incor- 
niUibililà dei cadaveri. Padova per il Peuada, i8i3. 

Xy. Ragionamento medico- mei eorologico intor- 
no alia epizoolica malattìa occorsa nella spedo bovina 
nell'autunno dell'anno I7g5. Padova 1796) pn fra- 
telli Penada, in 8." 

XVI. Kiflessioni medico-meleorologiclie suIIk 
qualunque posaìbile influenza che può' aver avuto la 
cometa comparsa l'anno 181 1 tanto sulla partaL'olare 
indole stravagante delle stagioni occorse in nuest'aa- 
no, quanto sullo sialo buono o cattivo così degli uo- 
mini come degli animali , e ilei prodotti elessi della 
terra. Giornale da iiio. Tom. 1. Serie H. pag. 261. 

XVII. Memoria storico-meteorologica, tendente 
a provare che l'Italia è il paese più piovoso di tutta 
l'Europa. — Rlflessianì sulle principali innondazioni 
seguite in Italia dall'era cristiana lino ai nostri {por- 
ni. Esposizione in funesti effetti che derivano dalle 
acque stagnanti e dalle frequenti aUnvioni dei fiumi 
cosi agli uomini come agli animali, ed agli slessi pro- 
dotlì della terra, coi nicz^l possibili onde riparare a 
cosi fatti disordini. PaJuva, tip. PL.n;ida, 1814. 

XYIII. Memoria patologico -chimica intorno ad 
nn calcolo di specie singolare ritrovato nel centro di 
un ItUDore esterno-, colla storia della malattia. Cbì- 
nuca analisi dello stesso corpo , con molte riflessioni 
patologico -chimiche sulla sede, formazione e natura 
del presente calcolo. Sia nelle Memorie della So- 
cietà Italiana. 

XIX. Estratto della terza Memoria medico - me- 
teorologica tendente a provare che non solo nelle 
meteorolo^be vicende, ma bensì ancora nelle ejù- 
demiche morbose GostìtnzioBÌ pu6 regnare il calcolo 
di approssimazione dedotto dal iamoio dclo del Sa- 
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ros, delle 3^4 Innasioni. Padon t8i5. — Memoria 
a cui fu giudicata l'accessit dalla Società Italiana 
delle Scienze nel ag Novembre 1-814, ilietro al que* 
sito proposto : Poic ftè la tosse convulsiva è una del- 
le malattie le più ostinaU, e le più moleste e mi- 
cidialij ed è quindi essenziale che i medici se n£ 
occupino con tutta t attenzione, cercare qual sia 
la teoria pià esatta di tale infermità, e quale il 
miglior metodo di curarla. 

XX. RiflesnoDÌ patologico-pratìobe sulla idro- 
fobìa riatomatica nelle febbri fisico- contagiose, dette 
altrimenti maligne, dell'anno 1817. Padova, tipogra- 
fia della Minerva, 1819, in B.» 

XXI. Ragguaglio istori co -medico-ve ieri na rio in- 
torno la epizoozia bovina occoria Ira noi negli anni 
1813-1814. In iSai, tip, Penada. 

XXII. Separazione inorboBt diqnaii latta la ma- 
scella ossea inferiore' accagionala in un uohm dalla 
azione di forte sufTumìgazioae mercuriale corrosiva. 
iVwoi't Sag^^ì cit. Voi. II. 

PERAGA (Bonaventura da) 0 BADOARIO (Bo- 
nsTentura) da PERAGA , di chiara e nobile prosa- 
pia, nacque tra lu», e fiati dedtnoqnaiia mcoIo (i). 
Giovane ancora, ammeuo nell'Ordine degli Eremi- 
tani & sant'Agostino, applicossi con tale fervora agti 
stadii ne ir Università dì Parigi , che consegnila la 
laurea dollorale , fu onorato d' una cattedra £ teolo- 
gia, che per lo spazio di ben dieci anni con sommo 
grido mantenne. 

Di ritorno in Italia, dal pergamo eoa una elo- 
quente meravigliosa ampliò la sua lama , e Bologna 



(i) Sono da consnltarsi gU scrittori eoole^tìoi, il Pipa- 
dopdi, il TiraboMlù, e il prof. Hanaod nella tua Biblioteca 
p^rardiaiea, ec. 
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fa precipuamente U teatro della sua gloria. Papa In- 
uoctinzo VI. Io annoveib nel numero dì qaù doto 
insigni dailnri, ai quali, aflidà l'eresDoe del ccdlegio 
teologico in (jueila Unìverffltà. 

la appresso Gregorio XI. lo «pedi Nunzio aposto- 
lico a Lodovico re d'Ungheria, per indurlo alla guer- 
ra sacra. Foraila la qua! legazione, venne egli nel 
i377 sollevato al Generalato del suo Ordine, indi al 
Patriarcato dì Aquileja, e poco dopo onorato della 
porpora cardìnalìuB col titolo di sartia Cecilia^ e il 
primo fu del tao Ordine che coprisse lauta dignità. 

Non sì tosto indossò la sacra porpora , che gli fu 
commessa una orrevoUsuma legazione a Ladislao re 
di Polonia, indi altra in Ungheria, come abbiamo da 
alcune indulgenze concedute dal Peraga in Neusladt 
nell'Austria, soggetta in que' tempi all' Arcivescovo di 
Salisburgo. 

Ma lo zelo del nostro Cardinale per sostenere la 
immanità della Chiesa lo rese odioao a Francesco da 
Carrara il vecchio, mo concittadino a un tempo e 
signore. Negando il Bonavenlara di compiacere quel 
Principe in alcune sue ingiuste prelese, e riprenden- 
dolo delle sue rnauifeite irragionevoli e torte domande 
non meno ne' suoi sermoni cbe rie' suoi scrini, non 
isfuggi quindi alla vendetta del Carrarese. Vogliono 
parrai •crìllorì , i quali da alcuni altri' vengono 
coslraddelli, die il nostro Cardinale foste alalo uc- 
ciso per ordine del predetto signore col mezzo di nn 
sicario che con una freccia il colpi nell'alto che pas- 
sava pel ponle Elio, o Castel Sant'Angelo, portandosi 
al concistoro. Il Peraga stramazzò boccone privo di 
vita; e ciò segui con tale segretezza e cautela, che 
non fa giammai poanlnle, se non per oonghiaUorD , 
di penetrare Taatore di si orrendo mis&tto. Il Ma- 
gne versato dal Boano pei l' immunità ecdenasUca 
lo fece dai [àìi. ritenere per un ntardi^e in quindi 
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onorato col titolo di Beato; e dai contianalori ieg\i 
Atti de' Sand gli fu dato Inogo neU'(»wra. loro nel 
giorao IO Gìugad, ne] secondo tomo dì qnd raeM. 
Tale li fu la miseranda fine di questo nostro concit- 
tadino, clie lasciò qucsia valle di affaoiii nel cinquan- 
tesimo anno del viver suo, ciuu uL-l i3i<8. Ebbe il 
suo frale sepaltiira ne! cbioslrn ili eniit'Agoslino , e 
presente meni e riposa iu quella cliiesa nella cappella 
di san Nicolò da Tolentino, dove nel manco Iato del- 
l'altare della medesima ai vede espressa rozzamente 
in pietra la sna efiìgic, incastrata nella prouima pa- 
rete, con mioroo ad essa un'iscrÌEÌone dì cantiere 
gotico, insieme col suo stemma geDlilizìo; la qnalo 
ìmagine poi gì vede dipinta nella cappella di san Lo- 
renzo nel palazzo valicano {l^ 

fu il uadoario nomo iK «pecchisti costami, Jottì^ 
GÌmo e fiioondo oratore. Ebbe ejùstolare corri^on- 
denza con la santa vergine Caterina da Siena, e nna 
lettera di lui, indiritta alla detU santa, si legge stam- 
pata fra le lettere di questa. 

Il Bonaventura ebbe carissimo il fratello suo ute- 
rino frale Bonsembìanic da Padova (vedi tal nume), 
e tale e tanto si fu l'afTello che reciprocamente na- 
Irìroao, che 11 Petrarca, ch'ebbe col Bonaventura 
particolare amicizia, a qoeEti scrivendo, cosi sul fra- 
terno loro amore si esprime : Qiiis non honùnum vos 
speclabat oculis, aUjue animo suspensuSj praeser- 
tim ubi casus foHc vos ingeret in consessii pu- 
blìcOj aiit in via? Quis non vos ainabat, et landa- 
balj et mirabalur? Fnitrmìtas ipsa miraculo ad- 
dpbatj ac rai-itas, par slatura, eadcm quasi corpo- 
ris habitudoj una prope duobus fraùibus aelas, 
una certe professio, una cowersaiio, unus habitus. 



[i] Cordslli ^^cnionV itorìche dei Catdiaaìi ec Tom. IL 
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ima relìgio, unus ordOj unus splendor magide- 
riij ele. i'l 

iNell'aoDO morto il predelto Cantore dt Laa- 
ra in Arquà) nei magniBcì funerali che si fecero aulla 
■alma dell'illuslre Italiano venne scelto il Bonaven- 
tura a ricordare le ìoiii ihì trapassalo; la quale ora- 
zione fa per la prima volla data alla luce dal chia- 
rissìnio professore Maraand (3). Eccone il frontispizio: 
= Serma halùlus io exequiis Domìni Franciaci Pe- 
tmohao poetae laureali a leverendiaumo maestro 
Bonaventura de Padua, Onlinis Fralmm Eremitamm 
sancti Augustini.anno Domini MCCCLXXIIII, qui 
potlea ex Generati Ordini factus est Patrìarclia Aquì- 
lejensia. Scrìsse eziandio, come aLliiamo dal Pa- 
padopoli (3): i.» Comment. in libros Seulentiarum ; 
a." ÌD'Jacobum et Joannem ; 3.° M<;Jitattones iu 
Yitam Cbrìsti Domini nostri; 4-° Speculum Marìae ; 
5." Vilae Sanclornrn; 6.° Ternarìum de orìgine coo- 
scicntiae; j." Breviloquinm dednceut eOeclua omnes 
a prima causa; 8.° Sermones de Tempore, do San- 
clis, et ad Clerum. — Le quali opere aoQ so se al»- 
biano ottenuta la stampa. 

PERISCIUTI (frate Bonaventura) trasse Ì natali 
in Padova nel giorno 3 GcDnajo dell'anno ij^j. 
Giovanetto encora , entrò nella religione dei Minori 
Conventuali, e £1 affigliato al convento allora esì- 
stente in Pordenone, vestendo l'abito religioso Ìl dì 
16 Settemlire del ij^a. In Verona si dedicò alle 
uienzo sacre e alla fìloscGa, nella quale s'ebbe la pa- 
tente di Lettore, e nel Luglio del 1764 fu onoralo 



(i) letlere fenili. 

(a] Il benemerìto tìgimr ah. Gaalanxa profestore Canon 
dì Tonno fa lo leoptitorediqDNU oranone, 0 la mandb al 
Marsand. 

(3) i7ui(irta' cit. Tom. II. pag. i5& 

Voi. II. . 6 
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della laurea dottorale. Ammesso di poi ne! 1 con 
decreto della sania Congregazione dei Vescovi nel 
convcnio di sant'Antonio deifa sua patria, ben presto 
si meritò la slìnia de' suoi confratelli, e la piena loro 
fiducia. Bella prova di ci,'» abbiamo nel vederlo eletto 
per ben Ire volte n ("riiai diano, quindi a Provinciale; 
nel qual grado cssi^iido, portatosi a Itoma nel Capi- 
tolo generale, Ottenne il titolo di Deli nitore generale. 
Fu allreà il Periscati più volte Commissario proTÌo- 
cialo, e per cincpiant'anni gU fii affidalo il carico di 
bìbliolecarìo della libreria di sant'Antonio. Fornito 
dì non ordinario ingegno, di vaste cognizioni, d'ot- 
timo onore, d'illibata condotta essendo, non c a dirsi 
se, rapito da morte nell'anno ollantesimosecoudo del 
TiTcr suo, fosse generalmente compùnto. Si ha di lui: 
Noliisie intorno alla vila ed all'iasigue baùlica di 
sant'Anloniti di Padova. Ivi 1796, oon intagli b= 

PERNUMIA (Giovanni Paolo), di nobile fami- 
glia, trasse i natali sul terminare del secolo decimo- 
quarto. Consacratosi alla medicina ed alla Tdosolia, 
safi per esse a gran fama. Quindi :\nlonio Polo ve- 
neziano nella pri'fazìonc all'opera del noslro scrii lorc 
jDe curatioiiis urie eie. assei'isce clic i'u iiosfer almi 
CoUegii patavini splendor j patriae et familiae suae 
omamei^um, Galeni et excellentìssimorum medico- 
rum anima, ìalìnorum praeceptor, sapientum ami- 
cus, utpote secundus Escidapius Inter antiquos 
est celebrandusj et ìnter modemos summe nono- 
randus. 

Sembra strano clie, dopo un tanto elogio, lo Scar- 
deone non lo ricordi, e che soltanto accenni un 
Pietro Pernumia che fa medico, ma che non ci la- 
sciò co' suoi scritti testimonianza del suo sapere. Il 
nostro, di cni favelliamo, ha alla luce; 

I. Joannis Paul! Pernumia patavini, philosophi 
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ac medici aetalc nostra praeslantissimi, ihcrapeutica, 
sive niedeudi ralio alTeclus omnes praeter mtnram, 
nuper in litccm edita. Opus tam siDgulari tnelhodo, 
lum praeclaro non solum inler omnium neoCerìco- 
rum, qni bactenns ecripserunl, libraa ammirabile, sed 
vai antiquìlati jiire comparandum. Indice earuin qnae 
nolabilìora continenlnr in opere comou adìecto. Ve- 
netiis, apud Simonem Galignanum de Earera, i564, 
in 4-° — Quest'opera fu pubblicata dopo la morte 
dell'aalore da Trlsone Pernumia giureconsulto, e fra- 
tello del nostro Giovanni Paolo; lo che si raccoglie 
da una breve lettera latina delio slesso editore , cbe 
segaita la preFazìoue dello scrittore. Sembra altresì 
che il lavoro del Pernumìa gì tenesse allora in qual- 
che pregio, se raerilò d'essere eziandio ristampalo ed 
unito all'opera di Jacchim Leonardi CommeiUaria 
ili ìioniim iibrum Rasis Arabi medici. BasUeae, 
per Pelrum Pernam, i564, in 4.» 

II. Joannis Paul! Pei-numin patavioi philosopliia 
DBturalìs ordine definitivo tradita, quod a nullo ha- 
ctenns factum est. Cui adiectus eat tractatorum om- 
nium copioaisrìmui index. Pataiii 1S70, apud Simo- 
nem Galìgnaaam de Karera, ia fol. B. F. 

PETTENELLO (Nascimben), cbe lo Seardeo- 
ne 'cbiama (0 jtirìsconsuHum egregium^ fiori nel 
secolo decimosesto. Insegnò nelle patrie scuole l'arte 
notarile, ed ebbe fiima di onestà e di sapere. Plell'an- 
no 1554 Iddio lo chiamò a sè da questa terra d'af- 
£innì nella fresca età d'anni 33 , dopo aver pubbli- 
cato un sommario sull'opera di'Mattei De affliclis, 
cbe Io Scardeoae predetto dice utile et auclori glo- 
riosum. L'Orsalo (a) dà questa titolo al laroro del 



(1) Op. clL.pag. 19Ì 
(a) Buganea Jirlik. 
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Pelteaello: Ite/jet lorium ci Sitinmarium super om- 
nia opera MaUhaei de afflictU. 

PIACENTINI (Jacopo), dotlo medico e fioco, 
nactiue ncH'aiiDO 1672 in Castelfranco, terra ìHuatre 
che a) territorio pailnvano un dì apparteneva. Nella 
nostra Uuiversllà animoso corse l'arringo della me- 
dica scienza, nella quale sicuri fece e rapidi progressi. 
£ nobile premio s'ebbe in progresso pei sudori sparsi 
sulle medicbe carte il Piaceniinì, avendo meriiato 
Dell'anno 1728 la cattedra nello studio di medicina 
pratica csiraordinarìa. Da quella scuola, dopo alcune 
onorate ricondotte ed aumento dì stipendio, salì il 
nostro Professore alla callf;dra di medicina Icoricn 
in primo luogo. Il Colle (O nel parlare di lui chiude 
con (|uesto elogio ben dovuto all'ingegno e ai meriti 
di un lauto personaggio: Egregius sane vii', ac ile 
medicina oplime mcrilus , quam annos amplìus 
XXXIf^ excoìuil PalavU docendo et scribendo 
sianma cam omnium Opinione et laude. Doclrinae 
suae specimen alitfuod ad ipsius memoriam et de- 
siderium apud nos saepias renovandum habes in 
opiisciilàj ijuiie r.v ro prodiei-unl. VUa fimctus 
Patavii anno MDCCLXII, JX. Kal. JuUi, nella 
grave età d'anni novanladue W. 

La opere che ci restano del Piacentini a stampa 
sono le aegneaU. 



(i) Fasti Gymnnsii Piilavini, pag. 1 17. II dliaiìstimo Fsc- 
ciol.ili parla |>iiri: con molto vanlagp^o del PìaeentÌni,P.in. 
pag. 347; e ci dice emiidÌD die nell'anno 1739 fa sindaco e' 
proiettore degli artisti. 

(a) Nel Giornale OrlcBcIii, Ioni. I. p. 7/1, si ta la seguente 
memoria relativa al Irapasialo Prori'aeorc : Vliima malattia 
ed apertura del cadavere ilei celchrc iig. Jacopo Piacentini , 
P. P. P. di medicina nello Studio di Padova. Oatmaionc del 
lig. doli, Eusebio Sguario, medico veneziano. 
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I. De barometro dlsscrlalioncs iaac. Palavìi, ty- 
pis Jo. BaptUtae Couzalli, lyii. 

II. Oratìo habila in (^yriiEiasio pataviao cnm ad 
practicam mediciaam puLlìcc prolilendam eccederei. 
Ifaidi 1739, typU Seminarii. 

III. De vena, (juae la morbis parlicularìum par- 
timi) corporis eit saluUrias iucidenda. Pairles doas, 
Tol. 1. Ibid., iisdem typis, 1756. 

IV. InaUtaUones medicae. Opus poslhunram. Ib., 
ììsdem typis, 1766. 

PIAZZA IGiovanm Mana } ebbe i natali fra noi 
il di 29 Agosto dell' anco 1746 (']. 1 Padri della 
Compagnia di Gesù lo educarono uello Ictlcrc, e 
nella filosofia vaniò a precellore l'ab. Bossi , suo va- 
Icnle coucilladino. Nella pniria Università ai dedicò 
poscia il Piazza alle kggi, nello quali fu onorato della 
laurea doltorak-. Dedicatosi al Foro, sino dallo prime 
mosse della sua legale carriera diede egli' non dubbie 
prove di profonda conoscctiza e sagacità nella sraenza 
d'Aslrea, c, i|ucl die più imporla, di onoratezza ve- 
ramente esemplare. Delle quali doti fornito, mcrilò 
egli la slima de' suoi , noneiiè dei varii Governi ni 
quali obbedì questa nostra parte d'Italia nel brevir 
giro di pocbi anni. Eletto il Piazza nel 1793 Fiscale 
della ragguardevole Magistratura alle cause pie, nel 
1802 destinato Giudice del Tribunale dì Appello, e 



(1) Le brevi notìzie che qai CEponlnmo intorno al nostro 
concili ad ilio le abllamo cslralle Jal Cataloga Ji'l benenicrilo 
raccoglitore ddlu padovane memorie sìgimr dullore Antonio 
fiaiui, fìgliuolo del predetto Glovariiu IMaria. ColA si Tavella 
di<|uutli piii diitesamenle; omì'h die tioÌ liicciamo aoclie per 
qoeBlo novelli voli |H>r vedere una volta pubbiicalo il dello 
Calahgo, cosi della bibliotcra corno del ricco Museo dì lui, 
a Tantalio degli tludiaBÌ dello cose d' Italia, a decoro del 
OoslTo paese, e a propria sua gloria. 
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pel 1 8or| dal Meiropolila d'Udine con patente C Di- 
cembre scelto a difoneore del fisco alle cause tulle 
devolute alla decisione del suo Andilare in Padova 
in grado di Appello; il Piazza con laU elezioni glo- 
riose iDercossi lincile vìsse l' eslìroazione dei contem- 
poranei, e una luminosa ricordanza nella memoria 
dei posteri (O- Nella biblioteca della sua Tamiglia si 
conservano in cinque volumi tnss. le allegazioni delle 
celebri cauta eh' egli soslenne , a in este ri scorge il 
profonda legale, il giusto ra^onatora^ e l'oltimo scrit- 
tore . £ cb' ei fosse collo scrittore ce '1 dimostrano le 
Ifotizìe storiche cb'ei dettò sul convento di santo 
Antonio j che abbiamo a slampa sen^'alcuna data, le 
quali merilarongli un prezioso dono dalla Presidenza 
della veneranda Arca del detto Santo, che lo regalò 
d'una medaglia d'oro, Eulla quale si legge: Jo. Ma- 
riae Piazza strenuo Juriscons.jVenpr. Arcae vinr 
àici, Praesules. Kal. Octob. MDCCC. 

Compianto dai figliuoli, dagli amici, e da tutti co- 
loro che il conoscevano anco di fama, pattò il Piazsft 
agli eterni riposi nel di 17 Marzo dell'anno i8ia 
coi confurti dì quella religione che gli fu semprcmai 
Jida compagna nella carriera del viver suo, 

FIÀZZONI (Francesco), illustre medico ed ana- 
tonùco, nacque ia Padova intorno all'anno i55o (a), 
c4 >n patria pure cessò di vìvere nel i6a4* Gli sIOt 
ricì del nostro Studio vanno a gara nel lodare l'in- 
gegno di questo scrittore, e il Papadopolì segnala- 
menle lo cblama celebeiTÌmi nominis pliilosoplius (3). 



(i) Il PiaMa fu propoelo in qnalili Jì Consultore dulia ve- 
neta Repubblica, carico onorilìco che ricusò di uccellare. 

(5) Ved. Tiraboschi Starla cit. Voi. XV. p, 280. — Por- 
tai Storia ileir Anatomia. 

(3] Historia cit Tom. I. pag. 3So , Tom. II. |>ag. a6i ; e 
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In onore del Doslro Profcaaorc nel teatro aDatomico 

fu sculta la segucute iscrizione; 

Tal posi yiiiatoinrs sublimia lumina, prìmum 
Piazzonum dedit hìs urbs patavina scholis. 

Le opere die ci restano dui nostro analoinlco souo 
le seguenti. 

I. De partibus generalioui inaervieatibui. Pata- 
vii, i6ai. 

II. De Tulnetilius sclopelorain. Ibid. i635. 

PICCOLI (dott. Francesco Maria) nacque e fiori 
tra uui nel seculo Jecimosellimo. L'Allacci (') ci por- 
ge (li lui una serie di drammi clie compose il uoatru 
acriltorc pel teatro del N. U. Marco Coutarini, ric- 
cliissimo veneto patrizio, ch'eriger fece in Piazzala, 
villa a poclie miglia da Padova. II Coutarini, premu- 
roso di festeggiare il principe Ernesto Augusto ve- 
BCOTO di Osanborg, duca di BrutuTÌch Luxemburgo, 
eh' ebbe per più giorni ad oi[»te nel magoiGco ano 
palazzo, che ancora vedeai nel detto villaggio, chiamò 
il nostro poeta, poco invero felice, a comporre buon 

redarono di grandiosi ma uon elegauli intagli. Questi 
però ci porgano un'idea della grandiosità delle sce- 
uicliQ decorazioni e della ricca magnificenza di quel- 
l'olliinate. Lascieremo ai lettori il poco grato conforto 
di leggere appresso il predetto Allacci i titoli dei 
drammi del nostro Piccoli, sul quale non lio che ag- 
giungere. 

PIGNORIA (ab. Lorenzo), julLerato, poeta, sto- 
rico ed arclieulogo ìIIusLi-l', fu de) numero di quei 
rari ingegui che la uoslra ciiià uou le dotte opere 



(1) Dranauiturgia, pig. 43 o Mg. 
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loro altamenls onorarono (<)■ Nacque egli Ira noi nel 
giorno la Ottobre dell'anno iSyi, e gioTanello an- 
cora, scelto Io stalo eocienaatioo, con frutto e calore 
alle scuole dei PaJrì della Compagnia di Gesù si de- 
dico alle ledere ed alla ClosoGa. Per obbedire il pa- 
dre 3UD,Ticl patrio Studio corae animoso per i^ualtro 
anni ia. carritTa delle leggi ; indi, cimo le tempie di 
dottorale alloro, venne pnre ascritto al sacco Colle- 
gio. Ma il l'ignoria , appassionnio investigatore della 
remota onlicliità, fnlto ricco delle lìngue csoliclic, 
colle (]uali sole si può svelare ed interrogare i mo- 
numenti della feconda terra egiziana, della classica 
terra degli Omeri, dei Demosteni, c dei pnieuli si- 
gnori dell'universo, a gran passi emulò iu fama, an- 
cor giovane, 1 più illustri e provetti arclieologln die 
con successo a que" tempi coltivavano si grave e pe- 
noso argomento. 

Per consolidare vieppiù le cognizioni da lui acqui- 
state sui libri e su alcuni monumenti cbe aveva os- 
servati , non vi volle per esso cbe il vedersi scello a 
segretario dal suo vescovo d'allora Marco Cornaro, 
elle seco il condusse a lìoma, ed ivi per due anni vi 



(i) Le valle c moltiplici cagnizioiii di ijiicslo personaggio 
riuliiederebLero, a Jir vi;ro, por conjjniamente favfillarne, un 
lungo arlicolo; e ni: nvreinmo nili^ iiian'i li) opportune memo- 
rie, en il duBÌileria di non li n un re il piano abLraccialo, e più 
forse la nGrsasÌL;i di coiidiivre al piii presto puasiljile questa 
no9lr.i operetta a coinpiiiinnlo , non ci diiainaseero a discor- 
rerò si della sua vita clii^ du' siiiiì sludii colla brovità finora 
ecguila . Fra coloro clic ])iii diflìisanieDle parlarono del Pì- 
gnoria sono da coiiaullarai monsig. Tommaaini , che dì Ini 
Boriise; Laiircnlii i'ìgiiuria piumini, canonici larviàni,Ttiito- 
rici et philiilojii ceìclicrrimi, fila, bililìolJicca et muteum eie, 
Editio noi/imma, d,:nu«^ct priori niliiHuf, pubblicala dal Gre- 
vio nel suo aie. ìl,dU<c, Tom. VI. P. HI. p. i3a. 

Ed ol(r« al suddetto mondg. Tonimasini, vedi il P. Niceroa, 
il Tiraboulii, la Biografia universale, ed altri anlori, 



P IG 89 
tenne gradito soggiamo. Quali illuslri amicizie colà 
il Pignoria stringesse, di (juaii estesissime cognÌBÌo- 
ni arricchisse la sua menle col giornaliero esame di 
que' tanti magniGci monumenti che adornano l'eter- 
ea città, puoasì fa(nlmente conoscere dal catalogo 
delle molte me opne. E, a dir vero, sembra quan 
impossibile a credersi com'egli potesse dar mano a sì 
moltiplìci e gravi lavori , ai qaali mescolava i poetià 
e lelterarìi, essendogli stato affidato dal Vescovo, al 
sao ritorno, e il carico di confessore delle monache 
disanto Steiàno, eilgpTerno parrocchiale della chie- 
sa di san Loretuo. «.Nondimeno (scrive il chiaris- 
nsimo Tìraboschl (■)) I0 itaonaidie e ì snù parrò c- 

> chiani gli permisero non solamente di radunarsi 
u in casa un bel mUseo di anitchilà , ma ancora dì 
n scnTerne molli Iratlati. Quello dei Servi b ano de' 
iMuigliori io tal genere, benché, secondo il costume 
» del secolo, sia mollo diffuso. Le antichità egiziane 
» ancora furono da lai rischierate aoà nella sua opera 
H sui geroglìGci, come nella spiegazione della famosa- 

■ Tavola Isiaca. a 

n II prezioso monumento (dice il signor Weiss nel 

■ sno arlicolo sopra il nostro Pignoria, inserito nella 
D Biografia universale) conosciuto col nome dì Ta- 
li vola Isiaca era già stato pubblicato da En. Vico. 
» E una tavola di bronzo, lunga cinque piedi e larga 

> tre, di cui il fondo è coperto di uno smallo o dì 
n una vernice negra, su cui sono disegnate delle fìgu- 
» re, delle quali i contorni sono filetti di argento in- 
u Castrati. La suddetta tavola fu comperata nel iSaS, 
» dopo il sacco di Roma, da nn labbro che la vendè 
» al oardiniile Bembo: dal sno museo passò in quello 
n del Duca di Mantova, da oni spari nel i63o, come- 
9Ì<a presa tale cilià dalle truppe imperiali. S'ignorò 



(!) Storia rit. Tom.. Vili. P. II. pBg. 564 
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uper olire ua «ecolo clie cosa ne fosse avvenuto: ri- 
B trovaRi, venne fioalmeate nel mnseo del Re ilì 3ar- 
a degna a Torino, «enza che aiasi mai pointo «ape re 
H ìd qual maniera vi fosse pervenuta (ved, la Saccol- 
» la delle antichità di Caylus. VII. 44)- conqui- 
» sta del Pleinotile l'avea falla Iraspoi'lare a Parigi, 
«dove per più aaai fu veduta nel museo delle anli- 
> chità; ma fu restituita al Ite di Sardegna nel 181 5. 
» La Tavola fsiaca fu soggetta dì esame per più ce- 
t lebrì anliquarìL Dopo Vico e Pignoria, i padri Kìr- 
ncher e.Monlfaucon , Jaldbomki e Caylus ne pub- 
11 blicarono delle spiejjazìoni. Quella di Pignoria, il 
» quale non vi «corge che la rappresentazione della 
a cerimonie di un sagriCzio secondo il rito egiziano, 
B è la più semplice, e forse la più verisimile. » 

A questi gravissimi stuilii non volle disgiungere la 
patria erudizloue, Iicn sapendo con Tiiliio die turpe 
est alierui sapere^ nosWa ignorare. Nè conteato di 
conoscere le oose, ne scrìase egli dottamente; e le 
ma Or^ptà di Padovaj e il suo ^nlenorej nel qaais 
combatte l'invalsa opinione in moltissimi, che attri- 
buiva a quell'eroe trojano, riguardato aiccorae il fon- 
datore di Padova , una tomba cbe oggidì pure è iu 
piedi, la quale non è clie d^ medio evo, uc fanua 
chiara testimonianza. Queste due opere, nelle quali 
diede a conoscere la buona critica di cui era fornito; 
la contesa ch'ebbe col padre Porlenari.di cui parle- 
remo più sotto; e le molle altre opere delle quali sia- 
mo per dare il catalogo, aprirono al Pignoria una via 
lumiuosa presso la più larda poslerilii. 

ÌSc-gli ultimi anni del viver suo gli venue conferito 
un canonicato nella callcdralc di Treviso col mezzo 
del cardinale Fiancfisco liarbuiini il veccljlc , *iileu- 
dido protellorc dei dalli. Coiii[ijt: il uo^tio l'iguona 
sua giornata colto da pestilenza nel sessantesimo anno 
di sua rita, cioè nel i63f, Nei portico deUa chiesa 
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di san Lorenzo il senatore Domenico MoUn, suo 
amico e mecenate, gli fece scolpire la seggente ìscrì- 
none, ohe aocota ri conserva nell'atrio della Regìa 
Delegazione Profinfflale della nostra città. 

D. O. M. 
■ LAUHENTIO PIGNORIO 

AUTBEI BTJTS XCCLESIAE FRIUVItl PAIIDCHO 
SXIKDK TAftVISII CANONICO 
PUTITE AG HORTU SAnCTITATE 
SPIGTATIS3IH0 

TE&o cAnnoRis et pvooris exemflo 

LITERARVM OHNIVH 
CVM GIlAVlOHVM TVM rOLlTlOBVM 
PERITISSIMO 
FERIIIOftlS ANT1QVITA,TIS BON MIHVS 

CERTO QVAM cvnioso 

INDAGATOni 
PATRIAE AMICORTSI ET SVI IPSIVS MEMORIAE 
LVCVLENTISSIHIS INSClilPTIONlDVS 

FItOPACATORI 
MVUKV» DEKIQTE ET GRATIARTU 
OORCVLO ET OGIIXO 

DOiqinCTS HOLIHTS 
8EIT. TEK. 

AMTCO AC HOSPITt CARISSIMO ET JVCVHDISS. P. 
OB. AHH, SIC. XXXI. IBIB. JVKII 

VIXIT AHR. US. MEHS. VII. 

= L' altestazione di Giulio Paolo , solennizzala 
nei Campi Elisi il dì delle none di Agosto i635, 
fedelmente riferita da Menippo filosofo (per X^ienso 
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Piguorìa). Io Padova, presso Pietro Paolo Tozzi, 
1625, in 4-'' 

Diede luogo alla pnbblioarìone di quest'operetta 
la seguente contesa letteraria Ira il nostro Pignorìa 

e il suo concittadino Porlenarl (ved, tal nome), die 
così ci v'icue narrala dal diligente Aposlolo Zcuo (i). 
«Aveva il Piguuria dato alla luce nel 1625 il suo 
nlibro dulie Origini di Padova^ nel quale, tra le 

• altre cose, mise in iruestionc In Dal.avinilh di Giù- 
»Ko Paolo, della quale in Padova non si era mai du- 
abitato. Questa novità auscttò couira di lui alcuni 
■ de'snoi compatrioti, ai quali parve assai strano clie 

• alla loro patria si volesse rapire la gloria di aver 

• dato il naselmeulo a quel celebre giureconsulto; e 
» dì costoro si mise alla lesta il padre fra Angelo Por- 
li tenari agostiuiauo, già noto per alli'e suo opere, il 
■.quale le slesso aimo, senza porvi il suo nome, die- 
11 de Tuori il seguente Avviso di Parnaso . Difesa 
a delia patavinità di titulio Paolo giureconsuUo 
» cofUra le Ordini di Padova. In Padova^ per Pie- 
utro Paolo Tozzij i6a5, in 4-"» 

Rispose acrcmetite il Pignoria aìVu^tviso del Por- 
tenari con \' Allestazione già riferita, e poco dopo col 
seguente opuseulo : La principessa delle composi- 
zioni sfiorata. Riotta del signor Ludoìfo Brunmo 
di Colonia (Lorenzo Pignoria), professor di gram- 
matica. In frenesia, appresso Antonio PinelU, 
1625, in 

A difesa del Pignoria, cIjc però da se solo ue avea 
più de! ìjisogno, sopravvennero a spalleggiarlo Alber- 
tino lìarisoni (ved. tal nome) e Ciò, Girolamo Uron- 
ztero della Badia del Polesine, dai quali si pubbli- 
carono alcuni opnicoli sull'argomento, che qui per 
brevità non si ricordano. 



(1) Fontaniiii BibSoteaa cil. Tom. II. pag. i33-i34. 
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Il nostro Pignoria scrisse ad istanza ilei padre An- 
gelo Grillo, che nel 1609 ristorò il sepolcro' del Fo- 
lengo {<), un epitaffio a qnesto celelnre mantovano 

Molle furono le cose di leUerarìo ed erudito argo- 
mento lasciate dal nostro concittadino manoscritte, 
ed il Zeno [3) ci ricorda di aver veduto un prezioso 
codice dì letlerc aulografe del nostro scriHore nella 
JjiblÌGtec.i dei Padri Somasclii alla Salute, e dalle 

I. Lettere d'uomini illustri (3) sopra citale ap- 
prendiamo ch'egli aveva composti alcuni Discorsi so- 
pra le Sette Giornate del Tasso, ì quali non volle 
permettere mai die fouero divulgati. 

II. Le orìgini di Padova di Lorenzo Pìgnorìa. In 
Padova, appresso Pietro Paolo Tozzi, i6s5, io La, 
con tavole. — Dopò il frontispizio si ripete = Le 
orìgÌDÌ di Padova scritte da Loirenzo Pìgnorìa, nelle 
quali ri discorre dell'antichità, degli abitatori, delle 
memorie illustri della Città e della Provincia tntta. = 
Sta ancora, nel tomo VI. del Thesattrus eie. dt. 

III. Vetns^saimae Tabnlae Aeneae sacris Aegy- 
ptiorum simulacris caelatae accurata explicatio, ia 
qua aniìquissimarum superstitionum origines, pro> 
gressioncB, rilus, ad barbaram, graccam, romanaroque 
liistorìam illuslrandam enarrantur, et multa scrìplo- 
rum veleriira loca, qua explanantur, qua emenJantur. 
Auctove Laureulio Pigiiorìo patavino. Accessit ab co- 
dcm auctarium, in quo ex antiqui» sìgillis, gemmisquo 
selectiora qnaedam ejns generis, et velerum kaereti- 
corum amnleta exbìbentur. Venetiis, apud Joannem 
AntoniuiD Bampaz^tum, i6o5, mmptìboa JacoU 
Franco, in 4-°, oum tabnlìs. 



(i) BWUoteeà cìt. Tom. I- pag> 307. 
(a) Latiav. Toni. T. pag. 33. 
(3) Pag. 4». 
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IV. Magnne Deum malris idaeae, et AlliJis ini- 
lia, ex vctustis monumenlis nupcr Turnaei Nerviorum 
erectis. Elicale ilerum et e:tplicaiilc acciiralius ad ve- 
terum aucloTum mentem Laurentio Pignorio presb. 
patavino. Venetìis MDCXXIIII. , sumptìbus Pelrì 
Paoli ToEui, ia 4° — f""' — typograpliia 
MitBerìna. => Con quest'opera il PignoHa descrive 
gli antichi monuniciiti scoperti nei dintorui di Tur- 
naì. La prima edizione si fece in Parigi nel 

in 4 '' 

V. Antii^uissimae pìcturae qnae Romae videlui- 
lypas a Laureotio Pignorio accurate explicalus. ~ 
in fine b Palaviì, apnd Donatum Pasqnerdnm, 
MDGXXX. , in 4-''i oum tab. => Si legge eziandio 
nel Tom. I. del 77iesaurus cit. 

VI. Ad divam Caeciiiam virginem et raartìrem 
nobiliuìmam I,nurenlii Pigoorii Carmen. Paravii, Ij- 
pls Tarisci ad Puteum pictum, — Un foglio di stam- 
pa in 4.» 

VII. Ad Urbanum Vili. Pontif. Opt. Max.Lau- 
rentii Pignori! presbyt, patavini Carmen. — In fine 
<= Palavi! ex typ. Laur. Pasquali, M.DC.XXIll. ■= 
Un foglio dì slampa in 4.° 

Vili. Ad Franciscnm Barberinum Cardinalcm 
amplìssimum , Laurentii Pignoni presbyl. patavini 
Aponus. Ibid. , eodem anno et typ. — Un foglio di 
stampa in 4-° 

IX. L'Antenore di Lorenzo Plgnoria. In Padova, 
npprMM) Pietro Paolo Tozzi, M.DC.XXV., in 4.", 
con ter. — In fine = In Padova per GioTannl Bat- 
tista Mattini e Livio Pasquali, slampatorì Camerali, 
MDCXXV. 

X. Laurentii Fignorii sjmbolanim epistolicarum 
liber, Ìd qno nonnulla ex anliquìtalis juris civilis et 
bÌBIoriae pene depromuntnr et illuatrantur, multa- 
que auctoram loca emendantor et-eiplicantur. Palavii 
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MDCXXVIU-, ex lypogrophin Joanois DaptisMe tic 
Marlinis, in i6.° 

XI. La Gerusalemme liberata di Torquato Tasso, 
con la Vita di liti, con gli Argomenti a ciascun Can- 
io di Barlolommea Barbalo , con le Ànuolazioni di 
Scipio Gentile e di Giulio Guaslavivo, e con le M'o- 
tizie isloricbe di Lorenzo Pignori^. In Padova, per 
Pietro Paolo Tozzi, M. DC. XXVIIl., in 4." con lav. 
— Le notizie del Fignoria stanno alla pag. 3()5 e 
aeg. della predetta edizione. 

XII. Le immagini degli Dei degli antichi, dì 
Vincenzo Cartari Reg^apo, ridotte da capo a piedi 
alle loro reali e non più per l'addìetro osservate si- 
mìglianze, cavale da marim, bronzi, medaglie, gioje, 
e altre memorie antiche, con esquisilo studio e par- 
ttcolar diligenza di Lorenza Pignoria padovano, ag- 
giuntevi le Annotazioni del medesimo sopra tutta 
l'Opera, e un Discorso intorno alle Deità dell'Indie 
Orientali, che si conserrsoo nelle gallerie dei Prin- 
cipi e nei musei delle persone privale, con le Alle- 
gorie alle immagini di Cesare Nlaltatii padovano, mi- 
gliorate e accreadute nuovamente, e un Catalogo di 
cento e (nò ismon Dei della Genlililà, con la giunta 
di nn altro Catalogo degli autori antichi e moderni 
che hanno trattata questa materia, ordiuato e raccolto 
dal medesimo Pignoria, che ha accresciute le anno- 
tazioni, e aggiunte molte immagini. In Padova, per 
Pietro Paolo Tozzi, i626,in 4.»— Il Tozzi ne aveva 
pubblicata una prima edizione nell'anno iGi5. 

L'opera del Cartari, al diro del Zeno ("), non sa- 
rebbe giunta a quell'eccellenza che ha di presen- 
te, se il Pignoria tanto non vi avesse posto del suo. 

XIII. La Vita di santa Gìuatina verglnb e prato* 
martire padovana, scritta da Loreuo Pignoria. Io 



(1) FonUniiu Billhleea àt Tom. II. ptg. 149. 
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Padova, per Giambattista Martioi e Livio Pasquali, 
1626, in 4.- 

XIV. Lettere d' nomini illustri ec. Venezia per 
Baglioni, 1^44''" S-' — Quelle del Pigaoria occai 
paco buona parie di ijucgU bella raccolta di lettere: 
De servis et corum apud vnteres minisleriis Cam- 
mcntarius. Augustac f^indelicorum ad signum Pi- 
nits.M.DC.XlU., ml^." 

XV. Notalae extemporaiìae in emblemala An- 
dreas Àlciali. Palavii apud Petrum Paulnn Tac- 
àam, MDCXIIX:, in 8.<> — Se ne fece dal Tozzi 
una seconda edizione nel 162G in 4-°t f^""* com- 
meiUariis amplioribus alìorian eie. La prima edi- 
zione fu eseguila in Augusta nel i6i3 in ^fi da 
Marco Valser. Se ne hanno altre due edizioni, oltre 
la ricordala del Tozzi, una fatta pure in Padova nel 
iC56, in 4 ", l'olirà in Amsterdam nel 1674, in la." 

XVI. Prosopopoeja Aldinae Catellae. Palavi!, 
tjpis Laurcntli Pasquali, MDCXXlI.,ia fol. — La 
medesima opera col lilolo = Lacrimae poelicae in 
obitum Aldinae Catellae. ParisiiB apud NìcolauiD 
Buon. MDCXXIL, in li." 

XVII. Miscella elogiomm, adcionialiouuro , ad- 
locutiouiim, condamationum, epitapliiornm, eie. Pa- 
tavii apud impressores Gamerales, MDCXXVI. 

XVIII. Della Goasaciazione delle vergiuL In Pa- 
dova, appresso Pietro Paolo Tozzi, MDCXVL, in 4-° 

XIX. Gareggiamento vicendevole in lode dell'ìl- 
lustrissimo signore Domenico Molino. In Venezia 
1624, ad istanza di Pietro Paolo Tozzi, iu 4-" 

PIMBIOLO [.) DEGLI ENGHELFREDDI 
(Annibale Domenico] , marcbcse, nobile padovano, e 



(1) Qnesla ramiglia fu nobile, e vanta ■ iiu glom antica 
origine, e wlebrl personaggi che la ìUnslnnno. Aiuinte essa 
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canonico della cattedrale, u era stato educalo dai Pa- 
»dri f;es.,iti (csl n,omly„or<. Ovo\o--[o Ul), „e;:li 
..aiiuL Eiiul giovaulli si era dedicato ailo smdio dei- 
B la medicina. In questa aveva fatti grandi progressi, 
a ài modo che nel iG8a ebbe la cattedra di. meJici- 
» na eatiaor^arÌR Della Univerailà. n Merita di ri- 
cordarsi l'elogio cbe a lui fa il Papadopoli Historia 
etc. Tom. 1. pag. i5() e iCtiu: Cessil haec sedes 
Aimihali Doìiiinico Pimhiolo nobile jìntafino, qui 
dande sacra saculus atlsumpta in Joedus vìrlulis 
pietate lectus est in Canonicuin Ecclesiae paUi- 
vinae, quem honorem doctrina, morum iategriia- 
tCf sacrarum lilterarum scienUa, studioqua reU- 
gionis mirum in modum amplìficautt. n Entrato poi 
D nella carriera ecclesiastica , vi scorse i gravi sludii 
(tcon aomnio proGlto, e nella latina e greca lingua 
■ era Tersatisimo. Eletto Canonico teologo (27 Sci- 
nte mbre fece l'orazione per l'ingresso del 
B due vescovi r.iorgin cardionL- Corner e Giovanni 
ì, Minoto. 1',. anche Vicario monastico. Profondo nid- 
n la intelligeuza della sacra Scrittura, portava sulla 
scattredra la Bibbia, ed apertala, con ammirabile fa- 
uciiità estemporaneamente faceva le sue lezioni. Era 
odi molta pietà, e spesso fra l'anuo predicava nelle 
n parrocchiali della città, nei tridui, nelle novene. 
B Lasciò gli scheletri delle sue lezioni, nelle i|uali 
Bper lo pili inscriva una lode del beato Gregorio 
iiBarbarigo. Ebbe molti beneQcii, fra i quali la cliie- 
Dsa di Carturo, e la campestre de santi Vito e Mo- 
» desto di Agna. Ottenne alla sua famiglia il tilolo 
idi iVlarchese. Morì li Giugno dei 1731, e la- 



BDoo il cognome degU Engheìfieddi o EngeìfreJdi. Noi qnì 
rieoideremo con onore alcuni de' luoi membri. Qneito canto 
è preieniemeDie Mlinlo. 
(1) Serie ec pag. tja, 

ToLIL 7 
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nsciò per legalo i suoi libri alla biblioteca ilei nostri 
«Padri Gnsuili.n 

Francesco, buon poeta, nacque ia Padova il dì 
J." Ollobre dell'anno 1753, od ebbe a genitori Ao- 
Tiibale ed Klisabella Stella di Hovigo (0, Nel patrio 
Seminario, ove diede principio alla sua letteraria e 
morale educazione, diede prove di pronto ingegno, 
di facile e tenace memoria, e di lena poelica. Fatteà 
famigliari la lingua del Lazio e quella dei Demoste- 
ni, securo de! proprio idioma, franco nel f;a!lico an- 
cora, nell'anror verde età d'anni venli brillar si vide 
fra i dotti del suo paese. Varcato il ipiiulo lustro, si 
annodò con Maddalena Santonini , nobile della no- 
stra città, cbe padre lo rese d'un solo figlio, che 
morte gli rapì anzi (empo. Bella mostra làcendo del- 
l'improvvisare, e dellando con buon garbo delle spi- 
ritose e delicate rime, fu onorato della patente di so- 
cio di più Accademie, h Pubblicò (dice il suo clogi- 
nsla} pareccliie produzioni draramalicbe, commen- 
o devoli per la felicità della immaginazione, per la 
nveauslà dello stile e per la prudenza, virtù non 
nsempre famigliare ai poeti.... Taluno desiderato lo 
n avrebbe compositore più parco. Ma se no '1 fu, ciò 
D non derivò da iutemperauza d'ingegno, ma da gen- 
utile condiscendenza.... I tre Canti dell'Uomo, se 
a cedono alla misteriosa profondità di quelli del poeta 
D inglese, loro non cedono nel calore delle immagini, 
M nel!*; perspicui!;, dello siile, nella purezza delle mas- 
u sime religiose. Il Z?ac('t/e penetra al cuore nella sua 
u poetica Gubliniità; filino ad Eva appena uscita 
> daUe mani del CreatorCj ricorda le grazie native 
» ed ingenue del soavissimo Gessnerj l'Ombra di Na- 



(i) Tedi la fila del Pimhhio premeaia alle sne Opere po- 
sltuna, scritta dal eh. lig. Probuore ali. LodoTÌto MenÌD. 
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B vagerOi i Fiori, i Diritli dell'untore, il Sonìm, 
a e molli altri suoi pocmclii, senza annoverare le fe- 
iilicissime imilazioni dal leJesco c dal francese, per 
■> venula e semplicità assai poco lasciano a desidera- 
n re.... Se nelle sue prose non trovasi la sallusliana 
B brevità, o la studiata concisione di bacilo, nè la 
u nobile uberlà di Tullio e del Segneri, ti compcn- 
B sano il candore, la chiarezza, la verìlà dei concetli, 
M nei quali sempre dipinge sè stesso, ii 

La poesia, che non mai arricchisce, non fu puuto 
propizia al Pirabiolo. Egli fu sempre contento e ri- 
stretto a pochi agi della vita. Di cuore ben fatto e 
sensibile, amò con trasporto ed accobe quali figlinoli 
uno io propria casa alcuni poveri giovani che (acean 
mostra di bell'ingegno, i ijuali ne benedicono ancor 
la memoria. Nel 1 8 1 3, cangiatasi la faccia politica di 
qneeta parie d'Italia, fu il Pimbiolo provvisoriamenle 
promosso alla prefettura della Ijiblioleca dell'Imp. It. 
Università, e quindi I. It. Ispellore dei Ginnnsii; nel 
quale ufficio cosi adoperossi, che i maestri ebbero in 
lui una guida, un padre gli allievi. Aggravato da ma- 
lattia, che con religiosa costanza e tranquillità sosten- 
ne, nel EessaDleiimoDDQO anno del viver «bo, la-notte 
del di 3 Fehbrajo dell'anno iSaS, lascib questa mor- 
tale camera. - 

a Fu da' suoi amici compianto quanto lo potea es- 
» sere la stessa virtù. In Ini perdettero le lettere un 
«coltivatore appassiona tissimo; Padova un cittadino 
u amantissimo della sua giuria; i buoni tutti un per- 
i> fello modello. Possano le eccellenti qualità del suo 
« cuore sempre mantenersi vive nella ricordanza de- 
li gli uomini, come l'opere della sua mente vivranno 
n immortali. » 

Le opere del nostro benemerito Pimbiolo sono 
molte, e tatto fnrono rìanite e pubblicate in que- 
sta città, lui mente, nelle sne 
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!. Opere di Fraocesco Pimblolo degli Engftlfred- 
di. Volumi 3. Padova, tip. Belloni, i8i3, in iì.", col 
rìlratlo Ìq ialaglio dell'autore. 

II. Imagines FranciscI Pelrarchae ab esimio Ri- 
naldo Rinaldi patavino etc. aiTabre eicnlptae ete. Car- 
ineii ele|iacam. Ibid., tjfpÌB Valentini Grescìni, 1 8 1 9, 

III, Opere postume ec. Padova, nella lipografìa 
del Seminario, 18241 <'°' ritratto dell'autore. 
■ — • Comprende questo volume altre cinque leltere 
sopra i seguenti soggetti. Intorno ai pigntfi; La Gal- 
leria di fenere; Intornn alle Grazie; Sui Inasti; 
Intorno alla musica degli antichi; La V'ita di Be- 
nedetto Marcello j Farle 1. e II.; Discorso acca- 
demico intorno agli effetti di un buon Teatro. Si 
compie il volume con alonne poesie latine e italiane. 
L'editrice fu la vedova del nostro poeta, la qnale con 

.saggio intendimento vi fece premettere la Vita del 
manto, scritta con molta grazia, come ù disse, dal 
eh. Professore Menìn. 

AaroHio (■), fratello del precedente, fu pure alun- 
no del patrio Seminario. Fisico, letterato, poeta e 
buon medico ce'I mostrano vani dotti opnseolì. Elet- 
to nel 1757 alla terza cattedra di medicina teorica, 
nel 1763 gli fu assegnata la seconda, alla quale ri- 
nunciò volontariamente nel 1786, conlenta di una 
onorata giuliìlnzìone. Aflaliile nei modi, fu ad ognu- 
no carissimo. Nogli ullimì anni della sna vila fu ono- 
rato dal Governo Austriaco del carico di Direttore 
della medi.-a Facoltà, cIjo soslcnnc, fatto assai vec- 
clun,fino all'anno i8a/,, iu cui morte recise 1) lungo 



(i) Di lui parlaiin, fr.i ì molli aulori die ricordar qui po- 
trei, J'OrlP.tlil domale ec, il Zabeo / Profeaoriee. pag. 36, 
U Colle Fasti eie. pag. ia3-ia5. 
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suo stame. NeU'cEporre il catalogo delle sue opere 
aggiuDgeremo qualcbe altra circostanza alla tìIa sit^ 
perii n ente. 

Ecco l'elenco di «[uanto c! rimane a stampa del 
nostro PimMolo : 

I. Il Quailro di Cebetc filosofo greco, trasporla- 
lo in lingua toscana {dal signor Antonio Fimbioio 
de' Coati EogcUVed di ) . Ivi 1761, Conzaltì, in 

— (c Chi brama di leggere (cosi da un Gioraale) una 
» elegante versione di una molto utile Closolia mora- 
i)le, elle colla scoria dì leggiadre pitture s'apre per 
» la parie della fantasia piii facllment-; la strada nel 
«cuore degli uomini, legga questa dedicata dal suo 
u nobile autore al nobile sig. conte Girolamo Lìon 
u Gavazza, u 

II. Prselectio habita io Gjtnaiuào pataviuo cnm 
prìniDin iti scholae (theorelìcae medìcìnae) possesùo- 
nem venìret III. Kal. Mali MDCCLXIII. Hippo- 
cratis sysiemata neqne conflavit, neqne adcnisit, sed 
solas observalionea est consectntus. FalaTii 17641 in 
l,p. Con,™.„.,m4.. ^ 

III. Summa capita lenun, qna^ anno bocce scho- 
lastico periractabit Antonius Pìojnolo. Ilud., anno 
.76,, in 4.. 

IV. De patavlai aeris qualitalìbus Oratio Aalo- 
nii Pimliiolo de Hagelfredilis, nobilis patavini, babìta 
io patrio Gjmnasio anno MDCCLXIX-, XII. Kaleii- 
das Januarias, cum ex inferiori Professorum Ordine 
Veneti Senalus jussu ad superiotrem evectui, medìci- 
nae theoricae ati spi care t ur. Ibid. i^^igfixcndebat Jo. 
fiaptista Coozalti, in 4." 

V. Saggio sopra le dosi dei medlcamenlì. In, pei" 
lo stesso tipografo, 1774- 

VI. Sopra le qualità degli eflluvii del baco da 
seta. Discorso di Antonio Fimbiolo degli Engelired- 
di , P. P. di medicina teorica nella Univeratà della 
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sua patria. Ivi, 1776. — DÌ (faesto lavoro il Gior- 
nale di medicina dell' Oricschi, lom. XHI. pag. 277, 
ce ne offre un interessante esiratto, molla lode ezian- 
dio allribtieailone al vero medicOj al fdosofo utile, 
all'amico della società. Ei dice die nierila di anda- 
r« oggiiU per le mani di tutti coloro che si danno 
aIlacollÌTazione sì vanlaggiusa e propagala dei bachi 
da sela , per preservare qiitH' insetto dai gravi dete- 
rioramenti a cui può andare Incoutro, e per alloa- 
fanare i mali die sono più ordinarli alla gente che 
sia Inverando IjozzdH, cioè la tosse, la tabe polmo- 
nare, il voriiila, i mali d'occhi, il deUrìo, le coutuI- 
£Ìoni, malattie che sono pivi frequenti nei bd novi- 
nati artefici. 

VII. Lsame intorno le qualità del vitto ixà con- 
ladini del territorio padovano. Padova, lySS. 

Vili. Osservazioni fióco-mediche sopra il sale 
medicinale delle acque termali d'Abano, fatte dal si- 
gnor Antonio Pimbiolo degli Engelfreddi gentiluomo 
padovano, dottore cotlegiato dì filoeoBa e medicina, 
pubblico professore ài medicina teorica nella Uni- 
versità della sua patria, e socio dell' liiip. Regia Ac- 
cademia degli Agiati di Rovere Jo , dei Concordi di 
Rovigo, e di quelle dtti Ricovrati e di Agricoltura di 
Padova. — All'esame chimico di quelle acque era 
stato chiamato Ìl Pimbiolo dal grave Magistrato del 
Riformatori nel 1765. Egli ne pubblicò il saggio so- 
pra indicato alcuni anni dopo. 

IX. Suoi versi latini airilaller. 

PINATO (ab. Domenico), alunno del nostro Se- 
minario, diede opera alle lettere, nelle quali u pro- 
cacdò un qualche nome. Insegnò per alcuni anni la 
grammatica nelle scuote del Manirìpo del castello 
di Piove dì Sacco sua patria , e dì lui abbiamo alle 
stampe n Ad eminenltsnmnm Carolnm cardiualem 
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Rezzonico, cpìscopum palaviuum, comitemqno Sac- 
ceasem, dutn Saccensem eccìesiam inviseril, Gratu- 
latio Dominici Pinato, puLlici praecRploria, aniiD 
MDCCLlIi. — In fine: =Palavii, ex ijpograpWa 
Fralrum Conzalli, imprcss, e[>Lsi:o[i,, in 4.° = 

PISANI (Acgelo) fiori sul principiar del Gecolo 
decimo tla vo . Studiò nelle patrie scnole filosofìa e 
raedì<ùaa, ed ebbe la terza cattedra atraordioaria nel- 
lo stesso Studio. Il suo ingegno ed ì suoi scritti lo 
avrebbero fallo conoscere con onore, se morte non 
lo avesse collo apu tempo. Di lui abbiamo alle stam- 
pe: 1=1 Hiatoria admirabìlis hyslericae affeclionis in 
virgìuB patavina, ejnsdemque rarissimorum sympto- 
raatum explìcalio, conscripla ab Angelo Pisani pata- 
vino in patrio GTmnasìo medìcÌDae professore, etc. 
Patavii 1739, lypis Coozatd, in 4° ™ 

PIVATI {ab. Adamo) fu uomo colto, e dottore iù 
teologia. Resse per più anni, come parroco, la cliicsa 
già soppressa di santa Giuliana, nel qual carico, pcr 
lui sasieuuto con pietà e zkIo, mancò a'vivi d'anni 
75 ni;l giorno 9 Fohljrajo dell'anno 17/,!!. fra i 
molti leUerali illustri coi quali ebbe il Pivali episto- 
lare corrispondenza, ricorderemo il solo Muratori, 
che ci lasdò del nostro scrittore queslo bell'elogio: 
Omatissimum virum et amtcum probatissimum, sa- 
crae theologìae dectorem, tum doclrina, lam can- 
dore animi aliisijue vìrtutibus nulli secunditm (>]. Al 
fino e secnro giudìzio del Muratori assoggettò il PivatI 
una sua Memoria suWjirena di Padova, e n'ebbe 
ilconforlo d'aversi in risposta le seguenti conforlaiitl 
parole: La grande apologia è Iella; l'ho tmvata 



(i) Ber. ilalie. script. Tom. XI. Praefal. in Plohmaei lu- 
cani» dnmiìa eeekaiatiicia. 
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tale, che non si dee temere che alcuno rispontluj 
così forti sono le ragioni. Quel diploma ai Arri- 
go e Vepitaffio dello Scrovegno sono cannoni da 
sessanta. Me ne rallegro; e se F". S. Illustrìssima^ 
com'è ben di dovere, la darà alla lucergliene vor^ 
ran ht'iie UUli 1 cuncittadìiU (i). Ma il Pivati, Irop- 
I>o (lirnikndo di sè, non osò pubblicar*; lo scrilto ; 
noi quale prova, conlro l'opiaìonc di Scipione Maf- 
li!Ì, che Padova aveva negli anliclii secoli anlileatro 
slabile. La dotta fatica del nostro scrittore venne 
lìaalmcnlc alla luce col vero suo titolo, cioè = Me- 
moria sull'Arena di Padova. Padova, lipograiia del 
Keminario, iBig, in il." = 

PIVATI (Agoedno"). Di questi, ch'io penso del- 
la famiglÌB del precedeoiCt morto nell'anno ii}<j5, lo 
Sbertt vuole che di restassero più opere stampate e 
mss. Noi avendoDe fatta invano ricerca, abbiamo però 
creduto ben fatto di dargli luogo nella nostra Bio- 
grafìa, dietro l'asserzioDe del predetto Sbertl. 

PIVATI (ab. Ciaiin-ancesco), fratello di Adamo, 
letterato e scienziato di buona fama, nacque Ira noi 
nell'anno .689, Nel patrio Studio si dedicò alle leg- 
gi ; ed ottenuta la laurea dottorale , venne appresso 
eletto ad archivista della atessa Università. Fu altreù 
accademico Hicovralo (a), ascrilto all'Accademia delle 



(■] Cos'i da dui; Lettere rass. presso la li. del S. del prc* 
lodalo Maralorì. 

(a) Kcl Gioniaìc iki Ricairali^ troia iti tre luoglii farsi 

di-j'^ìor <lls,.Lcrc u.nlo !i chi f,„- p-.r^lc , 

0 ali era Mcord.ito di furie a chi /lon le merhum. E noi 
GcnDajo dell'anno appresso, in cui recitò l'oraiiono per Bau 
o dì SalcB, c fu ascollato con applaaso comnoe e con 
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scienze di Bologna, nella quale città slrìose amidzia 
coi più illustri letterati che colà allora mevauo, tra 
i quali ebbe carìmmo il eh. Franceico Maria Za- 
noVÌ, al (piale indirizzò Ìl nuo scritto t=a Della elet- 
tricità medicai Lettera del chiarissimo sig. Gio. Fran- 
cesco Pirati accademico dell'Accademia delle Scieu- 
ze di Bologna, al celebre sig. Francesco Maria Za- 
BOtti segretario delia stesse Accademia. Lucca 1747- 
~ Fu eziandio inserita nel torco XXXVIIl. degli 
Opuscoli Calogerà. 

Ecco il primo che applicasse l'eletlricilà alla me- 
diciua, cosi aiTermaudulo il signor Orleschi nel suo 
Giornale di Medicina (>) dicendo: « che l'elettrìdlà 
u possa sanare varie infermità, da cui è affetto il cor- 
n po umano, lo provò con moiilpiicale sperieuze,... 
11 Francesco Pivalì,... egli fu il primo cui cadette in 
Il mente di applicare l'eletlricilà alla medicina, ed in 
u Venezia nacque e crebbe questa scoperta (a), n , 

Ma prima di questa sua Memoria il Pivati si ave- 
va fatto conoscere con vantaggio al mondo letterario 
col suo grandioso a Nuovo Dizionario soenlifico, 
curioso, sacro s profano. Tomi 10 in foL Venezia 
MDCCXLVI., per Benedetto Miloco, con tarola in 
rame intagliate a ciascun volume, a 



jtKlh tencrisBÌma dai lotlenl! Don meno ohe <U lutti i dot- 
tori. Ci accenna riDalnaals ohe ìl Fivatì drttò nna «OMOiie 
eccondo l'uso di Anacreonle, proTBnilo clie le donne amorose 
non debbano aludiarc. 
10 Tom. X. p>s. 61. 

(3) E Della prefaiions scrina dall' edilore lucclieee ; La 

presente lellera io fa anche conoscere un valcntisiimo fiiico 
e un felicissimo indagatore dei stgreli della natura. Di che 
pub fare amplissima testinionianca il piacere, ansi la somma 
lode, con cui sappiamo essere stale ricevute rjueste sue nuove 
osservationi dai signori Francesco Maria Zanolli, Bartolont- 
meo Beacari, Gio. Ball. Morgagni, e da altri distinluìimi e 
hueratitiiiui uomini 
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Il Pivatì fermò per più anni il suo stabile soggior~ 
no ìa Venezia, astretto anco a «uà pel difficile e de- 
lìcalo ufficio a cai era dato chiamato dalla sereaìsii- 
ma veoela Repubblica di Soprain tende Die alla stam- 
pa. In quella cidà, stimato e rìverìlo da oguuno, fornì 
il nostro scrittore la gloriosa sua vila motiali; utl- 
l'anno del Signore 1764. 

Molle altre cose scrisse e stampò il Pìvali, e ebc 
essendo pezzi volanti, non rÌL-orJiamo. Aecennere- 
mo peraltro, cli'egli assistultc alln rìslnmpa di latte le 
opere dell'Arioslo, eilizinue gnindiosa clic si fece io 
due volumi in foglio, con Inlagli, iu Venezia da Ste- 
fano Orlandinl, MUCGXXX. 

PIVETTA [Luigi) studiò e prese la laurea in me- 
dicina nella nostra Univerflilà. Nacque egli in Piove 
di ^acco verso la metà del secolo decimollavo, e con 
onore e profitto eaercìtb l'arte di Esculapio. Ci resta 
di lui alle slampe: =a Storia medico-apologetica del- 
l' ultima malattia del fu 1>. Lorenzo dottor Morelli, 
Vicario di Ponlelongo. Padova i8oa, in 8.° =a 

PlYETTA (Giuseppe Maria ). figliuolo del pre- 
cedonte, dottore, ingegnere ed architetto, >ia pubbli- 
calo non ha guari colla Pianta lopografica le = No- 
tìzie sul monastero del Padri Denedettìni Cassinensi 
di santa Maria di Praglla fra i Colli Da^aaé. Pado- 
va, pel Crescini, i83i, in S." — Questo libretto me- 
ritò ana seconda edizione, che ù fece ivi, tipografia 
del Seminario, i835, in S." A questa ri sono pre- 
messe varie poeùe (vedi Svxguato). 

POCHINI {Fitmiano), di nobile famiglia (0, 
figlinolo di Antomo avvocato di molto grido , nac- 

(i) Anlioa III raggregaiiisie dì questo casato al Coasiglìo 
nobile di Fadora. Uptiiu^B Giuseppe Maria duca di Gua- 
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qne in Padova inloino all'anno i63o. Fu, al dire 
del Papadupoli (■}, vir summi ingenii. Infatti ì auù' 
scritti ce'l provano in pari tempo poeta, oralore, le- 
gista (li qualche fama. Nè ultimo merito è certo pel 
nostro Pochini l'essere Dell'anno 1678 stalo ecello a 
leggere nella Università le InsliluKÌoDÌ, e d'essere 
elato credulo degno di lodare nei funerali il suo con- 
cittadino Carlo Dottori a nome ddl'Accademìa dei 
Ricoviali, de' quali era pur egli uno dei socii i più 
illnetrì. Mancò a' vivi ìl nostro scrìtiore ilopo l'anno 
1710, lasciandoci alle slampe non ignobili saggi del 
suo ingegno neUe operette ohe qui «itlo noUamo. 

I. Il Trionfo. Nell'ingrasso alla dignità di Pro-' 
curatore di S. Marco di S. £. il signor Antonio Gri- 
mani cavaliere. All' illustrissimo e reverendissimo ù- 
gnor ahate Nautichiero Carisoui canonico di Pado- 
va, e cameriere d'onore di S. S. Oda di Firmiano 
Pochini. In Padova, per Pietro Maria Frambolto, 
M.DC.LXXIII., con licenza de' Superiori, in 4.» 

II. Orazione nel funerale del conte Carlo Dot- 
tori a nome dell'Accademia dei Hicovrati, /)/'eme«<i' 
all'edizione delle Opere del i?o/(w/. Ivi, pel Fram- 
hotli, 1O95, in 16.= 

III. Novella per le nozze del conte Sigismondo 
d'Arco con la principessa Clauilia d'Inspruch. Nico- 
poli, appresso KvaMo J-olyori, l'a.mo 170H, in 8.» 

Multe compuìi^iuni sì iu prosa clic in verso lasciò 
il Pochini mss. Dal Giornale dell'Accademia dei Ri- 
Govrati raccolgo : FUmiano Pochiai fu Accademico 
RicQvrato nel <fl i4 Novembre 1680. Recitò un 
panegirico in lode di S. E, Silvestro Vàlhro co- 

Italia avendo Aegìalo del Ulolo di Conte il nobile Firtro Bre- 
goUoi, con approvaiione del veneto Senato 8 Aprìb J^S?! 
iiisa6 un tale titolo mUi persona e nella dueendema <U Carb 
Pasini, nipote del saddetlo Biegolìiit 
(1) HitUirìa à!u Tom. L pag. iGS. 
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voliere e procuratore di S. Marco, protettore del- 

VAccadema dei Ricovrati. 

POCHINI (Carlo) vide la Ince dopo la metà del 
secolo decimoEettinio. Giovanetto nella Università lut- 
to sì diede agli studit della giurisprudenza, e parrà 
che molto profitto ne traesse, se fu creduto in pro- 
gresso degno di leggere nello stesso Lìeeo il gius ca- 
nonico. Alla sua iellura J;oae_ [)riiiel[>;o_ [(kjG; 

darsi all'avvocalura. Nell'arriugo del Foro il Pochini 
fece bella moatra, se crediamo agli epiteti che il Pa- 
padopoli adopera parlando dì lai, dicendolo Wr elo- 
(juentissimiis et eruditissimus {'). II nostro cansidicD 
però reni' anni dopo chiese ed ottenne la cattedra di 
legge criminale, che sembra aver occupata fino all'an- 
no ij^5,m cui morte lo tolse dalle angoscie di que- 
sta vita. Ci restano a stampa del Pochini: 

L Carolìi Pochini ìn Archigymnasio patavino jor 
rò crumnaVa profeuorìs Proluaio, cnm crìmìna ei- 
poneret damnatae veneris ex TT. D. et CC. ad L. 
Juliam de adulieris et stupro. Palavii, lypis Jo. Ba- 
ptistae Conzaltì (1729), in t!." — Nelle Nof-elle 
della repubblica delie Ictlej-e j aaao 1729, pag, 5ìJ, 
si legge In lode del Poclilui e della i,ua orazione: È 

materie tanto lubridic ; ina molto più notabile ìa 
singolare politezza della lingua in un criminalista 
di Foro nuovamente passato alla cailedra (3). 



(1) Hiilorìa do. Tom. I. pag. iS5. 

{3) D'un altro Carlo Po«£ini, che fina nel MOalo de^o- 
ultimo , abbiamo alle ilampe : Applaiai poeiià nella glorio- 
ttinma Laurea in ambo le leggi delVeeeeUeatìiàmo ed enidi- 
tìuimo ng. Giacomo FandineUi vieenlino, raeeolli e Seiioati 
id mollo ìBustre et ecedlenliiùmo sig. Fandiaelio VaadinelU 
fuo dvffàidmo padre da Carlo Poduai. la Padova, i685. 
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II. De argumentia delictornm convincendonim. 
Palimi, 1735. 

III. De scienlia crirainali. ìhìi. 1741- 

■ ' n Facciolali (1), sempre pronto a mordere, com'era 
eno coBtnme, dice che istae Dissertationes erant ila 
elaboratae attjue elegantes^ ut se ipsum superasse 
comuni judicio visus sit. 

Il Pocliini fu dell'Accademia del Ricovrati, e nel 
Giornale spesso cllato di (inolia socielà in più luoglii 

accennato un suo DiscorsOj nel quale scioglie il pro- 
blema: Se pià Javorisca alla felicità ài un Gavet^ 
no f autorità delle leggij o la prudenza dei Ma- 
gistrati. 

Antonio, figliuolo del precedente, nacque tra noi 
il di 2G Aprile diill'anno 1 787. Fornita la sua educa- 
zione nel collegio dei Chierici Regolari Somaschi, die- 
de fino dalla prìmaTera degli anni snoì prove non dub- 
bie di svegliato ingegno e di facile vena poetica. Fe- 
lice il Pochini se a tali doti avesse accoppiato un sano 
criterio ed un ben fermo carallere. Sognando alan- 
zamenli ed onori, per quelli ottenere, ricco com'egli 
era per avito retaggio, lasciata la patria nel 1808, 
volò a Parigi (a), che in quell'epoca precipuamente 



{erGiaeomo Caclorino,ia i." Nel fine, oltre alla dedicalotia, 
avvi OH epigramma latino del raceoglitore. 
[)) Fasti eie. P. II. pag. 180, 

(3) Il tig. GoTiccinì Ffederìeo naila aaa Sfona éeWAimti- 
niilrashne del Segno d Italia durante U domìnio fiancete ec. 
Lugano preiso Francesco Veìadinì e Camp. iSaS, in 
pnrfanHo del Pochini , erra sllorchè scrive che questi simile 
a tanti altri Italiani prése parìe nella rivoluzione del i 796, 
e fu obbligato a rifugiarli in Francia al reingresso degli liu- 
slro-Bussi in Italia, mentre il noilro poeta non contava allora 
che l'niidecÙBO anno allo ineiroa di «oa età. 
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offriva qnanto al mondo esser vi potea di magaifìco 
e sorprendente. Il suo ingegno, le sue rime, ed i snoi 
bei modi gli apersero la via alla Corte, in cui fu caro 
eziandio alla madre di quella che reggeva tanta prie 
d'Europa, mentre le quattro sue epistole iatitolale 1 
monumenti delle belle arti Tietla città di Parigi, 
elle pubblicò colà nel iliio, furono con favore ac- 
colte dallo stesso Napoleone. 

Ma ben presto lant'auge ebbe dolorosa fine. Il no- 
stro poeta, cui alle enormi spese mnncaTano i mezzi 
pronti a far fronte, si vide tradotto ai irìbunali ; dalla 

filale trista vicissiiui^ae il trasse la ricordata madama 
,etì^. La cadala di Napoleone e la rìstanrarione 
dei Borbom fa intanto una novella fonte pel Pochini 
d'argomento poetico, ne gli parve ignobile cosa can- 
tare le lodi d« Gigli d'oro aopra quella medesima lira 
che aveva poco prima innalzato a tàelo il genio e le 
vittorie di Bonaparte. 

Di ritorno al Brenta Ìl Pochini fregiato del titolo 
di Cavaliere del Giglio d'oro, rovinalo nella fama 
però, ma più nelle sostanze, fii costretto lasciare il 
patrio soolo, e in Venezia cercare miglior sorte. Per 
dare l'ultimo tracollo alla sua vita civile non vi volle 
di più che la pubblicazione del suo Aristo, carme 
elegiaco in morte di un vecchio mendico. Padova, 
1817. Prende a soggetto il Pochini in questo suo 
parto la carestia che in quell'anno crudelmeote in- 
feriva. Parla con troppa libertà del governo, dello 
stato politico d'Europa, della speranza che nntriva 
d'un cangiamento. Pei quali ardili pensamenli aven- 
do meritato ebe si ritirassero le copie per ordine aa- 
periore, videsi chiusa per sempre la via ad un impie- 
go, elle allonlatialo Io avrebbe da quella fine che a sè 
stesso aveva malauguratamente affrettata. Mori egli 
infatti in Venezia nella piii squallida miseria nell'an- 
no iSag, offrendo un tristo esempio di un bello in- 
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gegeo mal' coltivato. Lasciò il Pochiai molti compo- 
nimenti alle stampe, alcuni del quali si leggono in 
più JRaccolte. l principali, oltre ai ricorilati, sono: 

I. Galzignano. Stanze. Parma, coi tipi bodoniani, 
i8o5, in 4-° — Galzignano è uno dei Colli euga- 
nei, che offre i punti dì veduta i più piltoresclii ed 

II. Le statue auliche del mueeo Napoleone ed ì 
monumenti fraucesi. Hpislolc ia versi di Antonio Po- 
chiai padovano. Parigi, dalla slaniperia di Firmiano 
SIdoI, t!Ì9)t, in ii." Edizione di lusso. 

III. I Gigli d'oro, ossia , Componi mentì poetici 
nel felice ristabilimento sul trono dì Francia deU'An- 
gnsla Casa di Borbone. Ivi, pei totobi di A. A. La- 
noe, 1814, in S.» ^ 

IV. Elegia in morte di Egle Euganea (la god- 
Icssa Roberti Franco ] . Padova , nella stamperia del 
Seminario, 1817, infoi. 

V. La Campana^ Poema di Schùller recato per 
la prima volta in vano metro italiano. Ivi, tip. Pena- 
da, 1818. 

VI. I Porgi, ossia Ippareo 0 Despo. Cantica. Ivi, 
tip. del Seminario, 1809, in 8.° 

VII. Sono pur suol componimeuli poetici la ver- 
sione di aa'Ode dell'ab. Costa, il Faticmio di Nereo, 
stampato in Brescia, i Canti militari, ivi pare im- 
pressi, ed altri che sì bstnano per brevità. 

FOLC A'STRO(i] (Giandomenico) filologo illustre, 
naoqne in Padova nell'anno 1710. «L'amor della 



(i) AvramiD alcuni a far le meravìglie com'io non abbia 
dato luogo in qnetla mìa Biogralia ad un rispellabìle loggello 
dì qoeit aulica ed ìllaslre famìglia , qasìe ei fu Sigismondo 
Polcaslro, pniretgore delle nostre scuole. Ma ceuerà Io sin* 
pore allorehò sì tapfna che fn Vicentino , e che venula In 
noi dopo n i4oo, vi fissò la ina dinon. Il Tinlioschi Sto» 
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Il filologia Ialina (così ilei Polcasiro si parla nei Saggi 
n delt Accademia di Padova, lomo II. p. xxni, e ohe 
«noi con fedeltà qui traicrìnamo ) , e aegnatamente 
n delle iscrizioni, l'occupò interamente. Pago però di 
u esercitarvisi per propria soddisfazione, e non per va- 
li gheiza di gloria, tranquillo, c vivente loutano dal 
»publilico, a stento sarcLbcsi fatto conoscere da e&- 
»ao, se l'amor domestico non gii avesse posto la peu- 
nsa in mano. Aveva l'Ors^to (vi^Ji tal nome) nella 
B ma Dtìlissima opera De natii Romanorum citate 



ria ee. ti duole the II P. Catti non abbia hnìhlo di lui nella 
Biblioteca degli scriUori vicentini -.iì Infalti lu vtra npgli genia, 
alla quaU mancanza speriamo sarù preslo per riparare il eh. 
■ìgnor marchese Vincenio Gazalli, mìo padrone c rispei labile 
amico. Questo erodila e diligente raccoglilore di memorie in- 
torno ù fatti ed agli scrìUori dì Viccoia sua patria, potrebbe 
meglio d'ogni allro ìUuiIrarc la jMrifi polilic^olelicraria del 
(DO piese, mentre non pago di avcriìllntlc le Anttf ic che piiA 
■□H'aigamento, acquista le opere c Ijìfarìc cdimhi pur anco 
'degli scrini^' suoi Vicentini. Ecco il vero, il eecuro moda 
dì preMnlalffalla repubblica delle lettere un libro l'satlo so- 
pra una materia si grave, e Jijlìcilo a ben condursi. Mii l'oi- 
lunato se una simile raccolta e un personaggio rosi JHi^^pntc 
m'avessi avuto nelle palrie mie mura! Ma verri un giorno, 
io conliilo, che, mirando dì quidi scarse memorie sia fornita 
Padova intorno a qnanto ho tra le mani, vi sarà alcuno che 
al trapassalo estensore di questa Biografia accorderà, spoglio 
di qualanque spirito di parte, alcuna lode, lardo compenso 
alle molle falicne soalcnute in sì lungo e laborioso lavoro!..- 
Ma alla famiglia dei Polcasiro lomando, inviterò il leltorc a 
leggere quanto lolorno a Sigismondo ed a soo tìglio Girolamo 
gerisse il dotto Zanetti nella sua Lettera De Sigismondo et 
Bicnnjmo de Polcailril,clim in Patavino G/mnasio nohilis- 
tìmii dt>clorih»a,H.Franc. Zanetti Epistola. Sia neWa Uaccol- 
(a Cnbjvrd, lom. XLTI. Il nobile conte Girolamo Polcasiro, 
del quieti diri qai appresso, avendomi graiiato delle mcmo- 
rìe antiiAedel sao casato, mi regalò di alcuni distici in lode 
dd detto Girolamo no antenato, i quali speraodo non abbìan 
Tedgto pria» d'ora la lune, qui do loro luogo : 
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Dcd illaBtrate alcune isoriziouL come genuine e le- 
ngit^me. Il celebre marcliese Maffei, che caorcitava 
» io questi studi! una specie ili Ulllalura, iroM'i linci- 
ale ÌBcrìzioai snpposle e spurie, e Iraltò il dolio Pa- 
n dovano con (jualche superiorità umiliante. Il proni- 
upoie si credè in dovere didìfiendere l'onore dell'avo 
» con un'Apologia, che lo rese nolo e il fece salire in 
v pre^o presso gli amalori di questi etndii (i). Coqo- 
0 scenda però quauto l'opera dell' Orsato, tuttoché la 
n migliore di quante esistessero su tale materia, fosse 
» ancora lontana dalla perfezione, pensò di rettificarla 
n e mìgUorarb. Quindi associatosi a due dotti amici, 
n al fn Gianantonìo Mussato (vedi lai nome) e al rig. 

Àil q."' ,hcU 

En Potcailer adest. Palavi lux alma, Jecun/ue, 

Qui danuis et patriot mmen aà altra vekil. 
Cujai ab ingenlo dleenJi tanta /aeulttu 

Exillt, ut [merito) Fir veneretur humL 
Jam surgas, moveasque sonos Laureia CI sereno 

Viillu, nunc animo talia fox referat. 
Sit feìix ijuae te genuit, gcniturqiie heatis 

Coelicotii vivai, tuque, Inique simul; 
FeUces annoi tribuat libi ctincla iiiiniilrans, 

foto et mcceiant omnia agenda luo. 
• Tu, inun£ Bector, nostram, noilrae alquc saluti] 
Principium, magnam hanc pratcge familiain. 
Froicge familiam, ut poslea mortem hacc ìaela revisal, 
Splendescens tummi clauslra beala poli. 
(i) I) libro ha questo titolo : Apologia in difaa del casa- 
Uan Sertoria Onato contro le emure deSautore dà Hdko 
vervneu. in Padma, ainiofiOMi., presso Gìiweppe Comìoo, 
io 4-" 

lode il nwti iHi lutnifiA tiHefl^ , 

CiapiiHDi{HnB, ricco iitla|pa de 
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» ab. Gennari (vedi il suo articolo), poslosi a frugare 
11 nell' Immeuso cumulo <lMt; iscrizioiii scoperle Uopo 

ji riscliiararc le apicgasioni del suo coogiuato, ma in- 
» sieme anche di accrescere questa collezione di mol- 
li ta migliaja dì sigle inosservate e disperse, che Ìllu- 
n atrate colle ialerprelazioni dei principali erndili 
n nostrali ed esteri, e molte anche colle loro proprie, 
D formano il Lessico generale, e sino ad ora il più 
nampio, dell'ortografia e della lìngua numìsmalico- 
I) lapidaria ; Lessico che sarebbe troppo desiderabile 
nei potesse pubblicare ad uso degli studiosi dell' an- 
ni i chi tà. Applicalo costaulemenle a queste ricerche, 
Il il conte Poicaslro s' iorervorò sempre più nello zelo 
npcl suo studio, nel quale fra i nostri acquistò nome 
Il ed autoi'ilù. Sostcune con iniegriti'i e decoro gli uf- 
Ji fieli pubblici, si prestò alla cura ilella facniglia; ma 
Il le lapide furono la sola passione dominante, l'unica 
Il delizia dcH'ianocculc sua vita. Le seduzioni dei vi- 
li zìi, le distrazioni dei piaceri, le viceuile po1ÌIÌcbe, 
» le attrattive stesse degli studi! più luminosi lo Iro- 
» varono insensibile , e propriamente lapideo. Il Ma- 
B gÌBirato dei Birormatori lo scosse dalla sua studiosa 
D indolenza, onorandolo del titolo d'Accademico pen- 
» stonato, ch'egli ricevè con singolare compiacenza, e 
11 vi corrispose con zelo. Tn questo ufficio prese ad il- 
)i lustrare le aniichìià della sua patria, raccogliendo 
uih tutti i classici greci e latini le più accurate no- 
mIÌkÌc dello sialo ;iiitico di Pa.lciva , e di quanto ri- 
II guarda la relifllouc, il governo, lo arti, l'agricoltura 
11 e il commercio, non trascurando l'occasione di ri- 
n schiarare ({ualche lapida snlle cose della citlà, e 
» perciò a lui cara per doppio titolo i'\ Morì d'anni 



, (i) Dopn la morie del nostro Giandomenico tali «orìtt! ri- 
masti 'noU'aTchÌTÌo della famìglia capitarono pei baoa* sorte 
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Il sellaDt.-isette, preparalo ùa lungo lempo a) suo fìue 
:i con una vita eacmplart; condotta fra i caslanti escr-' 
M cizii della crisliana plclà (■]. n 

Oltre i due lavori ricordati, altri due ancora, vi- 
vendo, oonsegtiò elle atampe il noatro benemerìlo Pol- 
caatro. Essi aono i Begneali: 

I. Notizia della scoperta fatta in Padova d'un 
ponte antico con una romana iscrizione. Padova, per 
il Cornino, 177^ , in 4.", con tavola. — 11 ponle è 
dotto oggidì di S. Lorenzo. Una iscrizione clie ai 
rinvenne incassala nel secondo arco del detto ponte, 
elle ora più non si scorge, diede luogo ella ben fon- 
data coagliicttura esser tjacllo nn ponle costrutto at 
tempo dei It orna ni, 

li. Fasciculu» inscriplionum romanarum. 

CiAMBATTiSTi. (s), nipote dei precedente, mostrosrì 
degno di appartenere all'illustre suo casato, lasciando 
di se nime non oscuro precipuamente negli studii 
fisico -matematici. A questi dedicossi egli ancor gio- 
vanetto, allurcliè nel ciillegio diretto allora dall'aba- 
te Bronlura ebbe appresa la grammatica e le lettere 
lielie. All'agrimensura dapprima con sa crossi; ed eser- 
citatosi in essa col rilevare i propri! fondi, si pose an- 
che ad insegnarla; e fra gii altri discepoli die onora- 



nelle mani del liienle coote GiroUmo, nipale del Irapaiealo, 
che pogtiil in ordine, ne ha tessuto una dulia diuerlazione, 
la (juale pul)Uicò con questo titola: Deìt antico sialo e con- 
dizione di Padova , suo governo civile e sua religione, popò- 
lazione, agricoìiùra, arti c commercio. Disserlaziane tratta da 
akuna memorie inedile del fu conte Giandomenico Palcastro 
dal teaatore conte Girolamo Polcaslro co. Milana, dalla Stam- 
peria rtale, 1811, in 4-° 

(i) L'articolo che qui abbiaoio riportato è del Ce»rotti. 
' (a) Vedli l'artìcolo necrologìeo del doUto «eritlore, imerito 
nel Giormils da Bio. Tou. XIV. Serie II. 
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rono la sua scuola ebbi- <^sll l'amico suo cordìatissìmo 
il come Nicolò <b Ilio (vedi lai uomit). Jol ,|uale ap- 
pa p I PI I ! m 1 p 

che a coliivare quesia scienza ci quiudi con calore 
81 applicasse, se essa fomu del rinianenie viver suo 
la prediletta sua occupazione, h fruito delle assidue 
sue ncerche ed applicazioni m lal parie imporiaoiis- 
sima dello scibile umano st fu la Itella sua Memoria 
sullo staio attuale dell' areomctriu . con la descri- 
zione di un nuo^o areometro (da esso invernalo). 
Padova. 1802. per Giuseppe c fi-atolli Penada . 
in 4.°, con tavole in rame; nonclic coir altro suo 
scritto Nuovo acciarino pneumatico (']. « Questa è 
» un' elegantissima e comodissima maccliiuelta , con 
u cui ad un solo girar di grillelto, che sì può fare al- 
u l'oscuro ed a tentone, ha lucida &aminella di 
11 idrogeno , alla quale si può accendere la candela 
» senza che odor d'esca, dì zolfo o di fosforo mole- 
11 ali (a), » ' 

Questi soli sono gli scrini che del Polcaslro ci ri- 
mangono a stampa ; ma non sarebbero slati ì soli, se 
morie noa lo avesse anzi tempo rapito. Unì egli alla 
cogmzione delb suddetta scnenza una soda cogniùone 
della musica, suonando pure con grazia ed espressio- 
ne il pianoforte (3), « Ottimo di cuore, di buoni prin- 
» cipii di religione e di morale, alieno datrimpacciarsi 
11 dei fatti altrui, pronto a giovare con l'opera e col 
» consiglio, nemico del frasluonn e di rumorose com- 
» pagnie, tutto lepore n fostiiilà in lircvc croccliio di 
Marnici, la morie ce 'I tolse in seguito ili lutigiiissi- 
M ma malattia di consuzione il giorno 3o Settembre 
» iJÌ73 il) elà il'anni quarantasei. La sua perdila la- 



ti) Sta nel Giornale cit, Tom. XV. pag. 3i. 
(3) Giornale cìl. 

(3) Abbiamo alcuni duetti aollunu scritli con baon garbo. 
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u sciò nella uosfra città ima mancanza cui non veggo 
u fiiiors Goslitnùone, e nel mio cuore an^voto che 
n noD u riraiptrà giammai <iX d 

Girolamo, fratello del precedente, onore della sua 
famiglia e della nostra città, poeta e letterato, colte 
sue opere, coi tìtoli di Senatore dell'ex Regno d'Ita- 
lia, di CsTaliere dell'Ordine della Corona di Ferro, 
dì Accademico di molte delle principali società scien- 
lìfieo-lelterarìe italiane, consegui la stima de' suoi, e 
na nome durevole e chiaro nella posterità . Noi non 
ne diremo più oltre, essendo tuttora viveule, per non 
averci da alcuni indiscreti la taccia di adulatori; ma 
le opere, e ì meriti moltissimi che s' acquistò verso le 
lettere e la patria (juesu) cominenuevoie peraonaggio , 
vìvranno mai sempre scolpiti nà cuori dà buoni, e 
nella repubblica letteraria, nella quale nn monbmcn- 
to nOD mai perituro a sè stesso innalzossi. 

Le opere del conte Polcaatro furono non ha guari 
per me pubblicate iu quattro volumi , Padova, coi 
tipi della Minerva, iS3a,//i 8.° £ssi volumi con- 
tengono <3): 

I. Volume I. FoéuB varie, doè: Batìlde. Dram- 
ma dì ànque Alti. — •Filocle. Melodramma. — Wo- 
tisÌQ storico - cri ti che sopra il'FilocIe. — *Salmi del 
Salterio Davidico da! LI. al LVI. — •'Aci, Galatea e 
Folìfemo. Cantata a Ire voci. — Il Lamento. Cantata 
a voce sola. — Arianna abbandonala. Recitativo ed 
aria con musica del signor maestro Antonio Caicgari. 
— Egle perduta. Lamento di Tirsi. Canzono con 
musica dello stesso maestro. — La Figlia dell'Aria. 



(■] L'eslcniore della ricordala Necrologia fa appnnto il 
coDte Nicoli da Rio. 

(1) Quelle opere che sono conlrauegnatc con l'aiteTisco 
Auooo prima itampale. 
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Cauto (Irammalica - lirico , con musica delio Etesso 
maestro. — ' Tlsbu, Canio jicr musica. — Mro c Lean- 
dro. Monologo lirico imitalo Jalla prosa fiauccse di 
M.' de Floriau. — Baciti notturni, con musica del 
fu conte Domenico Polcaslro. — Aminla abbando- 
nala. — II Sospiro, — Il Bimprovero. — A Jelle 
alpigiana. — L'Alba. — La Séra. — Il Cacciatore. 

— A Venere e ad Amore. — La Preghiera. — La 
Risoluzione. — La Cooipassìone. — Le Catene dì 
Amore. — La Fuga. — Epistola al N. U. sig. conio 
Costantino Zacco sotto il nome pa&torale di Tirsi. 

— Frassinelle. Poemetto al cavaliere Luigi Mabil. 

— ° Saggio di una nuova traduzione in versi delle 
Georgiche francesi dell'aliale Giacomo Delille. — 
Squarcio tratto dal Canto primo. — Episodio tratto 
dal Canto secondo. — Squarci traili dal Cauto ter- 
zo. - Il Vulcano. - Il Mare. - I Contrasti. - 
;\postrofe a Virgilio, Iratla dal Canto ([uarto ed ul- 
timo. — Sonetto del sig. Jacopo Crescini all'Autore. 

— "Il Jou-Jou, ossia l'Emigralo. Capitolo. — " Imi- 
tazione dell'Epitalamio di Catullo. — All'esimia dan- 
zatrice ug. Elisa Vaqoemoulin. Variamone snll' ana- 
creontica del signor conte Pagani Cesa: Elisa che 
balla ec. — Elegia di Publio Ovidio Nasone per la 
morto di Tibullo. — A Lidia. Ode. — Il 20 Aprile 
dell'anno 1814. Ode. — "Odi ìn morie di Caterina 
Pappafava da Carrara, prima moglie dell'Autore. — 
Alcuni componimenti delle Selve di Stazio poetica- 
mente volgarizzati. — Il Cavallo di Dnmi/.ini.o Mns- 
BÌrao. — I Capali di Flavio Carino. Dal Libro t.rzo. 

— L'Ercole Epitrapazio di Nonio Vindice. Dal Li- 
bro qnarlo. — Massimo Giunio. Dal Libro quarto. 

— Al Sonno. Dal Libro quarto. — Dori di Heller. 
Cabzone pastorale. — * Il Sicomoro di Bagdad. — In 
morte della bella Madama t)e Lort di S. Erremonl. 
Traduzione libera. — * Canzone. — Sonetti. 
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II. Volume li. Prose varie. Parie prima. — 
° Sulla poesia eslemporacea. — Del modo di conci' 
liare ì nuovi prlucipii della scuola romantica 'eoa 
quelli della chissit-a nL'Ila composizione dell'Epopea. 
— Apologia della lelteralura ci □ ss ii;a francese del ai- 

todo d' insi^gnamento clemcnlare , ossia del miglior 
modo d'ìnstruire la gioventù italiana. — Memoria 
intorno a due Ode dì Pindaro illustrate e tradotte 
ÌD veni. 

III. folume III. Prose Tsrie. Parte seconda. — 
'Elogio del fu conte senatore Luigi Lamberteoglii. 
— _ "Degli obblighi dei oonjugati. Opusculo pluiar- 
chiauo. — Osservazioni crìtiche a Drammi seri! e 
giocosi, — "Memorie per servire alla storia lettera- 
ria e civile. — "Artìcoli ed Estrani inseriti nel Gior- 
nale dell'Italiana Letteratura. 

IV. Il Telemaco in ottava rima. — La prima 
edizione di qneela bella e forbita traduzione ù ese- 
gui in Padoia nella tipografia del Seminano, 1793 
e 1794* tomi, col titolo = Le avventure di 
Telemaco figlio di Ulisse, composte da monsignor 
Francesco di Sallgnac De la Motte Fénélon , e re- 
cate in oliava rima italiana dal conte Girolamo Pul- 
castro. = L'edizione della Minerva e adorna del ri- 
tratto in litografia del traduttore. 

V. Dell'antico stalo e condizione di Padova. Mi- 
lano, Stamperia reale, 181 1, in 4-° (vedi Giahdome- 

niCO POLCASTBO). 

POLENTONE (Sicco o Siccone), uomo lellera- 
tlssimo, fiori tra noi nel secolo decimoquarto (ij. Nella 
patria Univeniti apparate la filosofia e l'astrologia, si 



(t) Farlaiu) dd noilro wn^lore lo Scirdeone, il Porteaarì, 
il Fapadopoli, l' abate Mehns ne) tuo libro Specìmm liuto- 
riae ìiatrarìae Jloreatinae tU., lo Zeno BMioleai àU, il 
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dedicò posria alle lettere e alla professione notarile, 
come raccogliamo dai rogiti suoi, cbe Dell'archivio 
ilei sigDori Notari si conservano, e cbe prendono le 
mosse dall'anno 1369. Eletto Cancelliere della na- 
stra città, riparò in parte al grayy danno sofferto dal- 
l'archivio pubblico nel troppo ncoi'UiiK; iLiuùuaio, cue 
a'suoi tempi venne a quello appiccato, col far trascri- 
vere e ricercare da altri artbivii buona parte dei 
preziosi documeali clie erano rimasti preda del fuo* 
co. Oltre a ciò, dello gli statuti; e molto aocora a 
vantaggio della patria operando , lasdb cara ed ono- 
rala memoria. Ma una fama più illustre, e non mai 
peritura, l'abbiamo nelle eae opere, lo stile delle quali 
ci fa conoscere il Polentone nudrito alle pure fonti 
dei classici del Lazio. Delle molte cose che da lui si 
dettarono giunsero fino a noi iiuliauio le seguenti: 

I. Francisci Petrarcae poctae clarissimi Vila. — 
La prima edizione, cli'é in forma di quarto, senza 
numerazione di pngiue, senza segnature e richiami, 
e senza nota alcuna di anno, di luogo e di stampa- 
tore, ma indubitatamente del secolo decimoqoinlo , 
ci viene dc^uritla dal professore Marsand, cha ne fu 

li. ^ ila Dauiis et Qoccaccii. — Quest'opera fu 
pubblicata dal Mclius (a). 

III. Vita di Seneca. — Questa vita fu scritta in 
laUnn dal Polentone', e tradotta in volgare da Gio- 
vanni di Tante. SÌ legge nel trattalo di Seneca Dei 
benefica^ tradotto in volgare fiormlàio da Bene- 
detto Forchi. In Fir&ae,per U Giunti], >574, 
in S.a |3). 



Tlrabcichì, il Neamaver Uluiirtuione ee. Paria t. pig. iSp, 
il prof. Maraand Biblioteca peirarchesea, ed altri. 

|i] Ved. Biblioteca cit, pag. tSg>t6a. 

(a) Specimen ricordato. 

(3) Zona BiMioieca ec, lem.- II. pag. 3Su. 
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IV. Il Polculane viene riguardato come il primo 
che dopo la nigpue vandalica abUa scrìtto una com- 
media latinamente col titolo Catinia ad Jacobum 
Beiduarium patriciuni venetum et patavinum. Con 
tale frontespizio il eli. Apostolo Zeno (■) trovò nella 
libreria del senatore Jacopo Soranzo un codice di 
tale lavoro del nostro scrittore. 11 nome di Catinia 
le venne posto da quello di CaliniOj principale per- 
sonaggio della commedia, venditore di catini. Fu essa 
traslalata in proBa , e in un volgare che tien molto 
del veneziano e dei padovano, e ee ne fece una edi- 
zione in quarto in Trento nell'anno i4Ba (3). È opi- 
nione dai più abbracciala e costantemente sostenata, 
che il fìgho Modiislo, del quale si dirà in appresso, 
ne sia stalo il iradullore. 

V. Sancii Anionli confessoris de PaduaYita scri- 
pta a sapieutissimo tabcllione Siccone Polentone. — 
Questa viia si legge alla pag. 1 e seg. del libro: Arca 
del Santo di Padova ecJ Compilazione di Pietro 
Saviolo e di Benedetto Franco eo. In Padova, 
1765, pél Conzattìj in 4-'' 

VI. Sicco Polentonns viro alarissimo, vetuslatis 
cullorì, Nicolao Fiorentino, sai. die. — Questa let- 
tera porta la data Patavii V. Kal. Novcmb. i344, 
e in essa il Polentone si fa a narrare quando e da 
chi furono trovate le pretese ossa di Tito Livio, e 
le feste clic si fecero in tale occasione. II nostro Pi- 
gnoria, che appella il Polentone uomo erudito per 
li suoi tempi j pubblicò per la prima volta la detta 
lettera, che aveasi avuta dal giureconsulto Francesco 
Vedova (vedi lai nome), inserendola alla pag. ia4 
della sua opera Le origini di Padova. 



l\) Opera cìL, tomo I. pag. 358-3Sg. 
[1) iDlomo alla coniinedia del PolinilooB e alh presente 
edisione e da vedmi il Zeno Bihiieteea, loc. tàU 
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VII. Fragnienta saper ileccm oralìones Ciceroais 
anpet ìnTeclivaB in Catilinam. — L'Orsalo (i) cita 
qneato l8?oro come stampato. 

1. " Ma un'opera, cui per ben veulicinque anni 
a varie riprese con calore si applicò il l'uli'ntODe, die 
si Ila tuttavia manoscritta, e ci viene dal Tommasi- 
ui (3] ricordala, lia il seguente froutcepizio: ^ Sic- 
cDQÌs Foleotont Epitome in Vitas scriptorum illu- 
strium latinee linguae ad Fol^dorum , Lib. XVUI. 
— In fitte: Modesti Poleutom legom doctoris liber 
iste est. 

2. ° Polentonis Xìconis Vila beatae . Elenae En- 
sclminac. Cod. cartac. B. P. 

3. ° Tractatus de confessione ad Petrum Dona- 
lum aolistitem palavinum. 

Queste , oltre ad alcune altre , sono le opere del 
Polentone che manoscrìlle ci vengono ricordate dagli 
autori cilati, ai quali rimettiamo i lettori per averne 
pili estese notìzie, 

II valoroso nostro scrittore e benemerito concitta- 
dino passò egli eterni riposi intorno all'anao i463, 
e il suo frale ebbe onorala sepoltura nell'ora atterrata 
cbiesa di san Leonardo, ove sull'avello si leggeva <]ae- 
sta iscmione: 

Xicus Polentonus, quem seriola diserta decorantj 
Franciscus frater tumulo conduiUur in islo. 
Al Polentone io tempi a noi più vicini il collegio 
de' Kotai iiinalzò una statua nel Prato della Valle , 
sotto alla quale vi fece scolpire la segaente iscrizione: 



(1) Euganea fertile oiL 

(3) Bibliplhwa mamaeHpta. 



P OL 



123 



XICONIO RICCIO POLENTONO 

MTATIMO 
AB ACTI8 CtVlTATtS 
FHILOLOCO ERVDITO 
QTI PRIHTS 
POST TKHETAS LITERAS 
LATiniIH COMOEDIAM BESTITVIT 
TADELI.IONVM COLLEGIVM 
SODALI BENEMEniTI C. V. V. 

A. n. s. «DccLxxviii. 

Modesto, figliuolo del precedeole, ematò l'inge- 
gno paterno, e di Ini pure sì fa onorata menùone 
dagli storici delle cose nostre. Laureato nelle leggi, 
sostenne a prò della patria alcune ambascerie, per le 
quali venne creato dalla veneta repubblica Cavaliere. 
Chiamato alla cattedra dì diritto civile, /iro/mof es£ 
ingenti cum laude (i); e abbiamo alle slampe, oltra 
alla Commedia di Siccone suo padre, di cui ai disse 
più eopra, le dae sedenti opere : 

I. In Jure responsa (a). 

II. De Bepulcris virorum illualrium, qui Patavii 
tumulautur (3). 

Ebbe il nostro Modesto per moglie Alda figliuola 
del ciliare giureconsulto Francesco Bradlolo, alla qua- 
le essendo premorto, questa eresse al defunto illustre 
marito nella chiesa di san Giovanni di Verdara la se- 
guente iscrizione, ohe oggidì pare ù legge: 



(i) Fapadopoli Biitoria cÌL, toni. !■ pig< 

(3) Papadopoli tàl. 

(3) Onalo Elilinea fertile oit 



134 



P OL 



AI.D& HATROSA PTDICISSIMA 
FRANCISCI gRADIOLI 

jVRiscoNsvLTi ciAnissim filu 

nODESTO POLEHTOKO MARITO STO DSPVNCTO 
BQVm IBSIGRI ET JVAISGOHSTLTO EXCELLEHTISSIHO 
XICCORIS FDLENTOKI ZXtHII OKA.T0US FILIO 

HOHTMEIITTII HOC 
FAGIBNDTM cmVlT TIVXKS ET SIRI TAtTIVU 
CTM COHHTHI AU AD DIVVM CTLTVM 
HCDXC, DIE XIII. SE^euS. 

POLIDORO (Fra Valerio). Nacque tra noi dbpo 
la metà del' secolo decìmosesto. Chiamato da Dio alb 
vita religiosa, abbracciò l'iuGlituto dei Minori Coo- 
venliiali nella sua patria, e bea presto con alcuni 
ilotli suoi lavori si fece coDosccrc vantaggiosamente 
nella repubblica delie lettere. Tra questi é da anno- 
verarsi il seguente: = Practica exorcistaruiti ad de- 
mones ot maleficia expellendiim, dicala Felici cardi- 
nali Feretto. Fadoae, per Mejetlum , i58a , io 8.° 
Indi Venetiis 1606, e Colonìae 1626. = 

n II libro è molto buono (scrive il Franchini {<)), 
itben distinto nell'ordine, chiaro uciresprussione.fon- 
n dato nella dottrina, cìie per lo più !ia preso da Pie- 
Diro Lombardo, maestro di scienze. Discorre da buon 
H teologo e con regole secure. Nelle materie che non 
0 vuol trattare con estensione dà notiaia dei migliori 
D autori che le hanno trattate, e tanto pei- l'esorcista, 
u qnanlo per l'esorcizzato, dà belle ielruzioni. Il P. 
ubanti Melaranù da' MonleruhbiJiDo, uomo di hna- 
B na intelligenza, vi ha fatto indici bene ipteù. » 

Del Folidorì abbiamo eziandio: = Religiose me- 
morie della chiesa del Santo, cioè del nostro gran 



J,i) BiMioiofia ee., pag. 56i. 
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tempio di Padova. Veoelia, per Paulo Majello, iSgo. 
= Dalla dedicaloria allanzldello cardinale Felice Pe- 
rciti, che fu poi papa Sislo V., apprendiamo clie l'au- 
tore ovea indiritle alire opere a quel Pontefice, le 
quali non avemmo sol t'occhio. 

PONTE {dal o FONTANO (Nicolò), carceHeni 
l'ir (coù lo Scardeone (>)) et insignii- fUrisconsuJtuSj 
et in humanarian literarum sludiis sua aetate prae- 
stantissimus j fiori nel secolo decita oquinto. Lesse il 
da Ponte il diritto canonico nelle patrie scuole, e la- 
sciò mss. alcune lettere famigliari agli amici, una ora- 
zione pronunciata alla presenza dell' i imperai ore Si- 
gismondo, noncliè altre cose imperfette clie ci ven- 
gono ricordale dal nostro storico. 

Ippolito, Minore Conventuale, fiorì nel secolo 
decimosesto. Fu egli personaggio fornito di qnalclie 
ingegno, e l'Orsato (a) ci ricorda di aver vedute alle 
stampe del da Ponte le- due seguenti operette, che 
no! non abbiamo solt' occhio, ah le trovammo citale 
dagli aatorì per noi esaminai!. 

I. Della vita e i& nùracoli di s. Antonio da Padova. 

II. Vite dei Santi e Beati dell'Ordine de' Minori. 

PORCELLINO (Francesco) fiori nel secolo de- 
cimoquinto. Fu giureconsulto di grande rinomanza, 
e coi titoli eziandio di Cavaliere e di Conle sì trova 
fregiato il sno nome dallo Scafldeone (3). Lesse la 
leggi àvili e canoniche dapprima nella patria Uni- 



(i) De antiq. pag. a3;;, 
(a) OrMto Euganca cil. 

(3) Oltre allo Scardeone, parlano con onore del Forcetlino 
i) Manlovs , il Faoùroli , slorìcì delle a Mira scuole , ed 
àltii anlorì. 



126 P OR 

versità, poscia in quella ili Ferrara; la quale da lui 
lasciala, toruò alla catteJia in Padova. Il Porcellino 
noa solo colle lezioni estese la sua fama come giure- 
consulto, ma altresì co' suoi scritti, ira i quali giun- 
sero fino a noi pubblicati dalZilelti (i) i due aegsenli 
trattati: 

' I. De dnobus fratribas. Tom.T. Parte I. p. i^S. 

II. Ratio confideaili ìnventarii. Tom. III. Par- 
te II. pag. i56. — Se l'Orsato (a) non erra, anche 
le due seguenti opere aì benne alla luce del Por- 
cellino. 

III. In tìtnium Soluto matrimonio. 

IV. De Terbornm obbligai ioni bua. 

Il nastro giureconsulto terminò la carriera del vi- 
ver san nell'anno del Signore i453. 

Anronio, della nobilissima famìglia del preceden- 
te, viene a ragione cbiamalo dal Papadopoli (3) i'(> 
doctissimus j et. saeculo XVI. jurisconsuHus da- 
rìssimuSj cquestribus ornamentis conspicitiis. l'u 
invero l'ornamento della patria, ed uno dei primari! 
professori cUe illustrarono le nostre scuole. Il Por- 
cellino ebbe a precettori Antonio Orsato ed Antonio 
Turcbel Io, ambedue snoi concilladini, e Filippo Decio 
milanese (4). Non sì tosto fornì la carriera legale, che 
videsi onorato d'una cattedra di diritto civile, e salì 
poco appresso alla prima scuola della stessa scienza. 
Ascritto al collegio dei gitirisli , appose preziosissime 
' \ notizie in calce alla Matrìcola dei Dottori che ap- 



(l] Traclatus cìl. 

(3) Uisioria cìL Tom. L pag; aS^. Sono da conaallani |li 
autori che parlino di Franceieo Forcelliao, del qnsle lì disM 

qui sopra. 

(4) dnneuuioni dello «lena Poic^lino alla Matrkola dei 
Dollari. 
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partcnnero a quell'instiiiilo; nolizic che oggidì pure 
si leggono. Nè la scienza legale soltauto fu dal Por- 
cellino colllvala, ma le Icllere eziaudio e l'arte ora- 
toria. Delta ^ale colle sue orazioni al doge Andrea 
Crilti, alia Repubblica per occasione di pace, final- 
mente per l'ingresso al Teecovalo dì Padova del car- 
dinale Pisani, ri fece lodevolmente stimare. 

Inlorno all'anno quarantesimo, cioè nel iSag, 
morte implacabile redse il Ilio de'gtorUisuci, cnella 
chiesa di san Giorgio, nel sepolcro de' suoi maggiori, 
ebbe il suo frale riposo. 

FORBETTI (ab. Ferdinando). Questo dotto e pio 
ecclesiastico rése caro ed onorato il suo nome Ira noi 
col sapere non meno che col corredo dì sue morali e 
cristiane virtù. FomiU gli studii delle lettere e scienze 
nel Seminario patrio, prese indi la laurea dottorale ia 
teologia; e aggregato al collegio dei teologi, venne scel- 
to a precellore di grammatica nelle scuole pubblicbe 
del Municipio. In tale uflicio quanto ei si mostrasse 
sollecito, facilmente lo si conosce dai due suoi lavori 
che abbiamo a stampa, cioè la sua Grammatica del- 
la lingua latina e la sua Prosodia, lavori che si me- 
ritarono replicate edÌKÌODÌ. 

Fu il Porrelli colto scrittore, e abbastanza elo- 
qucDle, come ce '1 mostrano alcune sue orazioni che 
abbiamo alio stampe, ricordateci dal Ferrari (1). Còllo 
da morte nell'anno 1 1 "niversalmente compianto, 
ebbe !a sua spoglia onorala sepollura nella chiesa 
della beata Vergine detta del Torresino, ove anco 
oggidì si legge sull'avello la seguente iscrizione : 



(1) Fitae eie. AnnoL pag. loi. 
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HIC I*CKT 

FERDINANDVS POKRETTI PAT. 

OB. A. C. IH. DCC. ILI. IV. KAI.. M4nT. 

Oltre a più componimenti si ìb prosa chi; io verso, 
che il nostra grammatico lasciò mss. morendo , ab- 
biamo ancora alle stampe: 

!. Orazione per le solenni esequie di S. E, Fer- 
dinando degli Obbizzi ec, detta nella cbieaa del Santo 
di Padova U 29 Novembre 171 1. Padova, per il Con- 
zalti, i7i3| ÌB /f." con intaglio. 

II. In funere Fr. Jotephì Mariae Bottari Epì- 
scopi Polensis. Ibid. 1739. 

III. In più Raccolte si leggono a stampa delle 
poesie del nostro Porretti; come pure in qnella a lode 
di Tullio Smacchia nobile dalmalino, impressa in Pa- 
dova nel 1730 per il Penadd, alla pag. a86 sia una 
buona canEone del nostro scrittore. 

PORRO (Girolamo), valentisùmo intaglialo» in 
rame. Di Ini non daremo di più, rìsarbandoci in al- 
tro lavoro dì parlarne pivi difìusamenle. Del nostro 
artista abbiamo: a L'Orlo dei Semplici dì Padova, 
ove ù vede primieramente la forma di tutte le piante 
con le sue misure, et indi ì suoi partìmenti Plinti 
in ciascuna arella, intagliato in rame. Opera che ser- 
ve miralnlmente alla memoria degli sinuosi. Tene- 
ra, j5qi, appresso Girolamo Porro. R. F. = 

PORTENARI (P. F. Angelo) nacque tra noi 
dopo la metà del secolo decimoscslo. Indossale le la- 
ne dell' Ordine agostiniano nel convento dei Padri 
Eremitani, nella patria Università si dedicò alla filo- 
sofia e olle scìense teologiche. In queste onerato del- 
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l'alloro dotlornle, e aacrillo al collugiu, s'ebbe uell'aor 
no i5g5 una cattedra di fìlosoria naturate nello Stu- 
dio (iX L'amor caldo che pel suo paese senliva, Io in- 
Togliò a conoscere r|uanto appartiene alla storia e 
alla vita di c|ue' Gommi die quest'antenorea terra il- 
lustrarono. P'rutto delle sue ricerche fu l'opera ch'ei 
pubblicò col titolo =3 Della felicità di Padova Libri 
dieci, nei quali si raccoolano gli aotichi e moderai 
suoi pregi ed onori, ed in particolare si commemo- 
rano i citladioi suoi illustri, ec Padova, per il Toz- 
zi, 1623, iu fol. con intagli. = Questa è l'opera che 
ricorda aaco oggidì il nome del Portenarì, bencbè 
rieno scarse di troppo le notizie che ci porge tinto 
appartenenti alla storia patria , quanto eì benemerìii 
citladini , così pure per essere spoglia di critica e di 
ginste osservazioni. 

II nastro scrittore fu del numero di coloro che, 
ardenti dì consegaìre l'immortalità coi loro scritti, 
hanno il dolore dì non mai raggiungerla. Il numero 
infatti delle sue opere ce '1 dimostra, colle quali egli 
volle al mondo mostrarsi letterato, storico, poeta, teo- 
logo, oratore, filosofo, archeologo, e che so io. Amò 
eziandio di battagliare; ed è famosa la contesa che 
s'ebbe col Piguoria (vedi tal nome) sulla patavinità 
del giureconsulto GiuHo Paulo. Di questa letteraria 
contesa abbiamo parlato all'articolo del Pignoria. Il 
libretto pubblicalo in tale occasione dal Portenari , 
come si disse anco altrove, ha questo titolo = Avviso 
di Parnaso. Difesa delle patavinità di Giulio Paulo 
giureconsulto centra le Orioni di Padova. In Pado- 
va, per Pietro Paolo Tozzi, iSaS, in 4-'' ^ 

Il Portenari lesaeDeirUniverritàaiooijl'annoi6o6, 
ed ebbe la gloria d'essere il primo del suo Ordine che 



(1) Vodì gli ilorieì dello StacUo. Kgti steaw atà suo libro 
Delh felieità Ji Padom ec-, pa^ a56 e 373. 

Voi. U. 9 
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ottenesse la calteilra <li rilosofia uaLurale. Morie il 
colpì iatorao al i6'òo, come e! desume dalla pubbli- 
cazione delle aue ojjcre, clie eoao, olire le ricordale: 

I. Augeli Porlenarì paiaviiii A ugustiniani, artìnm 
et sacrae llieologine docloris, ac !d celeberrima pata- 
vina Acadcmia cilraordiuariae philoBOphiae publicì 
professori^ , ile pliilosopliiae lauaibnB:, Oratio babila 
iu noreiitissimo palaviuo Gjmnasio prò primo suge 
lecturae in^rcssu. Patavii, apud Laurenlium Pasqua- 
tum, auno ab cffracto serpeulis capile, iSgS, in 4-'' 

II. Le férile felici. l'avola pastorale di Angelo 
Filareti. In Venezia, appresto Pietro Berlano, 1609, 
ÌD 12." •=• a Sotto questo nome (dice il Quadrio (■]) 
B (li j4ngeIo Fiìareti si nascose Angelo Fortenari 
iipadovauo, d<^ll' Ordirle dì saul'A^osliuo, dottore io 

' Ili. Apologia della'libi^rlà dei popoli veneti 'an- 
tichi. Padova, per il Martini, lÒag, in 4'' — W' 
nnoTO, ivi i649- 

IV. Si IiBDDO del nostro A. eziandio: i.° Para- 
fran della Poeiica di Aristotile, di Angelo Porlena- 
rì ec., ornala di annotazioni, e del compendio della 
slessa Poetica ridona in regola. 2.° Cooiment. in li- 
bros Arìstolelis de general, et corriipt-, et in liliros de 
anima. 3." Voiumon laliuarum orationurn de diversìe, 

di ora^^ioni volgari in varie inalerio. C," Un Irallalo 
delle monete antiche romane, greche ed ebraiche. — 
Queste opera , con alcune altre che gì vengono da 
Ini stesso ricordale, furano parte impresse, e parte la- 
sciale manoscrìlts. 

POTENTI (Accademia dei). Allorché era in pie- 
di, verso la metà del secolo decimosesto, in Padova 



' CO Della noria te. Vd. Ut. Parie IT. pag. 4i i. 
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l'Accademia iIl-ì Coslnnli, v'ehhe pure la società lel- 
lerarìa della dei Potcìili, ia quale ebbe assai breve 
durata. Noi non abbiamo ad aggiungere altTO alla no- 
tizia offertaci dal nostro Gcunari (i). - 



l^UAINO (fra Girolamo), gloria della patria no- 
stra, della Univerailà, e dell' Ordìoe di S. Maria diìi 
Servi, a cui appartenne, puossi appellare. Visse e fiori 
il Quaino nel secolo deciraosesto, e ancora in fresi/a 
età era versalissimo Della latina e nella greca lin- 
gua. Profondo Jilosofo, teologo, oratore eloquente lo 
giudicarouo poscia, da' suoi discorsi, da Ile' su e lezioni, 
e dalie orazioni clic tenne dalla cattedra, i dotti c i 
letterati del suo tempo. Noi non seguiremo lo Scar- 
deoue, ne gli storici del nostro Studio, ripetendo i 
lunghi e splendidi elogi cbe ci lasciarono del nostro 
scrittore, pagbi essendo di rimettere alla lettura di 
questi autori chi amasse dì conoscere pili da vicino 
no tanto personaggio. Chiamato a spiegare le sacre 
carte nell'Università l'anno i56i,BaÙ a grande fama; 
cosicoliè quando eoo maBcUa eloquenza l'alte dottri- 
ne ed opinioDÌ sue disputava , lasciava incerti quid 
in eo praèslaretf sacrarumne ìiteranun docUina, 
an eloquenlia (a). Ma l'iurìda nemica degli uomini, 
la morte, troncò nella ferma età d'anni 58 la vita del 
nostro scrittore. 

A tanta perdita mute rimasero le scude, desolati i 
chiostri, inconsolabili i suoi confratelli, i suoi' colle' 
ghi mesil^imi , i quali volendo pur ricordare ai lon- 
tani qua! ai fosse la stima e t' amóre ch'essi averano 
nutrito verso l'illostre trapassato, onoratane dapprima 




tO -Soggi'o ril. pag. isw. 

(a) PapadopoU Biitona oiL Toro. I. pag. 3a6. 
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la salma con solenne esequie, il busto scolpilo in 
marmo colla seguente sottoposta iscrizione posero 
nello, stessa clùesa dei Servì. 

F. HIERONYMO QVAIfiO 

PATAV. ORD. SEUV. 
PHIT.OSOPHICIS LITERIS GRAECE ET LATINE ERVCITO 



SACR. SCKll'T. PVBL. PATRIO GVJin. PROF. 

MVLTISQVE HONORIFICE PIEQVE IB SVA BfiLlGIOKE 
OBITIS HTfIBBIBTS 
HIC QTIESCENTI F. P. VktàV. BENZUERtTI 
P. C. 

OB. AH. DOM. M. n. LXXXII. 
DIE XXXt. JAN. 
lETATIS SV4E LVIll. 

Vidi alle stampe del nostro Frafetsore: 

I. Due Prediche, le quali stanno nella Raccolta 

di Prediche di diversi ilbislri teologi, raccolte da 
Tommaso Porcacchi. In f^enezUii per Gregorio 
Cavalli, i565, in 8.> Soltanto la prima Farle. 

II. Oratio gratulatoria in adventu reverendiss. 
D.D, Nicolai Ormanetti episcopi patavini, habita no- 
mine sacri theologorum Gollegii per reverendìss. P. 
magistrum Ilieronymum Quainum patavinum, Ordi- 
nis Servorum.VII. Ealend. Novembr. iSyo. Patavii, 
epud Paulum et Antonium Mejettos fratres, iSys, 
in 4-'' 

III. De sacra historia. Oralio habila in celeber- 
rimo patavino Gyrniiaeio per rcvcrendiss. P. F. Ilìe- 
rn^yrnum Quaiaam Ordiuis Scrvorom, cum pul.licc 
Actiis npostolicos esset auspica tur um 111. Id. Novemb. 
iSjri. Ibìd., tjp, eodem, 1572, in 4-° 
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Il Papadopoll mostra di dubitare clie~to opere se- 
guenti sieno state stampate. Noi qui le riportiamo, 
senza punto asserirlo. 

I. Gotntnent. ia Àctus Apostolornm. 
II. In libroa Regam- 

III. Tobiae, Esther et Judiili, 

IV. Quaestionei de Deo Trino et Udo. 

V. De Sacramentia tiovae Legis. 

VI. DelibertatearlntrììaDecessitaleindiifereiitiae. 
VII. De gratia. 

QUARAMTOTTO (P. Eugenio), chierico rego- 
lare teatino (i), abbracciò qaeirinslituio in Venezia 
perla Casa di Vicenza nel dì i8 Giugno i6i5. For- 
nito d'una vasta e tenacissima memoria, fece bella' 
mostra di erudizione, e cosi de' santi Padri e delin 
Scrittura aveva presenti i passi c le sentenze, elle ne 
citava il libro, la paginatura e le partile mtcìesiuie 
del!ed!KÌoni varie ebe avov.i scorse. Hi tli,-Je all'eser- 
cizio del predicare; cscrci/io per cui trovavasi for- 
nito, oltre alla memoria facile, anco d'ojjni altra ne- 
cessaria prerogativa e di spirilo e di corpo. Ma le 
speranze che belle sa di lai aveva formate la Con- 
gregacene fnrono a un tratto recise da morte impla- 
cabile, che il tolse sul fiore de* suoi giorni in Bergamo 
Dfìlla strage cbc la pestilenza menò in quella città 
nel iC3o. Il Vezzosi, che abbiamo sott'occbio, scrive 
che il nostro Quarantotto con invitto coraggio as- 
àsteva iti quella miseranda epoca i moribondi ap- 
pestati d'ogni grado e condizione j sino a spùiger 
sé medesimo entro i fetidi quartieri dei soldati. ìl 
nostro scrittore ha lasciato alle stampe; 



{i]YtÌL €Si aerittoriim Chierùà Eegahtri dMi Tealiiù, 
JCdnlanio Pranceico Feozaiì Jdla hn Coitgngmioae, Farti 
due. In Homi, 1780, in 4° gr. 
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I. La sacra Siudone. ComponìmcDlo poetico. Ve- 
rona, per Angiola Tamo, i624> ì» 4 ° 

II. DUcorao ùtorico e morale. Panegirico della 
sacra Sindone dì Torino. Ivi, 1624, in 4.° 

QUATTROCCHI (ab. Pietro} visse nel secolo 
decitnoscltimo. 11 Volpi (0 la cbiama n uomo erudi- 
i>lo, e maestra deUe cerimonie nella inf^ignc catlC' 
]> (Irale di Padova. Morì nell'anno 1675." Lasciò 
ima buona e copiosa librerìa ai Padri Riformali del- 
la città stessa, ai quali il ricordato Volpi donò del 
Quatlroccbi un grosso volume in foglio di lettere 
niss. originali. Io lo credo col Cicogna (3] autore di 
un madrìgale sopra Gesù Cristo che ringrazia Dio 
dopo la cena, e se ne va all'orto. Sia il dnllo madri- 
gale alla pag. 44 del libro iutilolaLo; l ita, azùmi, 
ìnìracoli, resurrezione ed asaensiune ili Dio uiim- 
natOj raccolti dal clarissimo signor Leonardo Sa- 
nudo in versi Urici dai più famosi autori di que- 
sto secolo j, e dati alle stampe dal reverendo Don 
Paolo Bozi per frutto e dileUo spirituale del Cri' 
stiano. In Venezia j presso Sante Grillo e fratelli, 
1614, in 12." 

QUERENGO (monsignore Anlanio), /njigTitf ac 
memorandum decus Gymnasio Patavino frcit An- 
tanius Quaerengus j vir in re literaria intra sac- 
culum XVI. et XVII. facile princeps (3). Con ai 



(i) Calaìugo ec, pag, 169, 

(3) h.^cri-Joni ec. Vaie V. pag. 3i. 

(3) Uisturia eie. Tom. II. pag. 391. Lungo sarebbe l'aimo- 
TCrare tutti 1 liliri che del Qnerengo Favellano. Noi arTCrtì- 
remo il lettore di leggerne l'elogio che ce ne ha lascialo col 
ritratto in intaglio il nostro benemerito monsignor Tommasini 
Elogia etc. Tom. 11. pag. i34; di rivolgerai al citalo Papa- 
dopoli,a] Tirabaanh), airGTÌtTM,a monùgnore Orolo^o Se- 
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bello elogio si fa a discorrere il Papadopuli di «jucslo 
nostro nobile concitladìoo, che salutò tra noi l'aurora 
del giorno nell'anno i546, avendo a genitori Antonio 
Querenghi nobile della nostra città, ed Elisabetta Ol- 
telio pur di nobile prosapia. Giovanetto si diede agli 
studii delle lettere , quindi a quello delle SL'ienzu e 
delle leggi nella nostra Università, ov'ebbe a niacsli-ì 
[coà. moasignore Orologio) nella giurisprudenza Mar- 
co Mantova, per Iq logica il Zabarella, nelle iisiclic 
il Pandasìo, e nelhi mclafisiche il Pellcfinno. Si die- 
de ancbe allo studio delle scienze sacre , e nell' età 
di a5 anni entrò nel coUe^ dei teolo^. Andò a 
Soma col cardinale Federico Corner, e sern poi in 
figura di segretario e compagno di atudio i cardinali 
Orsini, d'Aragona, d'Iiate. Caro a tutti i pontefici al 
tempo de' quali visse in Roma, ebbe da Clemeulc YIll. 
il canonicato che fu eretto in penitenziere; nel quale 
ofGcio il Querengo fu il primo fra noi. A'cnne a Pa- 
dova; e morto Glemeole, ed assunto alla calledra di 
lan Pietro Leone XL, fu chiamato a Roma. In Fer- 
rara ebbe avviso della morte del Papa; non pertanto 
proseguì il suo naggìo. Fu accollo con sommo onore 



rù ee. pag. 1^7, dal quale appuDlo leviamo per intero quaato 
■petti ìntoniD A nostro scrittore, ps^i soltanto di apponi 
alcune aonolanoDÌ a maggior lode della tlciio persooiggio. 
£ qui cade ìn accomùo di ricorJare quanto diasi ocll'aill- 
colo diH'ab. Geaniri (vedi tal nome], cioè cii'egli aveva pen- 
salo a dettar delle memorie intorno al Qiicrenga, cosi scri- 
vendo nel 3^ Settembre tyga all'ab. Morelli ; Jo va bel hello 
■ ammaliando matenaìi per la rita del Querengo; c ilapo aver 
vtduli molli libri che parlano di lui , ricorrerò a mi novdlit 
Magìiobecehi per la vostra emdiiìonc che possedete. Ma rjne- 
3te incmortG preiiase ove sono P mi acuto a dire da alcuno. 
Nelle roaoi (rùponilstò francamente) di persone che sema 
rossore e carità di prossimo levano la pelle con amare e aan- 
guinose critiche all' estensore dì questa Biografia patavina.... 
Sed temput veniet.... 
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da Paolo V., clic lo creò prelato domcslico, e refe- 
rciiJario dell'alia e deU'allra segoaliira. 

In Rama esercitò la carica di Ministro pel Duca 
d'Esle, ed in cìrcoilanze assai dìfGcili, quali erano 
ijuelle che correvaoo nel i6i3, fu invitato a scrivere 
1^1 sloria ili Alt;».siiu(Ìru l'aruL-se, comi; aucfie iu Fran- 
.ila da Eurico IV. a scrivi;i'c quella del suo regno. 
])i questo fatto a' è garante Ìl Tommasini, sulla fede 
del quale acrÌNe il Papadopoli, die viene ricoavenu- 
todalTirabosdli. Il Papadopoli adunque scrisse bene 
cjaaolo alla chiamata del Querengo, e mele nell'asse- 
rire ch'egli vi andasse, scrivesse, e rìloruasse colmo 
d'onori j poiché ìl Tomraasini chiaramente assicura 
che ricusò d'andarvi. Sembra alludere alla chiamala 
di lui in Francia il Tassoni uella Secchia rapila, OYe 
del Querenghi favella, e grande elogio ne lesse in pochi 
seni di queir impareggiabile poema al Canto V. st. a5. 
Il Papa, ch'era padre e prolettore 
Della parte de' Guelfi e della Chiesa, 
Avendo udito in Francia ìl gran rumore 
E la cagioa lU sì crudel contesa. 
Per aggiungere a' suoi fede e valore 
Spedi saluto Nunzio a quell'impresa 
Da Vienna un suo domestico prelato, 
Che monsignor Querenghi era chiamato. 
Questi «ra in varie lingue uom principale, 
Poeta ringoiar losco e Ialino, 
Craudc oralor, filosofo morale, 
E lullo a iiiuulc avca sant'Agostino, ec. 

rali del lempo suo, e morì in Homa il lii ì." Scltem- 
bie del itì33. Fu sepolto nella chiesa di san Fran- 
cesco a Ripa (0. Molle memorie in lapidi fece scol- 
li) GK Accademie! Ricorrati onoiarono anoo.tD morte il 
loro eauoùo monsignore Qoeiengo. Ecco gnaulo boero. Gwr- 
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pire Flavio Querengo alla gloria del zia Antonio, o 
Ira le altre la seguente, che n leceva nella cbiesa 
di sant'AgostÌDO, cangiala og^ì in captale militare. 

ANTONIO QVAERENGO 

TTX. FOHTIF. SION. BXFEBEHDAiltO 
PATLt T. GHXGOIIII XV. VRBIIII Ttll. PRAZL. DOMESTICO 
SfiGB, COLL. A SECRETIS POST. CARD. AltTOniAKVlI 
ET CAB. PATAVINO 
GVJTS MERITA EL0QVBHTI3 AC EHVDITAE SAPIEailAS 
paOBlTATIS JVDICIl ROMA PREDICAT 
SCBIPTA TCmUTTa 

ironniis ahtorii ab ahtohio attkovlo 

HAGHO nUXIHIL. I. lUP. A COHSILIU ET TBIDUTI 
FRA ETORE 
VLATITS QEAEUHfiTS FOIAOBI COMES 
PATLI ORSGOaiI VBBAHI IRTIBITS CTBIGTLARIVS 
ET CAROniCVS PATATinrS 
PRATRtS F. 
FATKTO SE SE OPTIME BOERITO 
P. C. 

vixrr ANN. I.ZXZVI. 

. OUIT BOEUE Anno SAL, HDCZXXIII. 

E nella nlla di S. Orsola, dove il Qnerengbi alea 
la sua deliaa, vi pose la aegaei^le aell' oratorio di 
sant'Antonio diate. 



noie tàì. V Aecadmìa L pubblica adi 3 Febbruv i634< Et- 
■ tenia puaslo a nùglior vita moni. Antonio Querengo p>- 
NdoTUU), nottro accademico, per isqnìsila lellexalara e per 
a altra lìngolari qualità degno di glotiota meniorìa, il signor 
H doU- Ar^Ii , nomo di Tarìa erudiùone , e celebre partico- 
» larmeate nella poeaia, wàtb nell'Accadcinia un'oraiione fu- 
ll nerale, memonado con grand'eloquensa i meriti e gli onori 
udel DKvto aomd«imoo»« 
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ANTONIO QVAERENGO 

CUI. PAT. le Vm POEIT. SICH. BEF. 
GT1T9 SiPIEDTIAM VIRTVTEH ERVOITIONEM 
• ITALIA 



IH MEUORLAM AC SOt.ATIVM SEKVAT 
CVJT5 AUGNA IMAGO PfiAESENS ASTARE CKEUITVH 
AD RAKC SEPVLCRA AHATA 
AVORVH PATMB ST FBATRIS 
FLAVIVS QVAERENGVS FOIAGBI CO». ET CAN. PAT. 
FHATRIS F. PATRVO OPTLllO 
ANtiO .uncxwvii. 

Ebbe Antonio Quereugo fama in ogni tempo dea- 
aere alato una dei primi letterati del aecol sud per le 
^ grecite e latiae lettere; uomo dì rara eloqneiua e di 
Gommo valore nella storia e nelb poesia. L'Accade- 
mia dei Bicovrati (i) di Padova, della quale fu nobile 



(i) Nel Giornale di quell'Accademia troTO che nel giorno 
19 Mario del iGoo fa acclamato il Qnercngo fra' socii. Alla 
pag- 64 bavvi una lettera dello stesao a Doine de' luoi colle- 

Shi I Silvettro Aldobrandino nipote di jiapa Clemente Vili-, 
ops la quale li Ugge il ecguente Sonetto, «crilta dal Que- 
rsDgo medesimo a nome dell' Aceademia, in onore dell'Aldo- 
brandino che averaBi scelto a rettore della socìeii. 
D'onorala virtù aentìer lublimi 

Col favor da' begli anni a salir prendi, 
Né, tE '1 giogo aovran pria non ascendi, 
GioTanetlo real, il plb reprimi. 
Per quett' eccelso calle agli onor primi 
Corser gli Eroi famosi onde discendi ; 
Tu Ax tanto valor valore appten^, 
E iitt TWli^ lor l'arene impriaii. 
<rU del (no nona Ìl ralicau risuona, 
E, di brevi &lidie ampio rìilvro. 
Dì porpora t'inlene al crìn corona. 
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ornamento, fece pubblica radunanza in onor suo. jPa- 
lavii coltegam Accademici Ricovrati solemni pom- 
pa laudano^. Fin qui monsiguarc Orologio. 

Fra i molti illuitrì letterali e personaggi ch'ebbero 
epistolare corrispondenza col Querengo {0, tra i pri- 
mi de?esi ricordare il chiarissimo Lellino vescovo di 
Belluno, il quale scrìvendo a Girolamo Aleandro (a) 
in tal modo si esprime, lodando il nostro scrittore: 
Quaerengi nostri Carmen, quod Ephippìum no- 
menclalor appeUaverit, haud piane inscilus, accu- 
rate a me lectum, liujus esse sacculi equidem ne- 
garem, nisi mihi cjus in Carmine pangendo indo- 



Vii pregio intanto non ti sia cbc '1 coro 
Dello Vergini lacre d'Elicona 
Faccia per l'astro tuo sorger coroDs. 
Nel i6o4 fu il Querengo eletto a Frìocipe dei Ricovralì, 
e si chiama decoro ci fama merito pan maxima noiirae. 

Partilo egli ai 6 Àgoslo t Go6 per Roma, rimase T Accade- 
mia sema capo, e poco men che senza vita.... Gìotnale cit. , 
pag. i44- 

(i) Al proposito della corrìspondenia letteraria di monsi- 
gnor Querengo ripoTtercmo uo brano di lettera del ricordato 
nostro Gennari, dei dì a Giugno 1793, diretta al Lenemerito 
ab. Daniele Francesconi, gii cuilode dell'I. Biblioteca del- 
la nostra UniTenità. nFra i codici tnsnoscrìlti di Apostolo 
M Zeno, che si conservano (m coniervavano'i nella libreria di 
D cottiti Domenicani Oisertanli, ve d' banno due, segnali una 
u volta N. i46 e 147. Fui contengono lettere di monsignore 
Il Aotunio Qucrenghi , nostro insigne letterato, segretario del 



Il di andare fin là, e di ve^re ic il primo Tolume comiacìa 
u da una lettera al conte Massimiliano Montecuccoli , il ss- 
ucondo da una al Cardinale d'Este.» Queste lettere passa- 
rono alla Marciana. F qui si avverta che il Gennari ne aveva 
copia, copia che fu tobata dallo Stndio dell'illustre trapas- 
salo, insieme ad altri scritti. 



(3) bellini Alayaii eie. Epittolac miiceUaneae eie. EeRuni, 
Ijpit Franeitei Fieeerif i64i| io 4-° P-t pag* 334 e 335. 
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les perspecta esset. Mira in eo est sane JestiniiaSj 
cum candore conjuncla stjrU purioris. Argumenli 
vero lepos et ars tanta, quantam vix in veteribus 
invenias eie. Se^ono quindi due epigrammi dello 
atesso vescovo in onore de! Quereoglii. 

Ricorileremo per ultimo le opere die ci reslaao a 
stampa del Quereugo, mandando il lettore a leggere 
il catalogo delle mu., clie ci fu conservato dal citato 
Tommutni. 

I. De DOTO Societatìi Jera collegio , quod Gro- 
gorii XIII. FodL Max. liberalilate extrui caeplam 
est Romae anno iSBz. Carmen Antonii Quaeren- 
gin, in 4.« 

II. Poesie volgari di monsignore Antonio Que- 
rengbi. Seconda impressione. In Roma, per l'erede 
dì Rartolommco Zanetti, 1631, in — La prima 
eHizione, se crediamo a monsignore Orologio (■), fu 
eseguila in Roma nel 1616; una terza se ne fece in 
Padova nel i6a6. 

III. Hezametri Carmuiìs Lìb, VI. so Bhapiodìse 
varìorum Carminum Lìb. V. Romae, iSag. — Sem- 
bra cbe tulle le poesie del Querenghi sieno slate rac- 
colte c pubblicate in Colonia, come trovo da alcuni 
versi del ricordato monsignore Lellino i^ì in onore del 
nostro poeta, che hanno questa iateslatnra: In edi- 
tìonem colotùmsempoèmatim Antonii Quaervghi. 

ly. De acientia media, et ejns orìgine. Opuscu- 
lum. Cenuae 1668, 

_V. Una lettera del Querengo a Paulo Gualdo 
sta alla pagina 4^^ '^"^^^ Lettere d'uomini illu- 
stri ec. 

VI. Scrisse il nostro Monsignore un Capitolo 
pedantesco, del ijuale la menEÌone l'accademico Al- 



to Serie àL 

(3) B/Himìe cit, psg. aa4. 
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deano. £ delle sue graziose poesie pedantesclie eai- 
stono mas. nella Marciana di Venezia. 

VII. Alcune poesie del nostro Monùgnon stanno 
nel Parnaso dei poetici ingegni d'Alessandro Sca- 
joU reggiano ec. Paima i6ri, per il fiotti, in 
12." grande. 

QUERENGO (monsig. Flavio), conle e nobile 
padovano, fu nipote del precedente (■). « Aveva fatto 
»i suoi studii ia Boma,Ìa Parma, in Perugia. Chia- 
nmatoaRoroa da Gregorio XV., fu creato cameriere 
u d'onore. Ottenne nel 1607 la coadiulorìa al cano- 
» meato, ed eletto noi vescovo ^ Veglia, ricosò eoa 
D coslanza l' onor nella mitra , pago della studiosa 
n tranquillità della palria, ove tornò tostamente. Nel 
D 1624 fu destinato dal Senato a leggere nella no- 
n stra Universilà l'Etica d'Arislolilo, succedendo al 
u canonico Gelloal. Era Ìl Querengo molto dotto nel- 
»la filosofia e nelle lit.'l)e lellrri', c l'Accademia dei 
D Ricorrali W riconosce in lui uno dei più valorosi 



(i) Mongignore Orologio, Serie ec,, ci porgerà le noliiie 
anche ini conte Flavio , canleott not di apporre ali* artìcolo 
alcuae anaolauoni. 

(a) Nel Luglio dell'anno 1601 fa eletto ìl Qaerengo Acca- 
demico Bicovrato. Raccolgo altreti dal Giornale dì qatll'Aò- 
cademia, ch'egli loàù il atiensio eoa pubblica orazione, nella 
quale Siede oceaiione ad ogni uno di non mai lacere, per 
tempre lodare eoil ingegnoso discorso. Trovo eiUndio che in 
altro Inogo del predetto Giomile così del nostro scrittore si 
fa onorala menzione. Accademia HI. pubblica adi ai Mag- 
gio t633 , pag. lao : Sfoniignor eonfe Flavio Querengo , ca- 
nonico c pubblico lettor ddla morale, aperse con un teUissi- 
tno discorso lineilo giorno Vàeeadeaàa, Sei qual, mentre 
ragionò della ci'iii solitaria, Toppretentb nàia sua dicitura 
quaii in un gentilissimo quadro li viver tuo toUngo, e da 
pubblici affari disciolto, sola agli studii ed a^ amiti sacra'- 
io, al quale applaudirlo,^ 



npoeli. Morì uel ìG/fj, e fu sepnllo nella Certosa 
n di Vigodarzcrtì, dove, amantissimo com'era della so- 
nlittidiiiB, passava molte ore con ([uei santi erenùU) 
n e dove aveva a sè preparato il sepolcro con la se- 
nguenle iscrizione: 

FUVIO QVAZItENGO FOIAGHt COItllTI 
FATLI T. GABOOnit XV. VBB. Vili. IHTIKO CVBIG. 
XT CAROHICO PATAVINO 
COnSEH-fATQRI SVO 
niC 5BJDEM VIAGIDAH IK SILBKTIO KT SOLtTVDINE 
CEBTHVStAKA PARAIAT 
Ann. SAL. HDCXLV. 

n Lasciò ai Padri di san Domenico la sna copiosa 
u libreria, essendo ancor vivo, cioè del 1639; e (juci 
n dotti claustrali, in segno di loro gratitudine, avea- 
■>no posta aopra l'arco della porla della loro bibtio- 
Bteca la qui sottopoila iscrizione: 

FLAVIVa UVAXnEIfOTS FOIAfiEI COHXS cah. Mt. 
FAVLE y. GIUE6. XV. TRBAHI Vili. IHTIHTS CTHGVI~ 

HOIf HORIEHS TXSTAmiITO SED BARO KXBKPLO 
ADHVC VIVEBS KT T1GZH5 OBTVI.1T DIOAVIT SELECTABI 
SVAH ET trOBILEM DIBUOTHECAM D. O. IH. 
ET FAHILIAE MOSTRAE SANCTr DOMlNrCI 
TÌVOD MVNVS SVBSTANTIA pnAECURVW CIBCV.MSTANTIA 

TEMPORis extraoudinarivm ^os patbes domihicasi 

PIETATE ET BENEFICENTIA PARES inVNEniBVSl.1V E 
CERTAMES QVOTIDIAyO ATQVE PERPETVO MISSAE 
SACEIFCCIO PRO EJVS TA!VI VIVI QVAM DEFVNCTI 

SALVTE PVBLTCO HECHETO I.iilENTlSSI UE COMPENSAMVS. 

OATVM EX dOSTDIS SACRIS AEDIGVS DIVI AVGVSTI»! 
DIB XXVIII. HEHSIS AVCVSTI ANNO MDCXXXIX. 



Flavio Querengo compose le seguenti opere (i): 
I. Flavi! Queerengbi Fojagbi comitis, i-t cano- 
DÙà patavini, libri duo: IUiqb inatiluiionum mora- 
lium epìtomen; aller de genere diceadi pliilosoplio- 
rnm, seu de Bapienliae et eloqnentiae divortio. Ad 
Gerenissimos Franeiscnm F.sleDSem, Mulinae ci Re- 
gi! Ducem Vili., et FraDciscum IVIariam il.Urbini 
Ducem VI. Lugduni BalaTorum i63g, ex oflìciua 
JoBanis Maire, in 6." 

IL IntFoduolio in Philoaopbiam moralem Ari- 
Btotelis. 

HI. De bonore libri V. 

IV. De ConsiUarìis Princlpum, 

V. Alcbimia delle passioni dell'animo. 

VI. Ragionamento a nome dello Studio di Pa- 
dova ad Ottafiano Boa podeilà. 

VII. Discorsi varii cmiotì ed eruditi. Padova, 
anno i644- 

QUISTELLIO (fra Ambrogio) «padovano (3) è 
Baiato lume aplendidiasimo della patria, e decoro im- 
» mortale della religione agostiiiìaiia. Fa eruditìsiimo 
» nelle umane e divine lettere; e ueì pulpiti dimostrò 
H dottrina così singolare, e facondia lanla, ctie fa ali- 
li mato il maggior predicatore d<:'suoi tempi. Lessa 
nnella cattedrale di Padova l'Epistole ili san Paolo, 
npoì l'Evangelio di san Giovanni, con istupore uni- 



(t) Monsignore Orologio ima ci dice se BÌeno tutte ttam- 
pate, mentre sollanlo all'ultima vi appone il luogo e l'aiulD 
in cui fa impressa. Nin abbiamo tlnaisto d'essere piii dili- 
geoli, se non in latte, almeno nelle prìncìpiU. 

(a) Sembra dal catalogo olEErtooi dall'Orologio, che le duo 
opere ani ricordata tàtno stata pobblìcate separa la m ente. 

(3) Ttcl parlsie £ oneslo tenitore seguiremo il Porleoarì, 
cbe essendo stalo dell Ordine agostiniano, come lo fu il Qui- 
Btellìo, ci porgerà più eulle e cofnose nolisie. 
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D Tersale degli auditori, che in gr^'^dissima frequenza 
9 pendevano dalla sua bocca, come da oracolo diviao. 
» Fu cbìamato a Roma da Nicolò AìdolG, fiorenlino 
«cardinale, per suo precetlore e dottore (forse per 
KSUO segretario). Espose nella stessa cìllà pubbltca- 
smenle l'ETangelio, con grande celcbrilit del suo 
nnome. Fa eletto Procuratore generale dell'Ordine 
B agostiniano, ofGcio il più degno die sia dopo il Ge- 
aneialato, e in assenza di Girolamo Seripando ge- 
li aerale, che fu poi cardinale di santa Chieaa, fu 
a folto Vicario generale , e governò la religione con 
n gran prudenza e soddisfazione unÌTersale. Per il 
n suo gran sapere , efficacia nel dire , e integrità di 
nvila, fu giudicalo attissimo da papa Paolo III. per 
» far ritornar la Germania alla obbedienza della Clite- 
usa, dalla quale si era partila. Ma la podagra, ciie 
iJ più fieramente del solilo l'assalì, gì' impedì il viag- 
n gio, e levò la vita (sic). Mori in Roma l'anno 1 545. 
n a' di g di Luglio, ove fu sepolto, u Le opere del 
nostro Quistellio, seguendo. lo Scardeone, sono: 

L Opusculum ediderat in patria adversus philo- 
Bophos qui asserunt, dìvìnam Scripluram nequaquam 
percipi posse, nisì ab liis qui bonam vllae pai lum in 
Aristotelis et aliorum philosophorum leclionc contri- 
verint; quod Francbco Pisano cardinali et epìscopo 
nostro dicavìt. ' 

li. Lucubravìt super quarlnm Seotentìarum io- 
aigncm expositionem, quatuor librìs dìslinctam. 

III. Da modo praedicandi Evangelium. 

IV. De vanitale alchimiae. 

A questi scritti il Porlenari aggiunge anco i se- 
gnenti, già in lingua latina; 

V. Commeularli ai libri della generaziune d'Ari- 
stotele. 

VI. Lezioni sopra tutte le epistole di san Paolo. 
Vn. Vani sermoni. 



ANDREA CITTADELLA VIGODARZERE 

DOTTORE IN AMBE LE LEGGI 
DELLA PÀTRIA OHNAHENTO 
DELLE LETTERE FELICE E INDEFESSO CULTOU 
QUESTO SESTO FASCICOLO 

L'AUTORE 

QDAL SEGNO DI SIItCEBA STIBU 
COHSACHA 



RabENI (.) (Rafiaele), dotto tnecUco ioraelita (a), 
nacque tra noi nell'anno 1680, o a qadi torno. An- 
cor giovine si fece con vantaggio conoscere a cagio- 
ne della molla sua dollrìna nelle sacre lettere e nel' 
1 ebraica erudizione, lalcliè venne scelto a scrivano, 
e nou rabbino, come malameate scrisse il De Ros- 
si (3), della israelitica Comunità della sua patria. Con 
quel titolo negli atti pubblici del 1710 si trova il 
Babeni, nienir era allora rabbino il valente Coola- 
rini (vedi tal nome nell'Appeodice), cbe al nostro 
Ecrìttore sopravvisse. Eruditissimo fu, come si disse, 
il Babeni nella profaua lelieratura ancora, e soprat- 
tutto nella greca e nella latina , come ci fan fede i 
quattro suoi opuscoli clie soli videro la luce fra le 
sue opere clic rimasero inedite. Uno di essi è dedi- 
cato al celebre Maglìabeccbi ; il cbe mostra cK'egli 
corrispondeva coi più celebri lelleratl de'suoi tempi. 
£ qoi è da avTertirsi,euere il RaLeni l'autore di quel- 
l'oposcolo, bencbè dalla dedicatoria, che fingesì scrìt- 
ta da certo Fabriano Reali il quale si spaccia fratel- 
lo dell'autore che prese Ìl nome di Bernabò Sacchi, 
sì dovrebbe pensare altramente. Il Rabeni ebbe una 
forte controversia coll'abate Garofolo intorno alla poe- 
■ia degli Ebrei, il quale, a ciò cbe sembra, dovette 



(i) Erraneainenie sì stampò e si icntae da alcuni BalAe- 
nio pioltoitocfa^ Babeni. 

(3)6uona parte delle notiiia intorno ni R^licni taì furono 
cotnDDÌcate dal signor profcssoro Lelio dalia Torre, della coi 
amìclsia mollo mi jircgio. Questo dolio giovine eia conipi- 
landa delle Memoria augii scrittori ebraici , e spero vorrà 
ance pubblicare la ina fatica, a maggior Initro delle lettere. 

(3) JHtioaario dL 
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essere uno iì qneì letterati inlolleranii clie non sof- 
frono loro ai contraddica, e die oppongoao le ingin- 
rle alle ragioDÌ, poiché il nostro scrittore prese ogni 
volta nelle sne operette un nome supposto. Di fatto 
la reptica del Garofolo è piena di grossolane invet- 
tive e di pungenti sarcasmi, non certamente meritali 
dal modesto nostro autore , che ne combattè le opi- 
nioni colla moderazione e col rispetto che si conveu- 
gouo al vero letterato. Opinava il Garofolo, e eoo lui 
conveniva U Clerico, aver l'ebraica poesìa'rima e non 
metro; la contraria sentenza sosteneva il Rebeni. Mo- 
ri questi in patria nel 1717 di spasimo cagionalo- 
gli da una lussazione clje i cljirurghi tentarono in- 
vano sino ad otto volte di rimcUergli, Ecco il titolo 
delle opere clic abbiamo a slampa del ilabeni. 

I, Squarcio di lettera del dottor liernabò Sacchi 
sopra le cousiJiirazloni del signor Biagio Garofolo in- 
torno alla poesia degli Ebrei. In U." Aosta [Pado- 
va) 1709. 

II. Antilogia alle osservasioni di Ottaviano Mk- 
ranlÌ,cloè Biagio Garofolo, fatta da Fabio Garsellini 

io difesa del dottor Raffaele Rabeni. In 8.° Augusta 
(Padova) 171 1. 

]1I. Xettera sopra un saggio di critica del signor 
Giovanni Clerico intorno alla poesia degli Ebrei. 
In 12," CoBmopoli (Padova), 171O. 

IV. Differenze fil elogi go- e acre considerate da R, R. 
Padova 1713. — Visi tratta dell'antorità della Scrit- 
tura, e delle due prime età del mondo. 

BAVA' (■)■ (MeuBchem), israelita, fiorì nel secolo 
decimosesto, e lasciò parecchie opere, di cai una so- 
la vide la luce ìn Veneziane! i6o5 dopo la sua mor- 
te per cura del ano figlinolo Elia. Essa ha per titolo 



(t) Non Rabhà, come ìl chiama il De BonL Diziaaar. ciL 
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a=Belh Mohcd, Casa dell'adunanza = e comprende 
cint|iiaDl3 pri^dìcha per ]e diverse aoleonità e ricor- 
renze dell'auno, e per le circostanze importanti 
della \)ta umaoa. 

Le ioedite.ricordale dall'editore della succitata opC' 
ra nella premessavi prefaùone (da cui si scorge es- 
sere stato il nostro autore amico del celebre Mena- 
cliem Aznria da Fano), sono le seguenti: 

I. Olh Habberith. Tratta delle vìrlii sociali e re- 
lijiose. 

II. TlhaivoUi Itavìt. Predic-he per lutti i safaLati 
dciraunc 

III. Cheìil Tcchcklh. Indica delle materie con- 
tenute nell'opera precedente. 

IV. NeOiibkoth Holam. Sul Keri e ChethihK 
«noi snlle lettere majnscole e miauscole della Bibbia, 
ed altri argomenti masoreticì. 

V. Maharù rach. Difesa delle proposizioni tal- 
mudiche in apparenza anlisociali. 

VI. KiriaÙt Arbah. Opera divisa In quattro par- 
ti, cBe trattano di Dio, della creazione, del mondo, 
della legge, ed altre materie filosoficlie, teologiche e 
cabalistiche. Quest'ultima opera, che pare essere la 
maggiore, trovasi nella biblioteca Oppenheimeriana, 
passata nel i83o in Inghilterra ad arricchire quella 
di Oxfbrd. 

, B AVENNA. (Luigi) , dottore in legge, esercitò per 
alcnn tempo l'avvocatura; ma più che ad Astrea, sem- 
bra che il nostro scrittore sia chiamato dalla natura 
e dal genio alla poesia, e più particolarmente a det- 
tare componìmeali leatrali. I aagnenti, che raerìiaron- 
gli qualche lode dal pubblico, ce ne Èn piena prova; 
Tali aono: 

I. Teresa di S. CIùr. Diamn». Padova, tipografia 
Crescini^ 1818, in 
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II. Uiintlejr. Aùoae tragica. Ivi, per Io sleuo, 
1819, ia 8.° 

ili. VeriL Ili, tipografia della Minerva, i834. 

BEBELLINI (Antonio). Dì questi, che fiorì nel 
secolo decimotlavo , abbiamo = Vita di em Martino 
titolare della basìlica di Piove di Sacco, con l'origi- 
ne e fondazione del dello luogo e della detta chiesa. 
Venezia i61ì4) ii l*-" = 

REBELLINI ah. (Giacomo), dollore di leggi, fiorì 
nel passato secolo XVIII. Amò la poesia italiana, la 
coltivò pur anco; ma le sue rime non valsero a trar- 
lo dallo sciame di qne' tanti cattivi poeti, de' quali i 
nomi non ricorderà mai la fama. Impresse egli una 
Raccolta iti rime toscane e latine, pubblicata in 
occinìorie del dottorato del conte Giuseppe jinlo- 
nio 'l'arriccila nobile Elvezia di Clevanc. In l'ado- 
per Giainhafli^ia l'cnuda, ly'ij, in — Del 

ed una Canzone alla pag. 4^> Del Rebeltino si leg- 
gono eziandio quattro Sonetti nelle -flinte del dott. 
AtUotUo Benedetto Ckirardini mantovano in morte 
della di lui sposa. Venezia fj55, pressa Tommaso 
Seliinelli. 

BIGCI (Francesco) fiori nel secolo decimosesto; 
coltivò la poesia, poca gloria vivente acquistandosi, 
nessuna appresso alla posterità. Alcuui souetli del 
Blcd, un suo Capitolo in lode della pace, e alquan- 
te ottave sopra la virtù si leggono in iiuc al sugneole 
opuicòletto per lui tradotto in lingua italiana dalla 
fiammingaBaDescrìtione della natività, vita, e trion- 
fo fatto nella magnifica città di Bologna, con la pom- 
pa funerale latta in Bmsselles li ilsiz. di Decembre 
i558 per la felice et immortai memoria di Carlo V. 
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imperatore. — Falla ristampare di nuovo iti Padova, e 
IradoUa di liogua fìamminga in ilaliana per M. Frau- 
cesco Ricci padovano, il quale iuvila lutti li nobili spi- 
riti a vedere il libro, dove è dipinta onoralameate tutta 
la pompa fuaerale, con la nave delle vittorie di Sua 
Cesarea Maestà; dove ne resteranno contenti, per es- 
ser coaa non più veduta. Aggiuntevi di nuovo alcons 
rime sofHra la pace, e dieci oltave sopra la virtù,, eoa 
due sonetti di viaggi falli nelle fronlieie dell'Indie, 
et altre provincìe. Stampala in Padova appresso Lo- 
renzo Pasquali, i5go, adi 20 Giugno, in 4-'' 

RICCI ZANNOMI (Àntonio). Vedi ZUhnohi 
Ricci ( Antonio j. 

SIGOVRATI (Accademia dei}. Si è quesra la se- 
sta Accademia che in Padova fosse aperta. Nei dì a5 
Novembre dell'anno iSgg l'abate Federigo Cornare, 
patrizio veneto, die ne fu il fondalore, le diede asilo 
nel suo palazzo. Essa ne' primi tempi della sua iati- 
tuzione appellavasi Cornava, prendendo il nome dal 
chiaro ano institutore; ma poscia continuò a dirsi dei 
BicovraU. La loro impresa, tratta dal lÀbra XIII. 
dell'Odissea d'Omero, rappresentava l'antro delle Na- 
jadi ivi descritte col lemma preso da Soezio: Bipa- 
tens aitimis asj-lum. Nell'anno 1G09 s'interruppero 
da quegli Accademici gli escrcizìi loro, uè più si ri- 
presero cbe nel di 10 Aprile 1619 per le provide 
cure del suo fondatore. Non molto dopo però essa 
ricadde nel primiero sopore, dal quale ai scosse nel- 
l'anno i635, in cui furono aggregali venlisei soggetti 
' per rimelterla nel prisco vigore; se non che dopo' 
due anni ritornò al primiero sonno, nè m destò che 
nel 1 645, e nn anno appresso riprese tutte le sne for- 
ze. Giganteggiò essa richiamala a novella vita' e alla 
prisca gloria da Giorno .Corsaro vescovo di Padova» , 
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che emnlò le Tirtù dal gran cardinale Federico dt 
lui zio, fondatore dei Bicovrali, come più sopra si 
disse. Quegli nel suo vetcovils palazzo ricoveranda- 
la, volle elle in esso ai tenessero regolarmente le sue 
sessioni. Nè qui vennero meno le vicende di questa 
Accademia, poiché dopo il 1661 rimase dormigliosa 
sltrì sette anni, sino cioè al 1GG8, in cui da Vincenzo 
Conlarini capilanio di Padova fu richiamala a novello 
■pleadore, avendogli anche assegnata per le radanaa- 
ze la sala dei Giganti, ove trovasi al presente la pub- 
blica biblioteca; dalla qual sala passò, moli' anni ap- 
presso, nella Sala Verde del palazzo pretorio, asse- 
gpatale dal veneto Senato. Quest'Accademia venne 
meno nell'anno 17791 quando con decreto del gior- 
no 18 Marzo fu unita alla nuova delle scienze, let- 
tere ed arti, come si disse a suo luogo. Ci restano dei 
Bicovrati nell'archivio della nuova Accademia i loro 
Atti, de noi spesso ricordali in questa BiograGa (■). 

RIELLO ab. (Paolo), benemerito parroco della 
chiesa dì Polverara, ove mori nel di 14 GeoDajo 
dell'anno iSaa, compianto ed amalo da ognuno, bi 
.pubblicalo colle siam|>e » Lettera ad Antonio Bru- 
nello suo nipote neltoccasioDe cbe riporta la laurea 
dottorale in legge l'anno i8i4< Padova, tipografia Pe- 
nada, in 8," = 

RIGATO (Andrea) da poveri ma onesti genitori 
ebbe i natali il giorno 8 Febbrajo dell'anno 1770 iti 
P.Dnle di Brenta, villaggio a due raiglia da Padova (a). 
. Nella sua prima giovenlii segui il mestiere del padre 

(i) Vedi più ampio nolirio dì quest'Accademia pressò il 
Gennari Saggio cit. 

(3] b. da leggersi intorno al Rigato l' articolo necrologico 
die ala inserito nel Giornale Èa-Hio, Serie II. Tom. Vili, 
psg. lU- . 
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suo, fablincanilo vasi di creta; e in quest'arie abbiet- 
ta avrebbe consumala la vila, se il suo zio paterno 
l'ab. Biagio uou avesse presa sollecita cura della sua 
educazione. La soave iadole del nipote e il pronto 
suo ingegno ben presto assecondarono le premure del 
buon sacerdote. Già istrutto nella grammatica il gio- 
vinetto, avendo lo zìo conoscinta in esso una* riva in- 
clinazione al disegno, non mancò di maudarlo tralto 
tratto alla scuola del professore Cerato, cbe nella no- 
stra Unìvèrsilà insegnava allora appunto l'a rei lìtel tu- 
ra civile. Avanzò il Rigato pi;r modo in breve tempo 
in (joesl'arle, cbi: alcuni disegni per lui eseguiti sem- 
bravano di mauo d'un provello, non d'un novizio. 
Ne del solo disegno fu pago il nostro scrittore, men- 
tre essendosi a tult'uomo consecralo alla filosofìa, alla 
geometria e alle malematicbc sublimi nel patrio Stu- 
dio, fu in pari lempo caro e slimato da' suoi profes- 
sori, dei quali con tanto profitto ascoltava i precellt. 
Sì dedicò ancora alla calligrafìa, nella quale riuscì 
pure a meraviglia ; e tanto amore portò a quest'arte, 
cbe lasciò di poi scrìtto a' suoi giovani discepoli un 
libretto intitolato Saggio sopra la calligrafia. 

Traeva egli dall'insegnare quell'arte ed il disegno 
il viver suo, allorquando le sue morali virtù e il suo 
sapere ebbero largo premio da clii allora teneva la 
redini di questa bella parte d'Italia, avendolo eletto 
nell'anno 1808 a professore di disegno nel regio Li- 
ceo di Vicenza. Fu allora cbe il nostro professore 
addottrinando i suoi allievi in novelle teorie e securi 
principii, si studiava di chiamare l'attenzione toro 
sulle piante e sui disegni dell'immortale Palladio. 
I4è pago di ciò fare -colla riva voce , volle anche co- 
gli scrìtti far palese sopra quali solide basi à appog- 
giavano i suoi insegna menti, rendendo di pubblica 
ragione colle stampe le dotte sue Osservazioni (Pa- 
dova 1811) sopra il detto Andrea Palladio, perenne 
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onore della bella Vicenza. I giornali e gli artisti lo- 
darono r opera del Uijjato, e tra qucElì doq sono da 
tacersi Canova ed il cav. Boni. Il Municipio di Vi- 
cenza, a cui l'avea indiritla, lo regalò d'un calamaja 
d'argento con lo stemma della città; lo che valse gran 
tesoro per l'animo d'un uomo quale si era il Rigato, 
cui nullo interesse basso e venale pungea il cuore. 
Tutto coasecrato a' suoi studii, a' suoi alunni, ebbe 
il conforto nell'anoo 1 8 1 3 di vederne due fregiali dei 
due grandi premìi dei sette cbe venivano 'distribuiti 
tra lulte le scuole de'ventisei Licei del Regno. Si fu 
questo al certo il j^ù lieto giorno del viver suo ; s« 
non ch« tanta ledzia veime ben presto a cangiarsi ia 
lutto, avendo l'invida morte reciso il filo de'gìorn! suoi 
nell'ancor fresca età d'anni quarantaquattro. I suoi 
alunni, che col nome di padre il chiamavano, lo ac- 
compagnarono colle lagrime al sepolcro, mentre fu- 
rono a! vivo (lipinli: ai luulanl le virLÙ e l'Ingegno 
con tijccniili: L'Iogio dal suo concitladiuo e collega 
ab. Pl.i-Atiioiuo Mcncghciii. 

Ci rimane eziandio a stampa del Rigato un Di- 
acorso (Vicenza, tip. Paroni liJia, in foi,), che re- 
citò essendo Reggente del ricordato Liceo; dalla qua- 
le allocuzione si scorge di leggieri quanto fosse 1 af- 
fetto che pe'suoi allievi nutriva. 

RINALDI ab. {Giuseppe) nacijiie nella nostra cit- 
tà nel di i5 Novembre dull'anno 161)7 l'I* Giovanet- 
to vcuue accollo alunno dal patrio Sumiuario, in cui 
falla palese la sua faciUs et constane memoria, lae- 
ta indoles et experrecta, perspicuumùigenium,et 
quaedam mentis malurUas ultra oe&iten» (a), si gua- 
dagnò tWore do'snoi islilutorì, e la stima de'suoi con- 



fi) Di Idi vedi Ferrari Filae alt- f*^ aoj. 
l'j) Id., loc. cit 
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discepoli. Le leltero e lo saere scienze apparale, fu in 
qaesle dellVilloro doltoralc onoralo, ed ascrlllo al sa- 
cro Collegio. 11 cardinale Cornaro, vescovo allora di 
Padova, couosciula la potenza d'ingegno del Rinal- 
di, lo elesse ad insegnare l'umani là, ìndi la reltoricai 
finalmente le lèttere belle; e in queste scuole confer- 
mò la sliraa che quell'insigne porporato e tutti areano 
di lui concepita. Tello a' vivi il prefello degli studi) 
del prelodato Seminario SeLasliano Frauzoni, fu scel- 
to il nostro scrittore a quel posto. Degna elezione, ap- 
plaudila da ognuno fu questa in vero; e il Rinaldi 
non mancò co'suoi lumi, o con le dolie e forbite ora- 
zioni cbe trailo tratto audava recitando, il decoro dì 
quel venerato e famosa luogo nel pristino decoro e lu- 
tlro mantenere. Non solo in patria fu ammirato il no- 
alro prefetto, ma e^andìo per tutta Italia; edallorcbò 
nel lySo sì trovò a Roma, a Napoli e nella Toscana, 
fu riverito ed accarezzalo dai lellerali clie in quelle 
città l'ebbero couosciulo. Di ritorno alla patria, con- 
tinuò indefesso nella prefettura degli studìi del prc- 
dilelto suo Seminario; nel qual carico morte il colse 
nel cinquantesimo ottaro anno del viver suo il dì 1 5 
Dicembre dell'anno 1755. Complorata ejus /nors 
non a domesticis tantum, sed eliam a civibuSj im- 
mo ab omnibus qui eumdem noveraiit [0- Le opere 
elle di lui ci rimangono a stampa sono: 

L Gratulatio. ad Joauuem Minotlo Ottbobonum 
sacri CoUcgii Theologorum nomine habìta. Palavii, 
lypis Seminarii, lySi, in 8." 

IL Oralio in funere Joannis Mìnotto Ottboboni. 
Ibid., typis Seminarii, 1743, in B." 

lU. Oratìonea quindeciro. Ibid. 1746) >>i 8° 

lY. Viift Antonìi San^ni, Exstat cum sacra Fa- 
milia ejnsdfm Sandìni edita, 1755. 



(i) Ferrari, loc. ài. 
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V, Oralioncs qiiindecim , qtiiljus ripcfiilunt sex 
aliac poslhumae, Palavli, tjpis Semiiinrii, ' ySj, ìq fi." 

RINASCENTI (AccaJemia dei). Fu fondala sul 
finire del lecolo dedmoseslo. La ana impresa era il 
Sole in Tauro, col motto: Con miglior corso. La po- 
ca celebrità e durala di questa società letteraria non 
avendo offerto argomento da trattarsi al Gennari (>), 
nè potendo noi nulla aggiungere su d'essa d'impor- 
tante, ci dispensiamo dal dime più oltre. 

RIO. Antica ed ìlinstre fu ed è ancora tra uni que- 
sta nobile famiglia. Fino dall'anno laSo essa in Pa- 
dova fioriva, eda quest'anno prende le mosse l'albero 
■no genealogico. Annovera questo casato ud Antonio 
Da-Rio, che nel secolo deumoquioto fu capitano del- 
le miliiiie della Chiesa sotto il ponlìGcato dì Marti- 
no V., Eugenio IV. e Nicolò V,, e a suo onore dal 
ricorilalo Eugenio vennegli fatta scolpire una statua 
equestre sulla porta di bronzo della basilica di san Pie- 
tro con questa iscrizione; 

Antonivs Rido. 

Esiste pure in Roma un basso rilievo ncH'enlruta 
di Santa Maria Nova in Campo Vaccino all'arco di 
TÌto,al Da-Rio innalzato da Gian Francesco Ggliuolo 
di lui, sotto di cui legge» la seguente iscrizione: 
B. IL 

ANTONIO RIDO PATAVINO 

SVB ETGEHIO FORT. HAS. AKCIS HO»'. FRUFECTO 
AC NICOLAI T. COPIAnvH UTCI 
JOANNES FRASCISCVS FILIVS 
Ei TESTAMENTO F, C, 



(i) Saggio tsit p»6- Liv. 
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Kella gran piazEa del Pralo della Valle in Padova 
<lal patrìzio veneto Luigi Moceoigo si collocò io ono- 
re dal Ua-Bìo una «talna con soUopoita ìacnEione. 

Nè minor fama si acquistarono nn Nicolò me- 
dico c poeta, ed un Daniele ginreconsnllo insigne, 
ai quali doliblamo eziandio l'instituzioDe di un col- 
lefjio a beuelicio di alcuot poveri giovani padovani 
che ei danno alle scienze nella Università. Questo 
collegio, fondato nel 19 Luglio dell'anno iSgS, è 
tuttavia in vigore. Finalmente , oltre ad altri profes- 
Bori dello Studio, ed uomioi cLiari nella carriera ec- 
clesiastica, è da ricordarsi un Nicolò che fu ascrìtto 
all'Accademia vcuela degli //icogn ((ij ne' cui fastiti) 
avvi il suo riiratlo in intaglio. In quel libro si dice 
clic il Da- lì io ha ìtMo varii Discorsi legali e Lezioni 
accademichr. , ma che non furono conseguati alle 
slampe. Kol, come ci siamo proposto, parleremo dei 
due fralelji Girolamo e Nicolò, dei quali si leggono 
opere impresse. 

Girolamo (a) nacque il dì 24 Agosto dell'anno 1769. 
Ebbe egli tra le pareli domesliclie la letteraria edu- 
cazione; e ben fortunato di aversi a precettori il Ben- 
di e il Roggia, venoe per loro ad acquistare ottimo 
gusto e fino discernimento in fallo di belle lettere. 
Oltre a questo e agli studi! filosofici, fece sua cara 
occupazione la lettura della sloria, e quella in par- 
ticolare del medio evo, non lasciando di raccogliere 
medaglie e monete appartenenti a quell'epoca. Se non 
che, portala poi dalle circostanze nel vortice degli 
affari civili e governaiivi, poco tempo avanzandogli 



(1) Belle glorie degli Incogniti ce. pag 344- 

(a) Tedi le Notìzie biogrqfiehe intomo al conte Girolamo 

Da Sia, earalieredeirOrdinemislriaeo della Corona dì Ferro. 

Stanno nel Giomaìe Da Aio, Serie IV. Tom. II. 
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da concedere a quelle predilette esercì Iasioni, dovette 
attendere alle magistrature oirevolisàme coi venne 
elevato. La bravura e pnideoza da Ini usata allorché 
gli fu afGdata la quiete della città in tempo di guer- 
ra e di cangiamento di governo gli valsero la stima 
e l'amore de' suoi concilladioi, e la nomina di Pode- 
stà sotto il Governo italiano. 

Scelto dalla Cìità a Deputato, fu spedito a Vienna 
a prestare omaggio di suddilanza al nuovo Imperato- 
re e Re, che creoUo Cavaliere di terza classe deU 
rOrdiue austriaco della Corona di Ferro. Venne in 
aegnito eletto dalla Provìncia a Membro della Con- 
gregazione centrale dello Slato residente in Venezia; 
ina poco durò in quella carica , essendo passato a 
Consigliere dì Govci'ao nella clllà slessa. Finalmente 
collo alesso gi-ailn fti chiamnio alla Ciunta del censi- 
mento in Milano, ove jioclii anni appresso, dopo 
breve malattìa dì petto, morte il colse nel dì 12 Ot- 
tobre dell'aono illay. Fermo e rassodato per ìntimo 
convincimento nella religione, ne seguilo il nostro 
scrìttore con esemplare pietà le massime, n'esercitò 
ì precelli, nè mal arrossi di mostrarsi a lutli e do- 
vunt[ne Cristiann. 

Ebbe parie nella compilazione del Giornale di cui 
si parlerà più sotto, e tra gli articoli in quello dal 
nostro Cavaliere inseriti, ed altre sue Memorie, sono 
da annoverarsi le seguenti: 

I. Delle feste erotidìe. Opuscolo pubblicalo in 
occasione delle fitnstissìme nozze della nobil donna 
Maria Raspi col nobile signor Marino Angeli, se^ 
guite in Venezia l'anno 1800. In Padova a san fiar- 
tolommeo, in 8.° 

II. Discorso preliminare al Giornale suddetto. 
Ili. Cesari. La donna d'Andro. Tom. Xll. 
,1V. Rosmini. Vita dì Vittorino da Fellre.Tom. L 
V. Gneiìno da Verona. Tom. XIII, 
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VI. DbI Filelfo. Tom. XX. 

VII. Compendia e riflessioni sulla storia ài Mi- 
lano del Bosmini.— Parecchi articoli stanno in vani 
tomi del detto Giornale. 

Nicolò, fratella del precedenie, sorli i Datali il 
giorno i.° dì Agosto dell'anno 1765 tO- Ebbe col ca- 
Taliere Girolamo l'edncazione ; ma piìi che le lettere 
amò coltivare la storia naturale, e particolarmente 
quella parte che risguarda la nuneralo^, ìntomo 
alla quale non contento d'essersi fornito di un ricca 
gahiaello, non lascia anco al presente di coltivare 
con SQCcesBo quel ramo imporlanle dello scibile UBia- 
no, e co' suoi scritti iilusirò non meno il suo nome, 
elle quello del proprio paese. II nostro Da-llio copri 
eziandio gravi pubblici uffìcii, tra i quali quello assai 
difficile d'Intendente di Finanza. Ora meritamente 
funge il grado di Direttore della Facoltà filosofico- 
matematica, nella quale fa acclamato Dottore. £ egli 
eziandio Socio ordinario della nostra Accademia, 
della Mineralogica di Jena, dei Curiosi della Natura 
di Mosca, di Torino, e di altre non meno illustri 
società. Le opere che si hanno alle stampe del nostro 
Taloroso mineralogico sono: 

I. Notizie oiittografiche sopra la valle di Valda- 
gno. ' — Sia nel lomo XIV. Opuscoli scelti eCj 
1791. — Queste furono tradotte dal nostro Forlìs 
in lingua francese. 

II. Storia naturale compresa nelle Transaùani 
filosofiche della Società reale di Londra, compilala 
ed illustrala dal signor Gibelin dottore di medicini, 
membra della Società reale di Londra ec, ed ora 
recata in italiano dall'ab. Marcantonio Lndrini P. P. 
difiùca, con nnove illnstrazioni del conte Nicolò 



(1] Hepertorìo geatalogieo cil. psg. 3o6. 
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Da-Rìo dell'Accademia di Padova ec, e ddl'ab. Giu- 
seppe Olivi della reale Accademia & amenze dì To- 
riao ce. Tomi 3. Venezia i7g3, nella nuora veneta 
Gtamperia presso Antonio Fortunato Stella, in 8." 

HI. Intraduzione alla Chimica. Padova, tip. del 
Seminario, 1798. in B." 

IV. Saggio intorno la denominazione e classifi- 
cazioae degli odori. — Si legge nelle Memorie di 
matematica e fisica della Società italiana delle 
scienze j tomo XI., 1804. 

V. Dell'origine dei ciottoli. — Giornale deWita^ 
liana letteraluraj tomo XXIII., 1808. — ■ A questa 
Memoria fece alcune dotte osservazioni il eh. prof. 
Catullo, die sono iuserìle nel tomo XIII. Serie II, 
del predetto Giornale. 

VI. Sopra la così detta masegna dei monti ea- 
ganeL — ^Veggansi gli ^tti della Società italiana del- 
le scienze j tomo XV., 1810. 

VII. Notizie pel proprio Gabinetto. — Giornale 
Da-Rio, Serie II. 1812. 

Vili. Osservaziooi mineralogiche sulla miniera 
d'Agordo, ed alcune altre località del lerrilorio bel- 
lunese. — Memoria inserita nel tomo I. dei Ntiovi 
Saggi dell' Jccademia di Padova. 

IX. Sopra la periite euganea. — Nuovi Saggi ci- 
tati, voi. II., iSaS. Memoria letta nel Giugno 1817. 

X. Lettera laineralt^ca, o Relasione accademica 
sopra un dono di roinerali avuto da S. E. il signor 
conte Capodietria, Segretario di Sialo di S. M. l'Im- 
peratore di tulle le Ilussie. — Giornale Da-Rio, 
tomo XX. Serie II., i8ig. 

XI. Sopra i giacinti di Lonedo. — Giornale ci- 
talo, tomo XXV., iiÌ22. 

XII. Sulla stoviglia sommamenle ecoaomica clic 
si fabbrica al Ponte di Brenta, villaggio a due miglia 
da Padova. Memoria Iella all'Accademia di Padova 
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il (l'i 21 Maggio i8aB. — Venne impressa nei Saggi 
diali, lomo 111., i03i. 

XIII. Giornale dell'italiann lelteralura. Padova, 
1803-1823, Tolami 66 in 4-'' ■ — Benemeriti ialilu- 
tori di qneslo accreditalo Giornale, ch'ebbe una Inn- 

' ga e florida vita non ordinaria nei Giornali italiani , 
fnroncr questi dne illustri fratelli. Ricca messe dì 
nlìli cognizioni e notizie a qualunque siasi uomo di 
lettere e scienziato offre questo Giornale, e partico- 
larmente lo sarà a cbi un giorno darà mano a Ira- 
inandare ai lontani la storia della nostra letteratura. 
E la ben meritata lode ai nostvl dui; couciltadinì 
ferra dallo storico tributata, lar^o premio alle per 
loro sostenute fatiche e dispendii, mentre all'anime 
generose l'acquisto della TÌrtìi e la lode sono il solo 
e sospirato guiderdone a cui astrano. 

XIV. Quelqnes obserratìonssur le gissement dea 
trachytea eo général, et du trachyte des montes cu- 
ganées en particulier. — Memoria presentala alia 
Beale Accademia di Torino nel Febbrajo lit.^i, e 
Stampata nel tomo XXXVI. degli Atti di quella So- 
cietà. 

XV. Dei rapporti della calcarla colla Iracbite nei 
monti euganei. — Sia nel primo fascìcolo del Gior- 
nale Fushùeri, i83i. 

XVI. Estratto ed osservazioni sopra una Memo- 
ria di Jobert Aené sur le fitit dp la tlirision des ter- 
reins en un gran nombre de couclirs de di/ferente 
nature, — Giornale suddetto, tomo I., i83i. 

XVII. Relazione dei signori lliichland e de la 
Béche sopra la geologìa di Weymoulh e la vicina 
costa del Dorsetsbier, con l'aggiunta- delle osserva- 
zioni del Da-Rìo. — Sta nel Giornalfi anddelto, Ln- 
gUo e Agosto t83a, 

XVUI. Sopa una pelrificazione non prima os- 
mv^ta nei monti ènganei, ed alcane altre petriGca- 
Voi. II. - u 
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Eioni Ji quelle calcane. ■ — Si legge nel Jello Gior- 
nale, Marzo e Aprile i833. 

XIX. Alcune rifleutonì lopra una opiciìoni^ geo- 
logica del siguor PrcTost. — Giornale sopraJdelto, 
Maggio e Giugno 1884. 

XX. Di un polipaio di nuovo genere rilroTato 
nella calcaria di Tfolo.— Sia nei Nuovi Sa^ deì- 
V Accadeniin di Padova j voi. IV. ' 

XXI. Oriitologia dei monti euganeLPad. i836, 
coi lìpi del CDrtnIlier, in 4.°, con due tavole. 

Le seguenti sodo manoscritte: 
j*. Sopra la causa della formazione dialcanecol- 
line ghiajote del Friuli. Memoria letta all'Accadeaiia 
di Padora il giorno 16 Giugno 1791. 

3.* Memoria sopra il picciolo colle isolato di Car- 
rara ne|Ii enganeì. Leila all'Accademia suddetta nel- 
l'atiDO 1799. 

3. ' Dell'altezza di alcuni monti euganei sopra ÌI 
livello del mare. Memoria letta alla prefata Accade- 
mia il di .4 Giugno 1793. 

4. ' Viaggio sul monte Cavallo. Lettera diretta 
alla su mentovata Accademia il di 16 Agosto 1795. 

5. ' Esame della teorìa di Patria. Memoria letta 
alla suddetta Accademia il giorno 24 Maggio 1810. 

6. * Osservazioni orìttologiclie sopra Montecchio 
maggiore. Memoria letta all'Accademia stessa nel me- 
se di Aprile i8t I. 

7. ' L'ottava giornata della creazione. Fantasie 
geologiche. Memoria Ietta alla «tessa Accademia il 
dì 4 Febbraio i8i3. 

8. * Sopra il tufo. Memoria Ietta all'Accademia 
stessa il giorno sa Febbrajo i8ai. 

9. " Sopra la calcaria di Serravalle e l'arenaria di 
Fregona, Memoria Ietta nell'anno 1826. 

10. * Della roccia coslitueute la massa principale 
dei, momi «aganu, e della sua reliEione colle stnH- 
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ficaztonì calcarle die si osservano al piede della me- 
desima. Memoria geognoslìca Iella aU'Àccaderaìa di 
Padova il giorno 19 Febbrajo 1824- 

II.* Sui sistemi mineralogici, e specialmente sul 
melodo del Beudaal. Memoria letta in occasione che 
l'autore fu ascrìtto alI'AccademiB dei Concordi di 
RoTÌgo il 3o Aprile 1827. 

13.* Sulla formazione Irappica dei monti euganei. 
Memoria geologica Iella all'Ateneo di Venezia 11^4 
Gingno i8a8. 

i3.* Sulla contemporaneità delle formazioni. Me- 
moria letta all'Accademia di Padova il giorno iG Di- 
cembre i8a8. 

i4-' Alcune osservazioni sopra l'espansione dello 
rocce Usoniane. Memoria letta alla stessa Accademia 
il dì aa Febbrajo i83i. 

15. * Riflessioni sallacosUtnnone della ipeùe mi- 
neralogica, ed appiicauontt di questi prìnripìi alle ao- 
atanze comunemente comprese nella specie Quarzo. 
Memorìa Iella all'Accademia suddetta il 5 Febbrajo 
dell'anno i833. 

16. * Intorno le epoclie geologiche. Memoria Ietta 
all'Accademia su mentovata ÌI giorno 18 Marzo 1 834. 

17. * Delle petrìficazÌDni che si rinvengono nella 
calcarìa dai monti enganeì. Memoria letta all'Acca- 
demia dai Concordi di Rovigo il giorno 36 Mag- 
gio 1834. 

RIZZO (Sebastiano), nobile della nostra ciltà, dot- 
tore in filosofia e medicina, fiorì nel passato secolo 
decimottavo. Appartenne il Rizzo ai collegìi dei filosofi 
e dei medici, ed a quello dei chirurghi in VeneziSt co- 
me raccogliamo dalla scgucule sua Prolusìonoes» Del- 
ia origine e dei progressi dell' art^ ostetrica. Prola- 
àone di Sebastiano Rizzo nobile padovano, dotto- 
re in filosofia e medicina, socio ed «ttnole priore del-' 
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l'almo collegio dei filosofi e medici di Venezia, socio 
del collegio dei medici e chirurglii, già iucisore, po- 
scia lettore di anatomia nel teatro veneto, ed ora pub- 
blico-professore dì ostetrìda ec, recitala il giorao 
SeUembre 1776. In Venezia, 1776. e= Edizione ma- 
guilica. — DI cjuesla prolusione à porge un Tantsg- 
gìoslssimo estrallo il Giornale ai Medicina delfOr- 
(ejc/ii.tomoXIlI. pag. 333. 

nOCCm ab. (Antonio) nacque in Padova nell'an- 
no 1734- Uno stadio indefesso ed una costante ap- 
plicazione intorno alle iìsiclie e matematiche discipli- 
ne avendo aupplìlo allo scarto ingegno del quale na- 
tura gli fu avara, abilitarono il nostro scrittore a farsi 
conoscere nelle predette scienze con qualche fama. 
Le insegnò egli per molli anni e in patria e in Vene- 
zia, ed ebbe eziandio l'onore d'essere chiamato dagli 
abitanti di Traii in Dalmazia per porre in movimento 
alcuni molioi, e per altri lavori idraulici, nei quali 
parecchi ingegneri si erano inulilmenle affaticati; e il 
Rocchi, dopo un anno, vi rinact con mollo suo onore. 
Di ritorno a Venezia , morte troncò lo stame di sua 
vita nel diciottesimo duU'Agoslo del 17O0, avendo ap- 
pena varcato il cinquautesimosesto anno. Fu amalo 
universalmente per la purezza dei costumi, per l'af- 
fabilità dei modi. Amico leale, pTontoaiserri^altruì, 
mercossi vivemio l'affetto dì chi lo conobbe. Si hanno 
di lui alle stampe: 

I. Antonii Rocchi conicarum seclionnm nova rae- 
thodo exposilarum specimen, de proportionum com- 
posilione sintagma, etqnaedam aliac proposi) iones, ad 
nobilem juvcoem Suardum brixianum. Patavii, 1 756, 
ex tjp. Penada, in 8.°, con tavole. 

II. Funzioni sacre e feste fatte dalla Città di Pa- 
dova per l'esaltazione al pontificato del cardinale Rez- 
zonico suo vescovo, che preie il nome di Clemente 
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decìmoletzo. Padova, pel Conzalli, lySS, in 4°i 
inUgli. — Questa operetta, beDcbè porti il nome del 
Rocchi, dereaì attribuire in gran parte al nostro eh. 
ab. Gennari. 

III. latilurioni elementari iì astronomìa sferica e 
ili geograria malematica. Opera di D. Antonio Boc- 
chi, dedicata a S. E. il signor Antonio Donà nobile 
veneto. Ivi, lySg, per Io stesso, in 8.' ■ ■ " 

IV. Antonìl Rocchi presbiteri palavìui Epìstola 
de casu irreducibili acquationam cnbicaram. Ibid., 
eodem typ., 1762, in 8." 

Y. Epistola altera de analitica sappatatìoneqnan- 
titatum lum simplicium, lum complexamm. Ibid., 
ij6a, eodem tjp., in 8." 

VI. Anlonii Boccili presbyleri patavini de rirìbns 
vìvìs Disserlatio. Ibid., 1764, eodem typ., in 4-° 

VII. Osservazioni sidle pitture die esistono nella 
Sala della Ragione dì Padova , lilteralmenle inserite 
dal Rosselli nella sua opera Descrizione delle pit- 
tare ec. Ivi, tipografia del Seminario, lyCS, in 8." 

Vili. De curvarum conicarum dimensionibus sin- 
tagma, BÌve de earum quadratura et rectìEcalìone, nec 
non de solidorum ex iis genìtornm cubatura , alqne 
ntperfiùeram GomplBnaIione.Ilnd.,i765,in 8.0, con 
tavole. 

IX. De veritate recte dijudicanda, cum itala ver- 
done. Ibid., 1767, in. 4." 

X. Dissertazione della musica, della vclociià e del- 
le forze dei corpi in movìmeuto, applicate alla mec- 
canica e idrostatica. II»d., 1774- 

XI. lustituzioni di musica teorico-pratica. Ibid., 
1777. 

BODELLÀ (Giovanni Battista), meccanico valen- 
lisùmo, lavorò molti anni per l'osservatorio della Spe- 
cula in Padova. Ci Tenne tolto da morte ntm ha guari 
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nell'otlaiil esimo anno dì sua età ; e qui lo abbiamo ri- 
cordato di volo, perchè pubblicò la seguente = Let- 
tera del 3Ìg. Giamliattista Itodella al sìg. ab. D. Alberto 
Fìeropaa sopra un orologio co&lruilo da essodi nuo- 
va iuvenzlone. =■ Sia nel Nuovo Giornale enciclo- 
pedico, Otiourc 1704, jwg. 1 13. Del Eodclla parle- 
remo più diffusamenli; allorcbù pubblicheremo, se Id- 
dio ci concederà lunga vita, la fiiograria degli artisti 
padayanì; 

Nel discorrere di questo nostro 
illustre cronista ci atterremo a quanto scrìsse Ìl Col* 
le (Oi che ce ne diede un articolo comecbu esatto, 
eziandio assai diffuso. Nacque egli adunque in Pado- 
va nell'anno i3oa, ed ebbe a sorte un padre ch'era 
aotajo, e dilctlavasi giornalmente di ragislrare in bre- 
vi memorie quei fatti che andavano saccedendo sotto 
ì suoi occhi in quei torbidi tempi, tanto fecondi di 
svarìate avventare, graode argomento di storia e di- 
letto, non meno che ad istruzione dei posteri. La fa- 
ma del celebre fiorentino Boncompagui, che con im- 
menso applauso insegnava nelle scuole bolognesi le 
uioane lettere, vi trasse anche Rolandino, il quale, 
compiuta ivi sotto la disciplina di lauto maestro la 
sna carriera negli sludii di grammatica e direttorìca, 
ne fu aolennemenle laureato in età d'anni ai (>)■£>> 
edncaùon giovanile e l' onor delta laurea ricevuta ìd 
Bologna vakero ad inspirargli verso quu' cìlladiiù db 
sentìmentQ di rispettosa riconoscenza , che son potè 
mai più cancellarsi; e prolesta egli stesso, cfae par que- 
sta sola radono non ardiva di censurarli e recar loro 
a colpa lo sconcio abbandonare che fecero per vani 
pretesti nel maggior uopo l'ecclesiastica lega contro 



(0 RaUnd. BUI. Lib. X. Gap. IT. 
(a) Id., loG. otL 
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EcoelinOi a fronte delle perauaaioni di fra GtovaDai, 
ch'eia forse il celebre fra Giovanni da Vicenza o da 
Schio, lor condottiere,e il rifiutare cotlanti aacheia 
progresso di prenderne parte, edi mandar le loro geoli 
alla difesa dì Padova da^li atleatali dì qnel tiranno, 
che lanto movimenlo ei:L'iliiva i: Inula aspettazione di 
tulli gli amici dell'umauilii e della causa migliore (1). 

Pretende il P, Sarti ip) che Rolandino abbia ìnae- 
gnato nelle medesime scuole, almeno prima dì rice- 
vere la laurea; essendo coalanle pratica equÌTalenle a 
questo precetto, che aessuao potesse essere laureato se 
non premettendo nelle scuole siffatto servigio e pub- 
blico esperlmenlo, Di questo per altro e^li non ci la- 
sciò notizia alcuna; come neppure dell'anno iu cui sì 
restituì alla patria, o in cui cominciò ad insegnare in 
queste pubbliche ecuoie. Ma siccome afferma che il 
padre aveagli consegnato 1 propri! coramentarìì, quan- 
do io vide giunto all'età dì anni,coirordiae di coa- 
linuarli; così possiamo dedurre, che dovendo egli ea- 
seie allora probalnlinrote ripat nato, ciò avvenisse po- 
co dopo lalanrea ricevuta in Bologna. Qui giunto, ven- 
ne ascritto sei numero dei notarì, ciò essendo prova- 
to non solo da alcuni stromenli da lui stipulati fra 
quelli pubblicati dal Verci (3), ma ancora dal raccon- 
to che fa egli stesso; cioè che nel laSGeraall'uflìzio, 
come dicevasi, del sigillo, ch'è il primo tra i notarili, 
e d'immediato servigio del Podestà, quando ebbe la 
gelosisùma commissione dì stringere al giuramento quei 
sedici primarii cittadini, cbe scelti dalla patria a prov- 
Tedere agli imminenti pericoli e ad opporsi alle tra- 
spirata mire dell'ambizioso Eccelino, erano caduti in 
grave sospetto dì tradire la pubblica fiducia, tenendo 
furtivamente pratiche e intelligenze col feroce nemi- 
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co (i). Trascorse tranquilli gli acni periglioslsaitni Jd- 
)a tiraDDÌa ecccliaiaaa; lo che sarà argomenlo di oavio 
Gonlegna e di pradcDlu moderazione in una persona 
che pei pubblici impieghi e per la rarissima riputa- 
zione d'uomo dolio doveva ea^e^e pur troppo coslan- 
tc oggello di sospi!tload viyiiiiuza per uu lìraoao. Quin- 
di aveodo couiiuQiTto , secoudo il melodo iolrapreso 
dal padre, a notar fedelmente ogni giorno i falli e le av- 
venture che succedevano degne di alorìa, avvenne che, 
liberali quegli paesi dai mostri che incatenali ne ave- 
vano persino ì pensieri e gli affetti, fu restituita da un 
Governo ragionevole c trao([uillo alle lingue e aUe pen- 
ne de' buoni la libertà di spiegare ingenuamente i pro- 
pri! sensi, e di dare alle cose i veri nomi che lor com- 
petono^ e si trovò egli provveduto, mercè le cure pro- 
prie e paterne, d'una dovÌ2ÌosisGÌraa messe di commen- 
tarii e di materiali per compilare una storia esatta a 
fedele de'tetnpi suoi, incominciando dall'anno 12OD. 
Non seppe dunque resistere , come dice egli stesso, 
alle insinuazioni di molle persone prudenti e leligjo- 
se, che bramavano di vedere dalla sua penna ordina- 
tamente compilala sì fatta storia; e ncciulosi all'opera 
nel 12G0, la ridusse a compimento ne! 1262. Non 
volle però divulgarla, se invitali prima a couijresso , 
come abbiamo altrove accennato, i professori, i baccel- 
lieri e gli scolari tutti dell'arti, non ne udissero pub- 
blicamente la lettura; e segnandovi i professori aulo- 
TevolmentQ i lor nomi, con solenne rito non l'appro- 
vassero; nvendo insieme voluto clie in fine dell'opera 
segnato fosse I atto di questa pubblica approvazione. 
Come a questo consesso intervennero tutti i profes- 
sori dell'arti, cosi v'intervenne Itolandioo medesimo, 

(i)Etego jussii poleslnlìs Iractafiyet ilcdi juramentum cui- 
ìihct de praeceplis poteslalis allendendis in rebui el perionìs; 
habebam ertim tune ligillì eomiaunii officium. Kolaud. Li- 
bro III. Gap. XI. 
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cli'era uno di esei, e fu segnato ia Hne unUamente al 
noma degli altri aaclie.il nome di lui. 

Quatte GÌxc(Mtaiize appattenenti alla aaa storia, del' 
le quali ebbe cura d'istruirci egli stesso, vede ognuno 
quanto preziosa debbano renderla a quelli che brama- 
no nelle storie ìl principale lor pregio, la fedeltà e 
l'esattezza. Lo stile n'è veramente duro, e privo di de- 
licatezza e di grazia; ma ìnvauo si cercherebbero ne- 
gli autori di quel tempo siOattì pregi, che unicamen- 
te s'infondono dal buon gusto, il quale per impercet- 
tibili cause non si acquista se non nei tardi secoli del- 
la coDsnmata coltura. Esso però non è affatto privo 
dì merito, ed è certamente dei più tollerabili dì quel- 
la età, Teggendovìsi lo studio dell'autore, il quale si 
propose di seguire quella certa grandiloquenza, eli' è 
il solito carallere di^i tempi barbari che fanno i prinù 
couaii per coltivarsi, e eli' era stala tentala ezìan^o 
dal maestro suo Boocompagoi. 

Ma ae di qneslo maestro si atadiò di ricopiare lo 
stile, goardosù però dall'imitario nella persecurione 
aere e feroce che mosse al Jamoso domenicano fra 
Gioranoi da Schio, non tralasciando occaàone di bef- 
farla e di morderlo, travisandone i fatti, e travolgen- 
done sinistramente le inleniioni-e i consigli. Holan- 
dino più spassionato e più giusto ne loda ia vani luo- 
ghi la pietà e lo zelo di concordia e di pace, che rese 
lauto celebre e di fama sì contrastala quel meravi- 
glioso cenobita (0. Rileviamo eziaudio da questa sua 
opera, ch'egli non volle essere digiuno affatto di al- 
cuna òx quelle scienze che allora si coltivavano, non 
esKndo neppure alieno dalle follie astrologiche che 
erano in tanta voga, e delle quali volle essere e mo- 
itrossì io molti luoghi informa^isimo j non già. per- 
chè, cooie afferma, dGdasie molto ^ esse, quantunque 
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per altro mostri di non ne^r loro aOalto ogui fede, 
ma perchè, soggiunge, ogni uomo procarar devo di 
saper qualche ooea m lotto (>). Due edinoni aldnaino 
di questa storia, oltre ai vani codìrì manoicriui; la 
prima <U Veneùa nel i63i, per opera di Felice Oslo, 
che la premise alla stona e alle poesie di Albertino 
Mussato; l'altra del Muratori (a), il quale à diede 
ancor nolizia, che una gran parte di essa era stala 
mollo prima tradotta ia italiano, con qualche altera- 
2Ìone ed aggiunta qna e là introdotta, e così pubbli- 
cala sotto il mentilo nome di Pietro Qerardi, che 
ai finge contemporaneo ad Ecceliuo. Fu primo il Vos- 
sio a acoprir l'impostura, e l'autore di essa Fausto da 
Longiauo, uomo per altro assai colto e di eloquente 
dottrina. E questa l'uuica opera che abbiasi di itolan- 
dÌDO,non meritando neppur confula/.ione il Du-Can- 
gc e r Ondino , che gli allrìbuiscono la Somma Jet- 
l'arte nolana, intitolala Somma Bolandina, eh' è la* 
voro sema dubbia del bolognese Passagerio, coetaneo 
del nostro storico. Morì Rolaadino ia Padova nell'an- 
no 13^6, e fu sepolto nella ciùesa dì san Damele con 
lunga iscrizione, che levatane la pietra antica più non 
si vede, ma che ci fu conservala dallo Scardeone. 
Geamaticae Doclor, limul artii Jtheloricorum ■ 
Roìaniìinut tram, nunc Urge juhente Polonim 
Vermibut hic esca jaceo, quam tu libi lorUm 
Qui legis expecla, neqite fai libi /altere morlem. 
Et hene icii, ijuod la finem non effugis istum 
Ergo roga tihi, postque roga mibiparcere Chrialuia. 
Milla duecBtenit Ckriili eurrealibus mail, 
Tuno ego natut etram, ted ith hi* pott septuapnla 
Sex, timal alma pùta reditnit éum fitta Mariaa 
In Fehmi mmue, CoeK petafireuìa memae. 
Box pie. Sex Coaìi nato ttàterera fideli 
0 primumjìamm, tuia Ido fit tpiritut. Amen, 



(I) Roland. Lib. XII. Gap. TI1[. 
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KOMA. (Ippolita). Plori questa genl'ile poetessa nel 
MColo decimoseito.Fa strettameale unita in amistade 
colla sua concittadina Gaspara Stampa, e nella raccolta 
delle rime di queala valorosa donna se ne leggono al- 
cune della nostra Roma. Benché ella si ascondi sotto 
il nome di Ippolila Miotilla, pure non v'iia cbi 
non la ricordi (;ome Ijipulira Roma, delia tjuale ne 
parla pure il eli. 'IWbnschi (>]' La Bergalli (3] pub- 
liUcò della Roma una canzone ed un souello. ^ 

ROMANELLI (Gianuantonio), poeta del secolo 
decimoquÌDlo. Le sue rime sono stampale in quel se- 
colo da Zuane Alvise e Alberto fratelli in Verona. 
In un'antica edizione della Btila mano di Giusto de 
Conti vi sono Tenliquatlro sonetti di luì [3], 

ROMAN al». (Domenico), terso scrittore latino e 
facondo oratore, nacque Ira noi, e morie pure il col- 
se in seno ella patria nell'anno i^84- Fu ecclesiasti- 
co esemplare. Si lodano dal Facciolatì (4) le sne ora- 
xioni latine, che, come abbiamo dsUo Sberti t^), tì< 
dero la IncO) e non poche rimasero a penna. Noi non 
le abbiamo vedute ; ma solo crediatno essere dettato 
da lui il Discorso in loda dì sant'Egidio. Ascoli 1763. 

ROMANO ab. (Girolamo), del fu Antonio, nac- 
que nell'anno ijCS in Gorgo, villa della nostra pro- 
vincia. Apprese ch'egli ebbe le lettere nel Seminano 
di Padova, corse nella nostra Univeraità l'aringo delle 
nere aciense. Alle scienze ed alle lettere mù e tuttavia 
coltiva ii nostro ab. Romano la bolanica, nella qnale 

(0 StoriatìL Tom. VII. pag. 116. 
(V) Bimatrìci cil. P. I. pag. ioi-io3. 
(3} Dizionario itorico cÌL 
(4) Epiitolae, pag. 1S7. 
[5] Catalogo ut. 
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Eubblicò alenili lavori. Egli al presente è socio altivo, 
ìbliotecario ed archivista della aoslra Accademia, e 
corrìspoD dente dell'Agraria di Peaaro. Di lui eì han- 
no a Blsnipa: 

I. Il Botanica coltivatore. Opera di Bu-Monl de 
Coutset, recala in lingua italiana con noie. Voi. 13. 
Padova, dalla tip. della Minerva, 1 8i()-i 820, in 8." 

II. Notizia sopra diverse piante da aggiungersi 
alla Storia f^icentìna. — Arlicolo originale inserito 
nel Giornale Da-RÌo jaauo i82i,N.° 4^^., pag. aGg. 

III. Le piante fanerogame euganee. — > Se ne 
Iianno Ire eiliziouì, pubblicale per occatioue di nozze. 
L'ultima, migliorala ed accresciuta, s'impresse in Pa- 
dova nel tB3i coi tipi del Seminario, in 8.° 

IV. Vari! altri opusculi gì pubblicarono dal no- 
stro dilellanle. di butanica , fra i quali i seguenti: 
i." Le Rose. 2." Le piante a (ior doppio. 3." Le Iri- 
di. 4*'' I Garofani. 5." Le piante cbe coulribuiscono 
all'ornamento d'nn |iardino. 

V. Molti articoli ed estratti dì opere botanìcbe, 
con crìticbe osservazioni, sono inseriti nel predetto 
Giornale Da-Rio. 

ROSA (Girolamo), di nobile famiglia (0, abbrac- 
ciò lo stalo monnslico dcH'Ordinc di san Benedetto 
nel convento di Vraglia, non ba molto dalla munifi- 
cenza del trapassato Imperatore Francesco 1. ceduto 
ai monaci di quella congregazione. Di lui il nostro 
raccoglitore di cose patrie tiene manoscritta la ae- 
gnente operetta = Il Hereitorio morale, ossia s[ùe- 
gazione dei simboli negli ornamenti del refettorio 

(1) Questa onorala famiglia, che oggidì ancora (ìorìgce, à 
fregiata del titolo di Conte. Itila riconta fra' Buoi avi un Fraa- 
cesco Itosa, raccoglìlare studioso di buoni libri e dipinti , 
iluUa cui gallerìa parla con vantaggio il Rossetti DeicraÌBoe 
di Pudora eo. pig. aoi. 
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maggiore di Fraglia, rìauovato dal reverendissimo pa- 
dre Ab. Alberto Angai nel suo secondo reggimento, 
ritrovati, disposti e dichiariti da D. Girolamo Rosa 
padovano, monaco professo del monastero suddetto, 
l'anno MDCGXXVII.= 

ROSELLO ab. (Lucio Paolo), dollora in legge, 
d'una famiglia originaria d'Arezzo, nacque Ira noi e 
fiorì nel secolo decimoseslo. Fu egli poeta edoratore 
sui temporis magni et compiati nominis U)- Stu- 
diate nelle patrie scuole le leggi, e dell'alloro dotto- 
rale insignito, ù diede allo stalo ecclesiastico. Lo stu- 
dio delle lettere dalla giurisprudenza non volle dìsgian- 
to; quindi scrisse più opere, ueile quali fece mostra di 
erudizione, di buon gusto, e di sana morale e pietà. 
Amico della pace, lasciò la patria ancor giovine, fog- 
geudo gli orrori dell'assedio al quale Padova soggiac- 
que Dulia famosa guerra o lega dì Cambrai. Visse il 
Iloscllo la Vonczia , c colà morte il colse Dell'anno 
del Signore 1 553. Ohrc alle opere che qui appresso 
ricorderemo, scrisse egli una lunga lettera al Mimit 
intorno alla passione di Cristo, mostrandovi la cagio- 
ne, il modo a i meriti della etesta, entrando altresì 
a ragionare della morte del buon ladrone; alla qual 
lettera rispose dottamente il Muzio. L'una e l'alitasi 
leggono ne! Libro 11. pag. 83 e 92 delle CaUoUchc 
di questo b). 

L Discorso dì penitenza, raccolto per Paolo Ro- 
sello da un ragionamento del cardinale Gasparo Con- 
tarini. In Venezia ir)^*), in 8." — Senza il nome 
dello stampalorci che. fu al certo Cornino de Trino. 

IL Della provvidenza di Dìo. Sermoni dieci dt 
Teodoreto vescovo dì Ciro., nuovamente di greca ia 



(t) PapidopoH Hutoria ini. Tom. II. pie. Sg. 
(a) Zeno Bifdiot«ea cit. Tom. II. f*z- 44a. 
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voignr lingua tratlolli per Lucio Paolo Bosello pado- 
vaQo, dedicali alla sereuissiraa Reina di Francia. Con 
privilegio. Venetia iliSi, appresso Bartolorameo Co- 
sano , in 8." B. F, — Questo volgarizzamenlo è lo- 
data da Pietro Aretino in nna sua lederà al HomUo, 
che sta Bel Lib. Y. pag. 333 delle lellere di gtaello, 
ni. Discorso dei principi! della T4obilU, e del go- 
rerno clie ha da tenere il Nobile e '1 Principe nel reg- 
gere sè medesimo, la ramiglia e la repubblica, parlili 
in sei dialogbi, In Venezia, per Vincenzo Valgrioi, 
i55i,in 8." Edizione seconda accresclula. — Que- 
st'opera è del Monlalbano, ìl quale nella prima edi- 
zione che ne fece in Firenze pel Torrentìno, iS^S, 
in 8.°, Io inlitolò: Il Nobile. Ragionamenti di nobiltà. 
Libri f^. II nostro Rosello non solo emendò qaesta 
edizione, ma vi fece l'aggiunla di un sesto Libro,Ìn- 
dirizzando la sua fatica allo stesso Monlalbano, can- 
giandovi il frontispizio, come fu esposto. 

IV. Considerazioni devote intorno alla vita e pas- 
sione dì Cristo, 3p[dicando ogni alto da lui operalo 
a maavere l'anima ad amare Iddio, raccolte da Ln- 
rìo Paolo Rosello da diversi santi Dottori. Agginoli- 
TÌ alcani |»e<osì esercisii , che valgono a traBromura 
l'aomo in Dio. Ivi t55i , per Camino da Trino. B. F. 

V. II ritratto del vero governo del principe dal- 
l'esempio vivo del gran Cosimo de'Me<uci composto 
da Lucio Paolo Bosello padovano, con due Orazioni 
d'Isocrate conformi alla stessa materia, tradotte dal 
medeùmo dì greco in Tolgare italiano. Ivi, iSSs, 
pel Bonelli. B. F. 

ROSSETTI (Giovanni Battista) nacqoe in Pa- 
dova nell'anno 1696. Di scarse fortune essendo ì 
■noi genitori, dovette allogarsi nella tipogra6B del 
patrio Seminario, e colà darai al nojoso mestiere dì 
compositore. Oedicoeu poscia al Eseguo, alla [ùttnra 
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e alla scnltura, apparò ancora l'intaglio, e dì lui ab- 
biamo qualche lavoro in bolina. Ma il nome del Roa- 
setli è conosciuto fra noi per la ma » Deacrizione 
delle pìltiire, scullure ed arclutetlure dì Padova. Ivi, 
nella stamperia del Seminario, 1765, in 8." = Ne 
fece egli una seconda edizione nel «776 in 8 ", con 
molte aggiunte ed emendazioni, alla quale ne snc- 
cedelte una terza nel 1780 in 8.°, sempre dalla li- 
pograGa ricordata. Dopo la morte del RdssiHII do ti- 
de la luce una quarta col lìlolo r= 11 fon-filiere illu- 
minato per le pitture, sculture ed archiletlure della 
città di Padova. E^uone postuma, colle ultime ag- 
giunte e corresioni dell'aatoTe. Padova, pei Conzat- 
ti, 1786, in 8." ■=3 Furono talanì che non vollero 
quest'opera del Bossellì; e fu meritamenle accusato 
di plagio dal Brandolese (0, perchè trasse le nollzlB 
che si leggono nel suo libro dall'opera del Ferrari 
manoecrillB, che fu in qualche luogo dal Rossetti lit- 
teralmente copiala. Benché non ai possa assolvere da 
tanta macchia il nostro scrìtlore', dovremo sempre es- 
sergU grado per avere pubblicalo il primo un tale 
lavoro, che emendato poscia dal Brandolese ricorda' 
to e dal professore monsignor Meschini, sparge mol- 
ta luce intorno ai palrii monumenli alle arti belle 
■pettanli. 11 nostro Hossetli mancò a' vivi nel 17S5. 

ROSSETTllS 0 (Giovanni), di cui abbiamo^ Ca- 
talogo sopra li Dottori che leggono nello Studio di 
Padova. Ivi, pel Grifllo, i56U, in &.« » 

BOSSI (Nicolò) nacque li 6 Aprile del t563.Dì 
Im ablnamo una Storia di Padova^ che da quell'an- 
no ei conduce fino al i69i.Tocca.m questa 1 falli in 
quel tempo occorù nel mondo; ma nè per la stkle,. 



(1) Qatda di Paàora ee. 
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Bè per le cose ia essa narrate è da lodarsi il Itossi. Un 
esaminare non autografo è posseduto dal signor Piazza. 

ROSSI aK (Gaetano) nacque tra uo! nel dì 7 Set- 
tembre dell'anno 1713 (■)■ Alla scuola del suo con- 
cittadino Ferdinando Porretlì appresa la grammalica e 
)a rettoricai dovette, errano rimasto del padre, darai 
ad insegnare a leuerelll fanciulli i prìncipii della lìn- 
gua che per noi si parla, onde alimcutare In vcdnva 
madre, tre sorelle e due fralelli. Conlava il Rossi al- 
lora il detùmosesto anno; e benché dovesse attenderQ 
a ù penoso uflicio, pure a tutt'uomo i doveri ohe 
porta seco l'abito chiericale, che aveva per eleiions 
indossalo, con esattezza adempiendo, seguì la carriera 
degli sludii suoi, SÌ consacrò anco alle leggi, ed in 
essL", due anni appresso, fu dell'alloro doltiirale insi- 
guilo. Ma queste non lo fecero abbandonare i classici 
autori dcll'ilalinoa materna lingua, dettando egli di 
spesso forbiiissime composizioni poetiche, avendolo la 
natura creato poeta. £ piìi cose si avrebbero di lui alla 
luce, e più glorioso sarebbe ilo il suo nome alla po- 
slcrìlà, se una irrequieta smania dì pulire quanto det- 
tava, e il non esser mai conlento de' proprii partì, non 
lo avessero distolto dal pubblicare colle stampe ciò 
che nelle socicla e nelle scuole meritamente si ap- 
jilaucliva. Nulle poche rime^ che di lui si haiiuo, olire 

frase poetica. 11 Rossi fu ascritto all'Arcadia di Ro- 
ma, all' Accademia patria dei Rìcovrali, e a quella, che 
a questa successe, delle scienze, lettere ed arti col ti- 
tolo dì Fenóonato. Modestissimo iu ogni cosa , pre- 



ti] Vedi intorno al Rosù il Compenillo della vita di lai, 
toritto dall'alx Francesco Faoiigo, premesso alle ftim» dell* 
stesso Rossi; ìl Ditionario sferico, e i Sa^i detTAeeadmi» 
cil. Tom. II. pag. ~ ' 
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feri la ripiilazioue tranquilla al pericoli della gloria, 

affettazione, irreprensibile oslln coudniia, misuralo 
nelle parole, generoso e soccorrevole ai Liaogui altrui, 
ingenuo, obbligante, e di una conversazione aggra- 
devole. Morte troncò Io stame di una vita ù onorata 
nel giorno 22 Settembre dell'anno 1780, avendo le- 
gati alla fabbrica del nuovo Ospitale ducali qualtro- 

numenlo inleri;ssante 11 pubblico bene, c glorioso al- 
la patria. Del nostro scrittore abbiamo alle stampe 
ssa Scella di rime del signor ab. Gaetano Homi pa- 
dovano, cod un saggio di altri componimenti italiani 
e latini ad uso delle scuole d'Italia. In Padova 1782 
pel Gonzatti, in 8." = L'editore fu il suo discepolo 
ab. Fanzago, di cui è la dedicatoria ai signori De- 
putati della Città, ed un sonetto scritta con molto 
affetto in morte del suo precettore. 

ROTA (Antonio), valoroso suonatore di flauto, 
visse nel secolo decimosesto. Di lui, die mori nel- 
l'anno i54gifa menzione onorevole lo Scardeone (>), 
aggiungendo che edidit de ea re praecepta notabi- 
lia_, quae in volumen redacta et impressa ubique 
habeniar Jidium studiosis ad perdiscendam artem 
valde necessaria^ et exinde aamodum grata. A. noi 
però non fa dato di vedere la ricordata edizioDe. 

ROTA monsignore (Giovanni Battista). Questo 
colto eccleàaslico nacque tra noi sull'aurora del se- 
colo deoimoseslo. Nell'anno i562, 24 Maggio, come 
abbiamo dft monsignore Orologio. (3), venne eletto ca- 
nonico della nostra cattedrale per rassegna di Ber- 



ti) De antiq.'uri. pai. pig. 363. 
(9) 5eTO Oli. p*g. 188. 
Tot. II. 
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nardiao Scardeone, ma eoa riserva, e vi rimase nel' 
l'anno 1574 principale. la tale dignità, essendo in- 
nollralo negli anni, moria il tolse dal mondo nel iS^y, 
Di lui, se non erro, ci rimane a stampa = Tavola 
dei principii di tutte le Slanzc del Furioso, compi- 
lata da M. Giovac llattisla Ilota pLidovano, = Sta alla 
pag. iSa.tomo !.. dL-U'edizìoiic di luUfi le Opere del- 
l'Arioslo falla Ìii Yi;iici^ia il lyiìo n<;lla slamperia di 
Sloi;i.io Orlaiidlui. lu fol. mass. 11. V. 

L uà iscrÌKloiifi lapidaria in onore di Luigi Bene- 
tello pittore padovano dettò il Boia, iscrizione colla 
quale volle onorare il giovine artista tolto ai vivi sulla 
primavera degli anni e delle speranze. L'iscrizione tà 
viene riportata dal cav. Ridollì nelle sue Vile dei 
pitlori (■), e dal Salomonio, mentre nella chiesa di 
sant'Anna non piii si legge, 

ROTA ab. (Vincenzo) {1) nacque in Padova il i5 
Maggio 1703. Dopo avere alicso agli sludji elemen- 
tari in casa propria, eulrò l'auuo 1717 nel patrio 
Seminario, ove cominciò assai por tempo a cattivarsi 
coH'nlacrità dell' ioiri'gno la stima de'suoi maestri. 
Tenue nel 1 yaij, sollo In direzione di Marc'Antonio 
Trivellalo, insigne professore dì leolo^'ia, una di quel- 
le publjliclip dispulo eli' erano in uso ad altri tempi, 
e chiam:i>ausl conclusioni. L' auuo slcsso (ottenuta 
b laur^.a dolLOiale) fu asi:rillo ai sacro collegio del 
teologi, e il susseguente consacrato sacerdote. Lasciò 



(t) Farla T. psg. 1 1 g della nnova edinonE che tà sta ora 
per me pabblicando in Padova. 

(3) Noi al)lilami) credulo ben fatto di riportare, pillando 
del nostro Itola, l'articolo scritto dall' illustro signor Lnìgt 
Carrer, inserito nella Biografia dcgT]taliani iUiislri eha si 
(lampa dal eli. prof. Tipsldo. A questo elegante arlìoolo ci 
siamo psrmesao di apporre alcune anuolauoni, che credem- 
mo Dtìli all'argomento. 
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allora Ìl jiatrìo SemÌDario, e passò in iguello di Ro- 
vigo ad insegnare la rettorica. Fu quindi invitato a 
portarsi in Serravalle presso la nobile famiglia Mi- 
Boccì in qualità Ji precettore, ed ebbe a dÌEcepoli 
due {rateiti, de' quali uno per nome Andrea fn in ss- 
guito arcivescovo dì Fermo. Terminala l'edncazioae 
dei giovani Miuucci , altra ne assunse dei figli del 
marchese Pietro Gabrielli principe romano, per cui 
passò ad abitare in Venezia. Venuto a morte 11 mar- 
chese, destinò Ìl Rota, di cui areva sperimentala non 
inferiore all'ingegno la probità, alla tutela dei figli 
in compagnia della madre, contessa Teresa di Valva- 
Eone. Dovette allora tras&rìrù a Boma colla vodora e 
coi pupilli, e colà si trattenne finché gli ebbe edu- 
cai! compiutamente. Tornò quindi colla marchesa a 
Venezia, di dove si tolse per mettersi fra i concor- 
renti alla scuola Rogierìana di Padova, rimasta va- 
cante per la morte dell'illustre grammatica Ferdinan- 
da Porrelli. A questo concorso si pose, meglio che 
altro, per obbedire ai lempì, e al desiderio de' suoi 
genitori. Erat tempori, erat parenlum volunlati in- 
sernendum, txaxo sue parole, e leggonsi in una let- 
tera che fiipahblicala. La scelta ricadde sul coropelì- 
tore, e il Rota da indi in poi non volle più saperne 
di concorsi, e ne manco accellare lucrosi eu onori- 
fici impleglii die in si'guilo fuvougli ofierti spontanea- 

condizione di sogretarìo, e con essa alternando il 
soggiorno da Venezia a Padova, seoondo la stagione, 
sempre ìn quell'ozio paciQco che tallio avea agagaa- 
to, e che gli dava agio di attendere a' vani suoi stn- 
diiiDi tal maniera giunse al io Settembre del 1785, 
^orno in cui essendo in Padova, venne a morie, e 
fu sepolto nella chiesa di santa Sofia. , 

Il Rota sortì da natura un ingegno bizzarro, e 
traente al caustico. L'educazione olas^a che oKenns 
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nel Seminario, e lo sialo ecclestaslico a cui si dedicò 
con i*n|eiiuilà d'intenzione, gli tolsero d'eccedere so- 
vmrcbìameDle in quelle perìcolote tendeoze.Le opere 
da esso composte, e di cui parleremo in lireve, sei> 
bano molli sensibili vestigi ài quanto scriviamo. L'in- 
gegno del Rola, oltre a ciò, era molto versatile; di 
maniera clie allo studio della letlecatura potè accop- 
piare quello della musica e della pittura, non sola- 
meule ntlla parte teorica, ma eziandio nella pratica. 
Anche nell'arti; del ricamo si occupò di proposito, e 
giunse a tali: di perizia da potere, noci clic professarla 
egli stesso, ina farseno ad altri mneslro. Per l'acqui- 
sto di coguixioui tanto svariate domali da vasi, oltreclic 
nna grande capacità di incute, una furza non punto 
minore di voli.ntà. Ed in vero la vita del Rola fu 
delle pili occii|i,itc od nliive clie sappiauiì immagi- 
nare, l'roleiia ehi gli fu familiare molli auui di non 
averlo mai veduto ozioso un momento, prendendo 
egli a sollievo dell'affaticato suo spirilo il passare da 
una od altra specie di applicazione. Del come sapes- 
se opportunamente partire il suo tempo se ne faccia 
ragione dal seguente tratto di una sua lettera. ^ chi 
non ha traspoi-to per la musica scrivo di pittura, 
e a chi non sì cura né ili musica nè di piltura 
scrivo d'Orlando.... Tulio ilgiomo è sacrijicato 
a questttj e la sera a quella: il giorno a questa, 
perchè distìngue i colori; la sera a quella, perchè 
con la solitudine e col silenzio lien più, raccolti gli 
spiriti. Credeva che in questo metodo di vita Etesse 
anelie la propria salute; e per verità, considerali gli 
anni cTie visse, lullocliè di complessione non punto in- 
vidiabile, sembra che quanto a sè non si fosse inganna- 
lo. C/ic ho a far io coi medici/ (seriveva ad un .imi- 
co] Z« esimer,, è la mia mcdicim,, r. il mio diverti- 
mento la musica.W buon umore non lo abbandonò mai 
nè manco Del momento della vita più serio, l'estcemo. 
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Un po' dì ruggine ebbe col Facciglatì, Jel quale 
B principio era slato amico, s'r vero die da lui l'osse 
stato allogato iu casa Gabrielli. Arrogatasi il Faccio- 
lati nelle lettere un'autorità suprema, clie pure assai 
grande ai meritava, voleva farla da precellore con chi 
gli era compagno, e dei lavori alimi vanla^iare la 
propria iaiDB. Il lessico Forcelliniano n'è prova mol- 
to solenne. Ciò si è voluto avvertire per giustilìcare 
le .virulenti diatribe pubblicate dal Rota coi titolo di 
Dialoghi, nei quali il Facciolali è maltrattato assai 
fieramente. Furono pubblicati quei dialoghi in lati- 
no; poi dal Ilota stosso, per compiacere a una donna 
cui quella lingua sapeva d'agresto, tradotti. La tra- 
duzione per altro non si pubblicò, ma esisle mano* 
scritta nelle mani, per quanto io sappia, del conte 
Alvise Mussato di Padova, e fu lungamente in quel- 
le del conte Antonio Maria Borromeo, benemerito 
per la Ifotìzia dei novellieri italiani. A cjuesti dia- 
loglii porse motivo l'orazione pubbllcnla dal Fac- 
ciolali per l'esequie del doge Alvise Pisani, cai il 
Rota aggiunse tina Palinodia e una Confessione del 
tipografo veneziano, molto lepido e Irizzanii acrit' 
tue. Uall'oraziose passa poi all'altre opsra del Fac- 
ciolati,specialmente all'edizione dpgli OJficii di Cice- 
rone, per cui è dettato uu apposito dialogo, che ri 
legge anclie nel voi. XIII. della Nuova raccolta di 
operette ec. che atampavasi in Treviso dal Trento 
circa il 1725. Parimente satirica era l'iulenzione 
con cui si pose a compilare un Giornale, o Critica 
letteraria, come la cbiamavano, ad una col Dalle 
Leste; ma la stampa non andò oltre al primo foglio. 
Hon vide neppure la luce, e non sappiamo cbe con- 
servi» manoscritta , una Ragionata censura sopra 
un.modemo voìgftrìzzamento di Demostene, nella 
quale rivedeva i conti alle traduzioni in proso dal 
greco del Cesarold, oonben altra grazia che a quella 
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in verso facesse Paolo Urozolo. Il Ilota, tuUoclié d'in- 
gegno TÌTaciuimo, non parteggiava punto per le no- 
vilà ÌB materìft di gusto. Amava nello siilo sÌogoUr> 
mente l'antica semplicità ed eleganza; e ponendosi 
a comporre commedie, come siamo ora per dire, le 
acrÌTeva io maniera da far seasibile il grande sludio 
con cui aveva cercalo di ricopiare il far degli autori 
del Teatro comico fiorentino. Di ([ueste pubbllca- 
roasi la ZoccaleUa pietosa (0, la mortu viva^ ii 
Pastor geloso, il Fantasma, il £afaf/ra (3). Riman- 
gono Inedile: la Ealiaj il Memoriale, il Pisciato/o 
e la Bradamante; se pure quest'ultima, clie arieggia 
i drammi sentimontali del nostro tempo , e potrebbe 
cbiamarsi alla moderna traf^icommedia, non vide la 
Ince. Scrisse ancora ad imitazione de' nostri antichi 
una novella clic fu stampata dal BoiTomeo n pag. 1 63 
della prealicgala Notizia dei tiovcllìpri italiani, Bas- 
sano I ^gr), e si aggira sopra caso notissimo: Il Jigliuol 
(tun oste sifiigge di casa, e con sua industria 
arricchisce. ìfopo molti anni vi ritoma senza dar- 
si a conoscere. Li suoi genitori per rubarlo lo UC' 
cidono, e quel che poscia loro avviene. Tutti (]ue- 
sti lavori, ijual più, qual meno, palesano nel Jìota, 
oltreclio il suo saliere, la naturale sua Icudenza alla 
satira, di cui abbiamo da principio parlato. Tra le co- 
so inedite che sentono di questo genere non vuoisi 
tacere la traduiione della Moria di Erasmo; anzi 
può dira che fosse l'opera principale die il Itola det- 



ti) VeneiÌB, presso Simone Occhi, 1743, in e.** 
(9) Si banno incora alle aunipe un Capitolo e im Dialogo 
leiu» il nome dell'auloro, impressi per la vesliiionc di At.i- 
lilde di Valvaaone. Veneiia, appresso il Pasquali, 1 ^60. Nel- 
l'anno sleaio in una raceolla d'opuacoli si diede luogo ad 
una degan Lissi mi lettera del Rota col titola: CI. viri Vincenlii 
Kolae preib. patavini ad N. Hi. palritiiim vcnelum, eiiraJcia' 
que leaatorem ampliìsimuHi, EpLaola. Fmet. Id. Jul. t j^5. 



Mot 



■air. la fiomma cnra che in essa adoperò 
ÌU,li:mo coutendesse di lorza e di brio 
latino. Ho vcdule fino a tre copie raano- 
,lQ traduzioDo, tulle di pugno del Itola, 
daHallra diverse, senza far caso d'inC- 
ì fogli Tolauli, in cui tale o lai altro Irallo della 



1 qua 



uaata fosse la diligen^ta del Rot 
to 11 fervore ne.;ll studii, e la riccliezza da esso' pos- 
seduta iu fatto di lingua, e Ìl conto che faceva egli 
stesso di cotcsta sua traduzione. Queste copie mano- 
scritte erano, quando io le vidi, possedute dal'nobile 
Adriano Amai, che fa coadjntcre alla I. R. Biblioteca 
di Padova (0. Materia di equivoci saporiti evvi in nn 
certo paoigirico òìNemo^ aneli f^so rimasto inedito, 
Del ([iiale il Rota r.ìrcoise il 1 , 1 di delle 

sacre carie ove cjueUa parola si adopera, tr.iciidonc 
un senso affatto opposto. iVcnio |a cagion d esempio) 
potesi duobus dominis servire di che se ne coa- 
chiudeva ehe Nomo, aomo maranglioso. potesse ser- 
vire a due padroni. Fra le opere non burlesche o sa- 
tiriche del Rota ricorderemo per prima ì Incendio 
del tempio di sanfÀntonio^ poema in quattro Cauli 
in ottava rima, che vide dapprima la luce m Roma 
nel 1749 '"^ 4° figure, e dedicato a p^ipa llcz- 
zonico. Pare che il poeta n ui fritto 

contento di quella prima enizioini, 1; nei iiwitc pro- 
cacciatogli da quella dedica: rilimu e riprodusse il 
poema in Padova nel 1753, ne tolse la dedicatoria, 
e vi aggiunse in cambio copiose note, ridondauti di 

(ili) cav. Luigi Mabil,nome caro ea iiiuairc nella rcpuli- 
blica delle Icllerc, che amai qual padre vircodo, ed alla cui 
memoria confido aOViro aecura Icalimoniaitia, il MaLiI, dico, 
cnii mirabile pazicim riordini da que' ras», e li.iscriEse in 
buona copia la IraduiioDB del Rota, che ti pouiedc dai figli 
dell'illustre tmpasHlo. 
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patria eruJizioue (i). Tradusse ia lerzÌTif i Salmi pe- 
nitenziali, cU' ebbero due edizioni; la seconda, sola da 
me veduta, del 1748. D'argomeulo alquanto del'orme 
fu un'alira traduzione, quella cìoi;: Varia del disamo- 
rarsi di Ovidio. Ancbe di queste due edizioni, la se- 
conda M 17-0 [^). Vugliousi sua la Iraduzione dal 
Ialino della terza parie dell'opera Elogia Societatis 
Jesus [ij&H) e quella dal francese delle Istru- 
zioni intomo alta Santa Sede (1765). Tengo da 
bnooe fonti cbe ambedue fouero d'altra mano. Le 
ricordo percbè i biografi le attribuirono al Bota; e 
giova forse avvertire clie ciò non è vero. Quantunque 
non pubblicata, e, cli'io sappia, ne manco trovata fra 
i manoscritti, fo memoria di una riduzione del Pa- 
star fido ia due drammi, a cui il Rota »i mise, sem- 
brandogli doppia l'azione per va dramma solo, tal 
quale si legge. Notabile esempio d^ coraggio con cui 
procedeva in fatto di crìtica letteraria in un tempo 
in cui il tenerù ligi! alle vestigia dei morti era tra le 
principali virtù dei letterati ; notabile specialmente in 
an uomo tanto imbeviilo di classici elunii, e nel qua- 
le la pazienza venne sempre compagna all' ingegno (4). 

Il Itola, c,„ne s'è detto, oltre le lettere, coltivava 
anclie la musica e la pittura. Memorabile c- l'amicizia 
che lo strinse al celebre compositore Giuseppe Tar- 
liui, di cut fece il ritratto ponendovi sotto il distico: 



dì Pel Concili, i:^ 8" 
(a) Vcoeiia, pel Col.-mliniii. 

(3) Colla data di CaJia: 

(4) Si hanno alle ttamiis allrcsnleì nostro Rola; i.° L /:n- 
comio della moici,, in lcr:n rima, recalo dit finccnzo Hola. 
Padova, i8ia, dalla (i|H>=ralla ili-l Jiemiiiario; 3." Il inailo. 
TJlahgo di l.;ci.mo lra,l„Uo ce. \ rne^ia rHifi, dalla lip. di 
AlvisopolL.in 8.'' X° lìucrn,u.l<: (l)l[lr<.i..l.ol,i,. c>,i li traila 
che M-e>i «Vere alkgraa.enl^. .S.-n^,, alcuna data e Dome d-^l- 
l'auture. Padova, lipograGa dulia Minerva, ristampalo nel- 
l'anno iSSi, io 8." 
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Tortini haud potuti veracius exprimi imago, 
Sìve Ijrram tangat, seu mediùtlur, is est, 
E Bollo quello di Arcangelo Gorelli da FnrignaDO, 
maestro al Tartini, scrisse il seguente: 
Harmonicos hoc fonte motlos Tartìnius hausit: 
Nobilitas Jontìs quanta sit hujus habes. 
Allri molti ritraili pur fece, fra i quali dialìnla- 
mente vuol essere ricordato quello di papa Ganga- 
nelli, e dei quattro proieKsori di allora della cappella 
di sant'Antonio, il llissoli, il Vandini, il preallegalo 
Tartini, e il Valloni. Ritrasse pnre sè steuo, scriven- 
do dietro la tela : Ipso se per speculwn et in aenig- 
mate. An, Domini. iy63, Aet, suae lx. Ma non fa 
solamente a' ritratti che si limitassero i piltorìci snoi 
esercizii. Da una stampa alemanna trasse il soggetto 
di una pittura die ricorda la notissima del satiro e 
del coQladitio di Jor Jans. Cck-bre per passione fra le 
sue pitture è una testa del Salvatore , possedata da 
Francesco- Da Ponte dottore, già avvocato, ed ora 
se|relario presso l'Imp. Regio l^nnale di Padova, 
a cui avrò occaùone dì riferirmi tra poco. Alle sue 
commedie e al poema fece egli stesso i disegui pei 
rami; e mi ricordo di averne veduti di molto curiosi 
all'acquarello nel manoscritto del Piscialojo. Anche 
nel disegnare, come nello scrìvere, dilellavasi molto 
di piacevoleggiare. Due graziosi quadretti mostrano 
in atto le così dette restrizioni mentali gesuìlii;lie; la 
setta dei probabilisti era parodiata in un terzo cbe 
mi fu descritto, ma cbe non bo veduto. Quanto a 
musica, nel ty63 aveva principiato a ridurre trenta- 
sei concerti larliniani, a Ire e quattro parli obbliga- 
te; riduzioni da esso oliiainsile metamo^osi legittime 
e fedalissime. Per questi suoi lavori musicali ritraeva 
Iodi amplissime da rinomati professori. Nè minor va- 
lore mostrava nell'esecuzione. Era tenerissimo del 
-saojiare il violiao , e non gnerdava a spesa perchè Ì 
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■noi liolini fossero di que'faaioù dell'Amali e dello 
Slainero. So cosa vuol dire [scriveva) un buono 
strumento in mano d'un buon suonatore: lo provo 
in me, che dopo afer fatto assestare a mio modo 
il mio violino, trillo che non invidio il Tortini, 
Kon contcutavasi però del solo TÌoliao; ma upeva 
anclic suonare strumenti da fiato, e di flauto diede 
anche lezloal. 

nimane ora cbe si dica dell'iadole aua morale « 
da'^noì costumi. Molto credo se ne possa avere indo- 
nnato dalla qualità e purlinacia de' suol studìi: tut- 
tavia no parlerò con maggior precisione. Non mancò 
ti. Rota nessuna bella e ckViJeraLiHc dolo ilell'aulmo. 
Ebbe rispetto e affezione a suoi gcullori esemplare ; 
rinnegò per obbedire alla volontà loro la propria, e ciò 
in quegli anni appunto, nei quali il poter Jàr uso della 
propria volontà stimau una delle [uù preùose facoltii 
concesse all'uomo, ^egli ulUmi anni vendè'qoanlo 
avea di più caro, i suoi liLri e i suoi violìai, per van- 
taggiare colla somma che ne ritrasse lo stato dì atia 
sorella. Prender congedo da oggetti coi quali abbiamo 
passati molli anni, e die ci furono ministri delle do- 
Gtre ricreazioni più innocenti v, più care, e ciò per 
sovvenire ai bisogni altrui, mi sembra fatto merite- 
vole di memoria. Àncbe il tempo in cui ciò fu ope- 
ralo, la vecchiaia, viene a non piccolo aumento di 
lode. Della integrila sua diede pubblico testimouio il 
Gabrielli, eleggendolo, in uno alla moglie, a tutore 
de'proprii figli; c della equabilità e gentilezza del- 
l'animo suo c bella prova la costante afl'uziozie con cui 
tutta la vila fu IraLLcuuto in cas^ delia vedova mar- 
chesa. Piacevoli erano i suoi modi, e la vivacità della 
mente manifestava egli anche nella quotidiana con- 
vcrsazioDc; doti che non si accompagnano solitaniea- 
te a chi passa il più del suo tempo frammeUQ ai li- 
bri. Amava la società degli amici, ma sapeva volgere 
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a comune profitto anclie le ore destinate alla ricrea- 
tone. Col titolo S Imperterriti aveva stabilito un'Ao- 
cadeniis 01armonica, deEla quale partecipavano i più 
vatenU in quell'arte che fouero in Padova e nei in- 
torni a quel tempo. Quando Iradutse la Moria di 
Erasmo v'innestò molle rclasìoni ad usi moderni; e 
la diede a recitare in più sere a certa Paolina , clie 
fa poi sposa al predetto avvocalo Da -Ponte, donna 
di animo affettuoso e di sveglialo ingegno, e da cui, 
nonché dal marilo carissimo de'mici amici, molti ri- 
trassi dei particolari per tessere questa vita. Quando 
ponevan a quella recitazione, la Paolina presenlavasi 
con abito apposito e in tutto conforme al personag- 
gio della J^fi:::;/!!, cui doveva rappresentare; lasciavasi 
correre per le spalle una lunga cliioma nerissima, clie 
doveva essere ammirabile a quell'età, se quando Ìo la 
conobbi, ed. nra negli oiiaiit'annì, conaervavala presso 
che intera, e non punto cangiata nel colore. Tutti 
questi pregi, aasai rari a trovarsi naiti, trovandosi 
raccolti nel Rota, compensavano sopra misaia alcun 
poco di biliodtà e di saldezza nelle proprie opinioni, 
di cui avrebbesi potuto tacciarlo; e rendevanlo, non- 
ché tollerabile, ma ih'siileratissimo in ogni più scelta 
adunanza, iu onta alla poco bella persona che aveva 
sortito nascendo. Era diffalti nolabilmenle gibboso, 
con questo però di una grande sproporziono tra ia 
parie superiore all'anche, difettosa per brevità, e la 
inferiore eccedente in lunghezza. Di qui ne veniva 
che, quantunque gobbo, non apparisse meschino, e 
si recasse iu dignità dì conlegno meno sgraziatamen- 
te di quello che sogliono e possono gli sgraziati suoi 
pari. Avea la (accia aperta c vlvai'c. con lineamenti 
risentiti; quella mobilità muscolare, clic fa presa- 
gire uno spirito pronto, e un auimo facilmente im- 
pressionabile. Con che io credo aver deilo abbastan- 
za della vita, deiringegao e aeiie opere ui /inceuq 
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Rota , agglangenda qualche notizia a t\ne\\e che ci 
hanno dato finora ani conto di lai ì Mogiafi aoatvali 
e forestieri (iX 

RUGERIO o ROGERIO {Bonifacio), figlinolo di 
Federico, chiarissimo giureconsulto, fu pur egli uno 
ilei più illuslri professori ili legge delle nostre icuole 
nel secolo decimoseato in cui fiorì (a). Accrebbe il 
DOStro Bonifacio splendore alla nobile sua famiglia, 
alla noMra cidà per gl'impieghi mnaìcipali coperti, 
per le varie ambascerìe sosleuuie presso alla veneta 
Bepuhblica, ad expcdicnda negotia, ad privilegio- 
rum et legum municipalium tutelam; finalmente 
per gli onori c i liloli di Cavaliere e di Conte dagli 
imperatori Massimiliano li. e Rodolfo II. comparii- 
ligli. Successore del Mantova, aniagonisla di Cefalo, 
collega del Panciroll, indi del Malleacci, lasciò un 
nome durevole nella nostra Università, che merita- 
meule lo ricorda tra' suoi professori piìi celebri. Mor- 
te il tolse alla patria e allo Studio net di a8 di Lu- 
gUo dell' anuu i5f)i. Il Rugerìo avendo con suo te- 
Gtamcnlo instìluita una scuola di grammatica e di 
aritmetica a heueficlo de' suoi concittadini, la ((uale 
da non molli anni venne soppressa, lasciò un pegno 
securo di caldo amore pe' suoi, e dell'affetto che ai 
buoni stndìi portava. Due volumi di legale argomen- 
to si itamparono, al dire dei citati scrittori, in Ve- 
nezia nell'anno i595 del nostro professore, che non 
ci avvenne di avere sott'occhio. 



(i) Il primo a parlare cun qualche csLciisione del Rota li 
fu l'ab. Faniago, che ne pubblicò la l'ila ce, Padova 1798, 
in 8."; ed il terrari l'ila pit, 

(a) Vedi gii slorici del noBlro Studio, <! l'Orazione che ne 
recitò in funere il Riccoboni, che si leggL' aìla pagina inS 
delle sue Oratianei cU. Palavii, apud Ijourenlium Patinali, 
iSgiiini" 



Sacchetti (Loraa»)],ùitoFe diacencweiite. 
Esercita egli da alcuni anni farle sua con grido in 
Praga, ove ba pubblicato il seguente opnscoletto in 
lingua tedesca, con la traduzione iu lingua italiana 
di rìsconlro = Quanto sia iacilc l'inventare decora- 
eÌodÌ teatrali. Guida elenieniare, dedicala a quella 
giovenlù la quale fosse inclinata a quest'arte da Lo- 
renzo Sacchetti padovana, pittore sce a ograGco In Pra- 
ga. Praga i83o, nella stamperia di M. I. Laudan, 
ìa 4 ' 

SAETTA ab. (Francesco), zio materno dell'autore 
della presente Biografia, nacque Ira noi nel ly/fi da 
Kicoló c Maria Antonia Scarella. Una buona edu- 
cazione, uuita ad un'indole virace e ad un ingegno 
pronto, pose nella situazione il nostro Saetta di figu- 
rare nel mondo scientifico, particolanueale nella nau- 
tica e nelle malematiclie, che studiò con vero traspor- 
to. Persuaso che la quiete del chiostro sarebbe stala 
utile alle sue applicazioni, vestì l'abito agostiniano 
nel convento di Santa Maria di Monte Orione, colle 
delizioso dei nostri Euganei. Ma ben presto s'avvide 
che la TÌIa monastica e disciplinare non era propria 
del suo spirilo mobile, e nemico di freno; ond'è clic, 
chiesto il breve di secolarizzazione a papa Clemente 
decimoquarlo, l'ottenne il di i5 Febbrajo del 1777- 
Dopo alcuni viaggi marittimi si ricoverò a Venc^^ia, 
ove attendendo a fabbricare telescopi! ed altri oggetti 
di nautica, e pubblicando alcuni dotti lavori di nau- 
tico argomento, si meritò il titolo dì Professore, e la 
scuola dì nautica nell'arsenali; di quella un di felice 
regina dei mari. Dalla sua scuola uscirono più di 
cento cadellì di nave, i quali non ìsmenlirono i dotti 
dettami dell'illustre ed assiduo loro precettore. Al- 



l'epoca della veneta caduta (1797) il Sactia lasciala 
la scuola, piantò suo sog^orno in Verona. Colà visse 
molt'anni, amategg^to 1 animo per vedersi a poco a 
poco mancare (ulto ciò che a macchine spettante ave- 
va con grave dispendio e diligenza raccolto, parte per 
altrui malvagità ed ingratitudine, parte fors anco per 
sua cattiva direzione. Lasciala Verona, rilomà in se- 
no a' suoi; e in palrìa n etl' o l lan tesi mo secondo anno 
ines chinamente compiè sna giornata. Le opere che di 
lai ci restano sono manoscritte, e trattano di male- 
maUca; nna sola ne abbiamo a stampa sui logaritmi, 
che s'impresse in Venezia. 

IiDiGi, fratello del precedente, già mio avo. Lau- 
realo in mediccna. esercito pnr pui iinai questa scien- 
za prima in patria, ludi in Abano eome medico di 
quei bagni, l'u appunto lu qutil luogo die prese ad 
analizzare quell acque prodigiose, e lauto benefiche 
all'egra amaniia; ^niaai puDOiico colie stampe 11 sno 
•=» Saggio ìsiratbvo delle acque termali di Abano. 
Padova, pel Conzatli, 1773, in 8.° = Continuò po- 
scia per alcuni anni ad esercilare con qualche grido 
la sua professione; ma fmalmuulp, com'egli diceva, 
conoscendone V incertezza,, e alcuna mlta l'impo- 
stui-a, ^abbandonò. Morte il colse in Padova il di 
Il Gennajo de) 1897. 

SALA. (Giovanni Domenico). £ troppo splendido 
l'elogio che dell'antica ed illustre famìglia Sala, ora 
estinta, ci ha lasciato il Papadopoii (■), per non do- 
verlo qui ripetere colle stesse parole dello storico. 



(0 Bhloria di. pag. 364-11 Cagna, Sommario cil. p. /\&, 
scrive, che questa famiglia ebbe origine lialla Magna, e che 
Conrado fu il primo di essa famiglia che venne ad abitare 
in Padova Fanao del Signore mg. 
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SAL lyi 
prima di parlare di Gian DomeDÌco. Famiìia Saia 
(ei scrisse) patricia Patavii a stirpe ultima magni 
nominis viros non bello dtantaxat et Poro, sed et 
Gymnasìo nostro utileSj ac Professores clarìssi' 
mosj et Ulustres aìumnos cdidit. Celebrat horum 
aliquosScarJeonius W,alque in his praecìpue Pa- 
ganinum, publicum jurìs interpretem, comilem et 
eqaitem intra saecnlum XIF'. memorandi nomi' 
làs, aeqaatem Baldo, cujus responsis subscribit, 
oratorem ac tegalum Carrarìensum ; prò quo- 
rum incolumitaie et imperio gnaviter apud f^ene- 
ioSi Austriae Ducem, et Insubriae Principes.ob- 
tinuitque potens eloquenda et industria quidquid 
ad palavinae diUoms auciarittm superba domino- 
rum suorum vota expeiebant, quorum proinde he- 
ncficiis opuicntum, quod a ntajoribus acceperat 
patrìmoniumj tilulosque et honores avitos mirum 
Paganiniis auxil in modam, ut late coi^icit Por- 
tenarius (a). Nec defiiere deinde alìij tum juris, tum 
medicinae professwes doctìssimi, quorum nomen 
in albo gj^nmastico notatur, aCque inter eos Jaco- 
bus (3) abbas et cattonicus palavinus , juris pontificii 



{i] De antiq. eie. pa», iGo c 36^. 

(9) Di questi parla il Fortenart Felicità cìì. pag. 3^6. DI 
tm aJlro Paganino parlano alcuni aulori, come di colui che 
MMUÌnft «pidl'immnrtale Liiireiia Dondi OroloRio , moglie 
del inareliese Fio Enea degli Obì;:/i, la quale flesse di Ba- 
llar col proprio sangue il furore di un mostra, piutloslo che 
diafamarnc la brutalità. Francesco perù, e non Paganino Sa]a, 
fu il vile che imbrallossl le mani nel sangae dì quella eroi' 
na. Un tal ralla, che diede argomento a tragiche rappresen- 
ltiEÌoni, venne non ha guari al fÌfo pf^nnelltnolato diil nostro 
contilladino Carlo Leoni , come dirassi ncirAppenclice, col 
suo bel racconto: Lucrezia degli Ohi-U ce. Milano i836, li- 
pogralia Rusconi, in 16.° 

(3) LeggCBi nella baiiliM di aant'Antonìo La acgueute itcri- 
■loDO ÌD oDore del Sala: 



iga SAL 
primarius interpresj de quo et alìis multa leges in 
moìuuneniis , quae exstant in basilica antoniana, 
nec ad traclatum perlìnerU nostrum cam virorum 
hujusmodi ntltil exhibearu, quo scriploribus gpn- 
naslicis ex proposito ku/as operis anmimcrenUir. 
Sin qui il Papadopoli, che passa quindi a parlare di 
Domenico, il eoIo di sna famiglia , come ho potuto 
raccogliere, che lasciasse con le sue opere stampate 
un mona me Dio non mai perituro del proprio ingegno. 

Giovanni Domenico adunque) dottisòmo e cele- 
bratissimo medico, Cori nel secolo decimottavo. Lesse 
con molto onore pel corsa di ben Ircntatre anni nel- 
la patria Uuivcrsilà muJicina-teorica straordinaria ed 
orJiuaria, e la sua scuola era sempremai fioritissi- 
ma. Rapita alla cattedra da morte il Calmo, successe 
in quella primaria scuola il nostro Sala , che avea 
' Donrermala colla voce, cogli scritti, e più forse col- 
l'escTcisio pratico, una fama gigantesca. 

Nel dì primo dì Marzo dell'anno 1644 fu il Sala 
tolto dalle miserie di questa mortai vita, e la sua 
spuglia ebbe sepoltura nella chiesa ora distrutta di 
san Lorenzo, e nel tempio del gran taumaturgo san- 
to Antouio sì pose ad eterna memoria la seguente 
iscrizione, a cui è sovrapposto il busto di luì. 

Joanni Dominico Sala medicoriun principi, qui 
antiqua arlis miracuia revocans,Jiigienles animas 
non semel repressiti membrisque suis haerere comr 
puliti et ad demerendos laudes posterà mortales^ 
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per sex et trìgìnta annos salulis arcana florentis' 
Simo Gymnasio evtdgavit, e.t iti plures docuìt, qiiod 
pene solus poterai. JacoÒus et Fraiiciscus filii pa- 
renti optimo P. P. Vixit Min. hXy, Decessit ann. 

Mcxur. 

Le opere che ci resisno a stampa del Sala sono: 
I. De alimentìs et recta eoram admÌDÌBlTatiatiB 
Sectiones duae. Patafiì, per Joanaem Baplistam Mar- 
Unum, itìaS, in 4° 

H. De naliira medicinac I.lbelhis. ILÌd. i6a8. 
HI. Preservazione dalla pesic di un medico pa- 
dovano, con Lettera dello stampatore. Ivi, pel Marti- 
ni) iG3o, in 8.' — Se ne lia una seconda edizione 
senza la Lettera. Ivi, per Guasco Guaresclii, i63o, 
in 8.» Senza il nome del Sali. B. P. 

IV. Cura della peste d'un medico padovano, scrìt- 
ta con lingua e rimcdii volgari, acciò possa essere in- 
tesa ed eseguila da ognuno, ec. Ivi, per lo stesso, 
i63i, in 4." Senza il nome dell'autore. B. P. 

V. Medicamento sicuro per guarire il presente 
mal contagioso, e preservarsi da esso, ec. Senza al- 
cana dato, e nome dell'autore. In 4-" ^- 1^- 

VI. Ars medica, in qua metbodus et praecepla 
omnia medicìoao curatrìcis et conservalricìs expli- 
canlur. Palavi!, iCi4, ìu 4-" - Altra del 1620, in 4-'* 
— Veoetiis [(i-o, Iti 4." :■). - Palavìi, per Bulzettam, 
1641, in 4." - llil'l. iC'^o, in 4." {■>). 

Vii. Consilia de y\M \'mnùuvi\o. InAct. Ilajh. V. 
OU. 19. (3}. 

SALTO (Giuseppe), elegante poeta e iacondo ora- 
tore, ebbe cnlla ira noi sull'aurora del secolo dccimot- 



(0 Haller BUliolh. medica cit Tom. II. pig. 43S. . 
(a) la. ibid. 
(3) Id. itila. 
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(avo. Alla scuola cli?i T.ai^zarini assaporalo il vero lid- 
io c il siililiinu <lr,:;li .mvc] i,.rillori greci, Ialini e<l 
il.llani, per Icm|.o si aj.ri il sualiero cou varie sue 
o|)fire[lc alla celebrila. Giovanello il Salio ebbe seg- 
gio tra gli Accademici Ricovrati, die ad una' voce il 
vollero loro Segretario perpelao. Caro a tulU, stimato 
da ogDUno, mcalrc brillavaglì in volto la freschezza 
ilelk riilctilc j^'iovculìi , qnal lìoro del campo, col- 
i'ailiuica r^ik-o morti: iru'sorabilo lu recise dal suo 

Abbiamo del Salio allo stampe: 

I. L' incoro uazioae del Verbo. Poema di Gia- 
seppe Salìo. In Bassano, per Gio. Antonio Remon- 
dini, 1730, in 4-° 

li. Per la gloriosissima iucoronazione in Re di 
Boemia dell'augustissimo imperatore Carlo VI. eil 
Elisabetta Cristina. Elegia di Giuseppe Salio pado- 
vano, Padova, pel Cornino, 1723, in ^ ^ — Opuscolo 
assai raro, di sole 1 C pagiue. 

in. Il sacrificio dì Jcftc. Azione sacra per musi- 
ca, da cantarsi nell'angusiissima Cappella della Sacra 
Cesarea e Cattolica Reale Maestà di Carlo VI. impe- 
ratore de' Roman! sempre Augusto l'anDOM.DCc. xxiv. 
~Lb poeua è <TeI sigoor Giuseppe Salio padovano; 
la musica è del signor Giuseppe Porsile, maestro di 
cappella giubilato di Sua Mai;si;i Cesarea e Callolica. 
In Vienna, appresso Gio. Vau Gbeleu ce, In 4 " - 
Di nuovo la Padova, senza anno e nome dello slam- 
palore. iu 8.° 

IV. Penelope. Tragedia di Giiiseppe Salio. Pa- 
dova, pel Comìuo, lya/j, ìn 8." 

V. Temislo. Tragedia di Giuseppe Salio. Ivi, per 
lo stesso, 1728, in Ù." 

VI. Orazione in morte del signor Domenico Laz- 
zariui di Murro maceratese, fatta da Giuseppe Salio 
padovano per ordine dell'Accademia dei Ricovrati di 
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Padova il primo di Sellembre del I734. In Bologna, 
per Giuseppe Maria Ub.nìdlni, lySS, in 4." 

VII. Salvio Ottone. Tragedia di Giuseppe Sallo 
padovano. Padova, pel Cornino, 1737, in 9." 

Vili. Esame crilico iulorno a varie sentenze di 
alcuni rinomati scrittori di cose poetiche, e in par- 
ticolare dell'autore del Paragone della poesia d'Ita- 
lia con quella di Franciuj stampalo in Zurìgo nel' 
l'anno 1788, in 8.° -Ivi, per lo stesso tipografo, in 8," 
— CI Quest'opera , dice il Volpi (>), molto dotta ed 
u elegante, fu Talta da noi stampare poco dopo la 
smorte dell'autore, nostro amieissimo, seguita nel 
u fiore dell'età sua, con danno notabile delle buone 
u lettere ; e perciò in fine del detto Esame si è ag- 
I» giunto il Canio funebre nella morte di Ànuntai 
n ossia del signor Giuseppe Salio. Idillio del ugnor 
M Giuseppe Barloli, dottore di leggi, accademico Ri- 
iicovrato (ora puliblico professore in Torino), ij 

. SALMASO al). (Domcoico Mauro), dottore in 
teologia, nacque fra noi intorno al 1700, e qui pure 



spcccbiati costumi e di non ordinaria coltura fornito, 
come raccogliamo dalla Geg:uente sna &tìca => Petri 
Paul! Vergeiii senìoiis de B. Hìeronfino opusculit 
nunc primam edìdit e mss. Dominicns Maams Sal- 
maso, adjecla sua de ejusdem D. Hieronjmi studiis 
oralione. Palavi! 1767, es lyp. Vulpiana, in 8." = 
Lo SLerti (3) dice che il nostro Domenico compose 
allre opere, alcune delle quali lasciò mss., che noi 
però noa vedemmo. 



CO Catàlogo dt pag. 496' 
(3) III. ilùd. 



SALVACNINI al>. (llomcpico), lelteralo .li va- 

eliil. fiori lii'l Iinssiilo sorflio <]pcÌn>Oll,1V0 , AluiUKl 
dell'ai). Lazzariiii, riuscì valeule scrittore si nella 
poesia ilaliaua the uella latina, e profondo conosci- 
tore della greca, l'.cclesiastico com'era, collivò pure 
le sacre scienze; ed onorato dellalloro dottorale, fu 
flscrillo pure al sacro Collegio dei teologi della nostra 
Uiiiversilà. Ma le letliTe, clic formarono sempre la 
delizia di-1 SalvjipriliM, funmo da lui prescelte, e col- 
tivale fL-licctiLcii!e dulli' seieiiiie. (Quindi chiamalo 
nel Seniioario di i'rlire a preceUora di retlarica, in 
un'Accademia precipuatncnic elle iatitolò degli Af- 
Jetlii fece spiccare l'elevatezza del ino ingegao. La 
fama del suo sapere sparsa per l'Italia, la facilità con 
cui e' dettava poelìclie cooiposizionì, delle quali arric- 
chiva le liuccoìla di (jucl tempo, gli proo^ecinrono 
la cattedra di belle lettere ucl reale Colk-io lìarho- 
nico in Palermo, con decoroso stipendio. A' 26 di 
Ollobre del 1 749 si portò a quella Capitale il Sal- 
vagniui, ove col corredo di sue virtù di cuore e di 
spirito si guadagnò la stima di quanti il conohhero. 
Per più anni il nostro concittadino lesse in quella 
Università; seuoncliè fallo vecchio, lasciala la seno- 
la, venne sollevato all'onorevole grado di T'eiiorc del 
ricordato Collegio. Morte il [olsc a' suoi alunni, dai 
quali era riguardato qual padri-, nell'anno i7f)7. Ilei 
Salvaguini ci restano a stampa, oltre a molle rirnc che 
ai pubblicarono in varie Raccolte j come si accennò: 

I. Momlitm premesso alla sua Collezione dei 
'Carmi d'illustri poeti. Bergamo lySS, in 8.° 

II. Prefazione alle Slorìe Fiorenliue di Bernar- 
do Segni, per lui stampale in Palermo nell 'anno 1778. 

III. Vita dì Nicolò Capponi, e versione àcll Edi- 
po di Sofocle dello stesso Capponi, ch'era ma. Paler- 
mo {ignoro l'anno). 

IV. Leitcre intorno a Ifapoli (credo stampale). 
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SALVATI al). (Francesco) nacque in Padova, e 
quivi compie sua gioroala iiL'll'aoiio 1754. Coltivò 
con successo la poesia ilaliana, e scrisse con buon gu- 
sto sì in prosa Ialina, die ncll'ilaliaua favella. Ci re- 
stano di questo liiion religioso alle stampe: 

I. 'II pctcalorc i^meudalo. Padova i7if),pi^l fia- 
Iclli Sardi. 

II. Parere intorno alla preleva elezione del signor 
N. H. in ](,;lloro della dilessi della iìos.i, Tcrrara 
.744, in 4.» _ 

III. In divi Antonii patavini aedem incendio coD' 
flagratam Elegia. Patavìi i749> 

IV. Poesie Italiane. — Slaano nella Raccolta 
del Gobbi, tomo IV. pag. 3-J2. 

SALVATICO o SELVATICO March. ESTEN- 
SE(i)(Bartolomineo],ano dei piìi chiarì ginreoonsnlti 



(1) Intorno alla fami{^!ia Salvslico e a' suoi individui più 
ìUoslrt tona da consultarsi le memorie cbe si puliti! icarono 
ecnza il nome dell'autore, ch'è però il conte Teodoro Zacco, 
di cui ai parlerà la seguilo. Queste nienioric furono ìmpreue 
Per le noìiiìissime no zzù Estense Salvatico-Contarini. Padova, 
coi tipi del Seminario, i834, in 8." Da questo preiioBissìnw 
libretto apprendiamo die la famiglia nostra da Milano, per 
fuggire lo civili lurLoIcnzc, riparò in l'adnva nell'anno 1 3io; 
che fìi onorala didla citladiii.in/a, ed aggregala nel i^3o al 
nobile Collegio. Varii personagi^i di questa casato, per valor 
militare famosi, e chiari nelle srienze, furono dalla veuela 
RepobbUca onorali del titolo di Cavalieri, da altri Principi 
di quello di Conli, c di Marchesi particularuicntc dal duta 
Francesco !II. di Modena con diploma 6 Novembre 1749, 
col pormello ciìandio di chiamarsi Salvatìco Ealenst e d'in- 
quariarc al loro sicmma l'aquila bianca ducalo, donando roii 
ìepeciale chiro^aló a Bartolommeo ed Alvise fratelli it lèu- 
do di Quenola e Cà del Pai»i col titolo di Marcheiì. Al 
presente sono dite t rami d) questo casato, che in Fado\a 
lìoriicono. 
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del suo tempo, nacque aell'aimo i533 (■). Datosi alla 
■tudlo delle leggi, oUenula la laurea (lotlorale,fu ascrit' 
to ai Collegio dei giuristi, e nel ili 4 Dicembre del 
i554(=')veiiDe sollevalo alla caltedra delle Instita&ìo- 
ni. Fornito di sveglialo ingeguo, conoscitore profondo 
di tutte le parli che abbraccia il diritto si civile che 
criminale, nonché ecclesiastico, insegnò nelle patrie 
pubbliclie scuole con grande riputaziune sì l'uno che 
l'altro per ben cinquant'annì. Consultore della vene- 
ta Repubblica, nei più gravi afrari venne chiesto del 
suo consiglio, e di lui si servi per marcare i confini 
del proprio territorio coi duca Alfonso di Ferrara.Te- 
nero verso 11 suo Principi-, ricusò il j.'r,ido di Auditore 
di Ilota in Itoinu. A piuuilo di tanta fi^ddlà e di tanto 
zelo il Senato creollo Cavaliere. Stanco finalmente 
d'aggirare di continuo fra i Digesti, cercò il modo di 
alleriam lo spirilo godendo degli oùi campestri. Fa 
appunto il nostro Bartolommeo che, tratto dall'ame- 
nità del luogo, eriger fece un magnìfico palazzo sulla 
cima dui facile colle cuganco intitolato Sant'EleitOj 
che spleudldameute oggidì sì conserva e si abbellisco 
(vedi Meneghibi Gidseppb nell'Appendice). Carico 
di meriti, compianta da tutti compiè il SaWatico saa 
gionieta il dì io Ottobre dell'anno i6o3. Le sne 
ossa ebbero onorata sepoltura nella chiesa cattedrale, 
e sotto la sua marmorea effigie venne scolpila la se- 
guente ìsorisione: 



(>) Parlano del Salvatico gli storìd del nollro SliidHt,ed 
il Tomaaiat Elogia cil. pag. 309. 
i'j) lì Papadopoli, iTiiIoria ùi., Io vuole profbnoTo soltanto 
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JìARTHOLOMAEO SYLVATICO 

PATRITIO PATAVIKO I. C. 
IN PATRIO CrunASlO PER AHNOS L. 

pniMAniO V. I. IttTERFHETI 
nEIPVULICAE VENETAE CONSVLTORl 
IN MACNIS AD CAESAREM 
ATQUE AUOS PRINCIPES LEGATIOMBVS 
PKAKCLABAM B& EO HVHERE 
GLOBUH ADKPTQ 
OD SINGVLARES DOCTRISAK PIDSt 
PRVDEHTIAE lAYDES 
AMPUSS. I. C. 
XQVESXniDVS ORNAHENTIS INSIGNITO 
RELICIOHE IH DETH 

BxnzFicEinru in ohbes 

CORSPICTO. 
POST LXX ARNOnVH AETATEU 
PRIBCIPI PATRIAE ACCADBMIAE 
U0NI3 OMNIBUS IMHATVRE AGIATO. 
UIEH. SVLVAT. EQV. FR. ET FILIl )V 
LIBERALI 3 PATRI9 EDVCATIODB 
PERHONESTI 
ATOTI TITTLIS D. D. 
OBIIT ANNO H. DC. III. 

SII. KAL. ocToenis. 

Il noGlro Tomasini (i),clie ci lia lascialo uno splen- 
dido ologìo col ritratlo in inlaglio del Salvalico , ri- 
corda lo si'gueuli opere mss. di lui : 

I." Coiisilia multa de rebus graviorilius pracci' 
puc ìu causìs sibi comini»sis, ut de iis referret ad 
aiDpliuimum Jariscomultorum Collegium palanoam. 
— Molti di quelli Consigli tà. stamparono ìa Udiuo 



(!) Elugta cìt. pag. 309. 
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nel i658iCome si esporrà più sotto parlando di Gìo- 
vauni Baltlsla Salvatico. 

3." Commentari! in cas partes juris tum civilis, 
tum ponlifìcii, quas publicc explicabat. 

3.' TraclaluH de j uri silici ione setulari iu perso- 
uas et rea ecclesiaslicas vel mixlas, eie. 

Benedetto, figliuolo ilei precedente, cliiarlssimo 
medico, fu professore di medicina uolie nosire scuo- 
le, succedendo nel iC3i a Giovanni Colle bellune- 
se. Tanta fama il Salvatico di sè sparse nel medico 
arringo, clic meritò dVsscrfi chiamalo alla cura del- 
l'impcradorc Ferdianudo 111., c di Ladislao re di 
Polonia, da cui fu elolto Arcliiatro. Varii Principi 
d'Ilalia ebbero ricorso alla sua dottrina, e la venda 
Bepubblica lo fregiò delle insegne di Cavaliere, del 
titolo di Conte Palatino, e di Professore Bopraordi- 
nario. Questo vero ornamento della patria, dello Stu- 
dio, compianlo da tulli volò alle beate sedi nell' an- 
no iG5!I. Di lui abbiamo iille slampe: 

I. Ora/ione in pome d.illa Ciltà di Padova al doge 
Gìovauui Cornaro per la sua assunzione al principato. 
Padova iGaS, tipografia Camerale, io 

II. Consilia et responsa medicinalia. Ibid. i656, 
per Frambottum.in fol. — Nello stesso libro infine 
àvvi noa dotta Dissertazione De consuUandi ratione. 

GioTlNHl Battista, fratello del precedente, segui 
ancor giovinetto animosamente le pedale gloriose de' 
suoi, e lasciò di aè un nome caro alla pairia, onoralo 
nelle nostre scuole, a cui appartenne come alunno, 
quindi come professore, leggendovi il Diritto. 11 
doge Leonardo Donalo lo creò Cavaliere, premian- 
da l'eloquenza del noslro giovine oratore che a nome 
della pairia congratulossi per l'esaltazione al princi- 
pato di quell'otlimate. 11 discorso lia questo frontispi- 
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zio c=a Oratione del mollo ìllusire sig. Gio. Battista 
Salvatico, di legge dottore et cavaliere , uno degli 
amlMiK^Eorì della Città di Padova, da lui redtata 
l'anno 1606, dì xv. d'Aprile, nella creatìone del se- 
rem&stmo Leonardo Donato principe dì Venetìa. Ivi 
t6oC, per Gio. Auloiiio Hamjiazelto. = tìi listarapò 
ivi, rivedala da Itoliurlo Megliclli, io il." 

Non ultima lode fu alircst pel nostro Salvatico 
l'aver salvato dalia distruzione il ritratto dell'iiniBor- 
lale Petrarca, che più tardi fu collocato da moDS. ve- 
scovo Dondi dall'Orologio nella gran sala del vesco- 
vado, e si fece intagliare dal eh. proC Marsand, che 
lo premise alla sua splendida edizione del Canzonie- 
re. Del Salvatico abbiamo di legale argomento mol- 
te Risposte [responsa], che s'impressero unitamente 
ai Cousigli del padre suo col tln.lo = H^irllu-Iomaci 
Sjlvatici, palricii patavini jialris, scvcuifiim.ic UcÌ[iu- 
blicac venetae I. C. et equilis ete. Jo. BapUstae lilii 
equilis ulriiisquc aevo suo io patavino Gjimnasio ja- 
ris poutlficiic prima sede malutiua ialerprelis Con- 
silia, alvo Respousa etc. Uiini, ex tj^ographia Tlieo- 
lai Scliiavutti, i650, in fol. 

Pietro, nipote di Bencdello e Gio. Ballista, fu per- 
sonaggio di molta coltura fornito se venne dalla patria 
creduto capace di arringare a suo nome in occasione 
che vestì le insegne ducali il doge Segredo. L'oraùo- 
ne è stala consegnata ai torchu col tìtolo = UfGrio ìn 
nome della Città dì Padova al doge di Venezia Ifì> 
colò Sagrcdo per la sua assunzione al principato. Ve- 
nezia, pei Pinulli, 1675, in li." »II Salvatico n'eb- 
be in benemerenza dallo, stesso Principe il grado di 
Cavaliere. 

Ii0iGi. Questi amò di darsi all'agricoltura. Appar- 
tenne all'Accademia agraria che io Padova nel 1769 
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s'inslitnì, e ne fu anclie Preside. Scrìssi: utia lette- 
ra agl'i lluslrissi mi od eccelle oliasi mi sigaorì Deputali 
all'agricoltura. Ilccodc il titolo = Lettera dell'illuslris* 
simo X'resi dente dell' Accadami a d'agricoltura, istituita 
nella città dì Padova, relativa m cu le ai pubblici sovra- 
ni decreli, in cui egli dà parte all'eccellentissima De- 
putazione veneta sopra l'economia agraria dei primi 
Ani d'essa Accademia. = Sta nel Giornale Griseli- 
ni, tomo \1. pag. ii3. 

PiKTRO, vivL'Qlu. A lode del vero, nou m'arresto 
dal dire che (questo giovane signore, amico mio rispet- 
tabilissimo, onora col sua ingegno, sì in fatto di bel- 
la arti cbe in fatto di lettere, la propria patria e it 
ano antico illustre casato. Pronto a trattare la penna 
come il pennello, il Salvatìco bscicrà di se, come gli 
avi suoi, non pnr fra noi, ma in Italia ancora, illiislri.- 
f ama, poiché ancor fresco degli auni tanto seppe avan- 
zare in credilo e sapere. Di lai abbiamo alle stampe: 

I. Sopra l'antica arcbiteiturs in Padova uno al 
terzo secolo dell'era nostni,vale a dire nno ai temp 
di Costanlìno. Memoria letta nell'Accademia (1Ì scien- 
ze, lettere ed arti di Padova. 

II. Conliiiuazioue di questa Memoria dopo i tem- 
pi di Costantino. Letta nella prufata Accademia, in 
cui il nobili; autore è socio attivo. 

III. Sulla t lappclliua degli Scrovegm ueU'Areua 
(li l'adova, e sui treschi di Giotto in essa dipinti. Con 
tavole. — - Questa opcretla, dedicata al conte Alessan- 
dro l'appafava de! Carraresi, vide la pubblica luce 
coi tipi della Miuerva uell'aotio ilì3G, in !S.° 

SAMlilASlO (!) (Giovanni Battista). Fiori que- 
sto illustre giurccuiisiilio tud secolo declmoquinto . 

(i) QuL-sla famìglia, clie vanta antica ori'giue, nuli a anco- 
ra estinta, c si apiiclla erroneamente Zaaibùui, piullOBteclià - 
Sambiatio o iSaimiiagio. 
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Lo Scardeouc(i) lo ricorda con molla lode, cosi pu- 
re il Mantova Wt e sì l'uito che l'olirò non lasciano 
d'annoverarlo tra ì ^ìi celebri giureconsnlti che al- 
lora TÌTeBBero. Il Sambiasio esercitò l'avvocatura, e 
per molt'anni ìnscgaò le leggi nella patria Università. 
Essendo Assessore del prelore Domenico Trcvisan pa- 
trizio vcneio, morie il colse ìa Drescìa mi. Idtis 
Februarii dell'anno i4<)3. Nella chiesa di sant'Aga- 
ta di quella città Cu sepolto il nostro scrittore, e sul- 
l'avello ù scolpi la segaente iscrizione: 

IO. lAPXISUS BLlSIO PATATinO 
FOHTIFICII CAESARXIQTS IVKKCOH5VLTIS9IHO 
PUXTOBIO ASSESSORI AEQVtSSIHO 

n. ecce. xcii. 

Pabblicb il Satnblasio pulcra.ì repeeilhrieSj al di- 
re dello Scardeone, el valile doctas, aculasj graves 
et copiosa! ; c l'opera egregia: i." De prmlegiis et 
tlotalibus. 2." De J'eiutis. 3." De acUonibus,et ca- 
rum natura. 4-° De dijffercntia inter arbitrum et ar- 
bitralorem. 5." Quarstiones do arhitris. 6." Tra- 
Ctatum de correlativis. 7." Arborem (jfmxìt super 
librum Imlitulionum Jusliniani vahle ingeniosum. 

8. " Repertorium ad Consilia Angeli de Perasio. 

9. ° De legali studio adipiscendo. io." De conira- 
rietate Jurà civìUs et canotdci. Ed altre dotte ripe- 
tisioni ed opere legali, che si ricordano dal suddetto 
Scardcone, il quale afferma essere la più parte uni- 
tamente alle accennate a stampa. 

Il Sambiasio nell'anno 1476 emendò l'opera di 
Jacopo Alvarolto {vedi questo nome), e la pubblicò 
Kcnetiis die decima Juiii 1476, in foL, indirizzan- 



ti) De anti/j. urb. pai. pag. 179. 
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dola a Piulro Foscari vescovo <li Padova , insieme a 
Battista Frascata biescìaiio giarecoasullo. 

Il Trilemio parla con molto onore del nostro Sam- 
bìasio nella sua grande opera De scrìploribas ec- 
clesiaslicis, N." 900. 

SAMBOXII'ACIO Coutil di (Garin), d'IUuslre 
ed antica famiglia (0, fiorì nel secolo decimoc^uiuto. 

(1) Uenchè non tìa dell'opera che abbiamo alle mani il fer- 
marci a dlscornire lungamcatc deU'srigino dtMe nolili ed anti- 
cbe ramìglie die onorarono ed onorino Ìl bel sdoIo euganco; 

Care ni;l lencr jiarola di ijucsia dei Sambaoilàcìo , bscianila 
L brcvilì proposLaci , ne acgnercmo l'epoctis prinoipali: al 
cbe fare ci gioverà ripclcro quanto sta torìlto nel Foglio di 
Verona 3 Marzo iBa;. 

FatU della famiglia Jci Tranvenmi Conti di San^ifa- 
do, tuttora sussistente, nel tempo in cut die una ia- 
Jlueiaa politica sugli affari iTllalia, tratti dalle Storie 
del Corte, del Ferci, ilei Muratori, e ilei Padri Ulaurinù 
■ ogi. 3o Dicembre. 11 Cotilc di S^mlioniPaclo assiale l'im- 

petatore Enrico III. ni lia D^cla di Padova. 
Il43. Morte di Marco Ito^ulo conte <li Sambonilacio. 
1 1G3. Faiioni in Verona Ira i Cucili ed ì Glii!i.'lliiii, i pri- 
mi Bosiciiiili dal Conte di SaiuLonif'acio, t secondi 
dai Monlicoli. 

1 1 C3. Il t'anXe di Saniboniracìo è Scelto ilai Veronesi a loro 

11G4. 7 l'cbbrajo. Federico I. imperatore rìcere sotto la 
sua proiezione il Coote di Sambonifacio, drianan- 

dolo Come di Verona. 
IigS. 11 iiglio ai llrrisio Muiilicolo nccIJe il conte Scauro 

1305, EizrVw soslic,,,^ i iMi.i.Ircrl,; r,n.u-i> i S.iinbonilarLi. 
laoG. BoTilCauiu .-.mW, di S^iii.boi.lfaoio sigicela da Vero.ia i 

Mu.llOTlli. 

laog. L'iininT.il^!-; OiIorl- f.i .inc5Lnic il Canle di Sanibo- 
nilatiu, vcdcnilij ÌnuIìIì tulli i suoi afoni per rap- 

Eicilicarlo con Ezìcltna, e poco dopo coDOcdo 
libertà. 
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Collivò egli la poesia, ed un saggia ilei suo valore ìu 
essa ne abbiamo nella Baccoita » Il Tempio della 
divinn signora Donna Geronima CoIoana d'Aragona. 



laii. I Guelfi ricentinì sì lìfugìaoo InTannu sotto h pro- 
tezione dei Suii1)omfaini> 

laia. Agoilo. Pietro conte di Sanboiùrana perde la bat- 
taglia di Pontollo Gorabatieiido contro Eueliao, per 

■aao. Lodovico figlio del conte Guardo di Suntiodibno 
ottiene il domìnio di Mantova. 

I9ai. Il conio Itiizardo di Samboniracio concede Gigla tua 
sorella in ispaaa ad Eiielino il g'ioiaae, ed esso si 
congiangc con Ctmiica sorella di;l medesimo. 

1334. Ulcere alla sua Corte Sordello Visconti, famoso cata- 
liere. Cunizia moglie del Conte essendosi iavagliita 
di Sardella, viene maltrattata dal marito; per U 

3nal cosa l!izcI!no ed Alberlo da Ramano, fratelli 
i lei, la fanno rapire snitameote a Sorddlo, e la 
custodiscono in Verona. 
Salingnerra fa prìrìone lUitardo da Sambonifacio col 
meiEo d'nn tradimento, e poscia gli concede la U- 
bcrlik per la mediaiione dei Rettati della Lega 
lombarda. 

■ aaS. Riizardo ritorna in Verona, ma k tosto eniiretlo a ri- 
tirarsi in ìklanlora per la prcponderariH dta Mon- 

IcccliL soccorsi da £zielino. 

laaS. h finln, con orrida strage da'siioi. 

Dopo la morte del conle Hiciardo di Samlionitàdo, 
Eizclino scaccia Cunizia da Verona. 

ia3o. 11 conic Sambonifacio eccita dfil tumulti in Verona 
contro l'^zEclliio, dallo cui truppe è fallo prigione. 
Sanl'Aiiluniu di l'adota perora inniiiraenle per otte- 
nere la liberazione dA conte RÌ/zardo. 

ia3l. iGI.ngUo, i Relturi JelLi Lp.a lomli.irda inducono 
KizclLno a liberare il conte lU^z.ird,.. Questi si sot- 
tomette a far demolire il castello di San ikniirneio. 

ia3a. I MantoTani si dichiarano in fatorc del Conte di Sam- 
bonifacio contro i Veronesi, salto il comando del 
qnale tirendoDO Nogarole, ed incendiano Isola del> 
la Scala. 
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la Padova, per Lorenzo Paaqtiatti 1SC4, in 4-'' — 
In questa stessa Raccolta àvri pure qualclie poelico 

n conte Riiiardo di Sunbonìiiuìo h Tinto da Bnelì- 

no presto Oppeano. 
Ricupera San Boniracla, prewle Lomga,(ilie posoU è 

riproo dai eignori Da-RanumD. 
37 Laglio. Accorre per silm GaUierOt ed i nnora- 

menle iconfilto eia EizeUno. 
Ottobre. Di il tasca a Cenila. 

■ a33. Dtiinigge TillafTaDea, BassolenHi, ed dire rillo. 

U Conto dì Samboiii&eio, doee dn VeraDeai, lineo i 
Tmigiiid e loro Meei sotto Caiwgliano,fosieaa- 
lo dal conte Ano d'Ette. 

a8 Agosto. II Conte di SamboniTariod rappaoìfieaooa 
Ezzelino ad in^nailoDC di frale Gioraniù da Vì> 

ia34- 34 I^aggiO' 1 MantoTanl e ì Brvsòam fot ioslenere il 

SaoiboDÌracio danno Ìl gnaito al Veronese. 
1336 Aprile. 11 CoDte di Samboù&eio t' ùnpadroiùtce dì 

Cailiglione 0 di Garda. 
35 Dicembre. Partilo Federico IL rienpera Marcarla. 
1337. Loglio. Prende Peschiera mentre Etselino asseta San 

BoniFacio, ed induce Federico II. a concedere ìl 

perdono ai Mantovani. 

■ 339. Il conte Htiiardo di Samboniracio rìcnaa di ecgaire 

l'Imperatore per non tradire i Guelli. 
l34o. Febbraio, DiripE l'assedio di Ferrara. 

ai Novembre. Ed abbandona Loalgo al TÌncilore lìi- 
zelino, 

I RaTcnnalì eIi?ggano a loro signore Pietro conte di 
Sambonifacio. 

1943. 4 NoTembre. nizzardo devasta il territorio di Lonigo 
mentre Euelino sta sotto A90I0. 

1343. 33 Marzo. Ec<nla i Mantovani a prender Gaiio. 

16 liUglìo. Leoniìio figlio di Biliardo conte di Sam- 
bonifacio, e di Cunizza sorella di l'izzclino , non 
polendo sostenersi contro le fora; dello zio, cedo il 
castello, ed c accolto da Ezzelino col più tenero 
afTetto. 

1344 Gennajo. 11 conte Biizardo, per Tendicanì della pei' 
dìla di San Boniraòo, attedia Ostilia. 
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comjìouiiiieulo Ji Foderigo Cajiodilisla uoslro cou- 
dlladÌDO, del quale a sua Inogo non gì è parlalo. 

Lodovico. Il suo iogegno e la sna dotlrìna gli apri- 
rono la via ai più distinti onori. Portatosi iu Roma , 
fa ollremodo caris«mo al sommo ponlerice Leone 
che Io creò Protonotario apostolico e buo cameriere 
segreto. Corrispose il nostro Samboniracio alla grazia 
che gli comparlÌTa quell'iminortale mecenate d'ogni 
genere di stodii col disimpegno (U gravi affari, pei 
quali mandollo quel Pontelce presso varie Corti, fra 



ia49- '^^g'"- unisce in «1 Fatnsrca d'JL^i&Ieja, ai 
Brcaciaoi, Fcrrareaì, Af antoruu ed Esleiui, contro 
Ezzelino. 

liS^. Febbraio. RIzzardo conte di Samboniracio muore in 
I)rc9ci3. 

laSg. Il Giii);iio, Lodovico conte dì Samboniracio, figlio di 
Leoiiisio, Ta alleania ìn BreBsella cogli Ealenii, Fer- 
raresi, Padovani oMantorini, contro i signori Da- 
Roniano. 

37 Settembre. Dopo la caduta dì Euelino è rìdilama- 

1363. Iodi c creato capitano e aigaore dai Vcroneai. 

■ 363. Mastino dalla Scala scaccia i Sambonifacii c InlU i 
loro aderenti della Taiian Cucirà, onde rasiodare 
il guQ (loininìa nella cillà di Verona. 
Ma le gcita di questa polente famiglia (aggregala alla cilla- 
dinanza padovana nnl i364]i che tanta parte ebbs nelle sto- 
rie c nei ragli d'Italia nel medio evo, saranno fra breve dot- 
tamente messe in piena luce da queti' illustre conte Pompeo 
Litla, a cui l'Italia eriger dovrebbe eterno monumento di gra- 
titudine, benché uno assai più durerole » abbia egli di già in- 
nalzato col suo erculeo lavoro Le famiglie iììiitiri tTllalia, £ 
il nostro Italiano , esempio di patrio santo amore , polrelbe 
con sioureisa scrivere intorno alla nostra fsmi;;lia, ricorrcmln 

al suo amico conte Gian Francesco Sambonlfacio, clie pieno di 
buon gnsto por l'arti belle e per le Ir^llere, noncliè agricolto- 
re indercuo, tenero della propria gloria famigliaTei raccolse 
cu di uHa quaat'egli potè in propogito. 
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le quali alla veneta Repubblica. DÌ ritorno alla patria 
fu promossa Cauoaico della Cattedrale UK Ebbe nei- 
l'aano iSs^ la cattedra dì GlosoSa morale nella pa- 
tria Università, godendo iti pari tempo di nn auro 
canonicato in Verona, e della chiesa di S. Croce in 
prebenda. La morte del gran Leone tolse al nostro 
Gcritlorc la speranza di ascendere a maggiori dl<jnità, 
e a quella principalmente di Cardinale. Sembra cbe 
il Sambonifacio fosse a Roma allorché passò fra i più 
quel Ponte6ce; poiché poco appresso desioso di rive- 
dere il patrio Brenta, quivi nel di io Febbrajo del- 
l'anno 1545 la Parca inesorabile troncògli lo stame. 
Il Mittarelli [a) pubblicò del nostro scrittore Edcnne 
lettere, scriptae, dice quel benemerito letterato, più- 
sime et cìirisliano, sai impolilo sermone. 

Mauco Regolo monsignor canonico, buon poola, 
e valoroso sacro oratore, apri gli occhi alla luce il di 
16 Marzo dell'anao 1739. Mandato ancor giovanet- 
to dai genitori nel rinomato Collegio deilfobili £ Par- 
raa, attese con calore e profitto a coltivare gli atodìi. 
I Padri della Compagnia di Gesù, cbe dirìgevano qnel 
luo^o dì ediica;!Ìone, ammirando l'ingegno del Sani- 
boniracio, ed avendo concepite su di lui le più bel- 
le speranze, io .sollecitarono a vestire l'abito del loro 
glorioso sauto iustitutore. Nell'anno 1760 di fatto Ìl 
nostro scrittore si associò all'Ordine gesnìtìoo; ed 
in breve spazio di tempo avendo corso animoso la car- 
riera del letterario e scienlifico insegnamento, venne 
giudicato degno d' insegnare, con mollo suo onore e 
della slessa illustre Compagnia. Dotalo di fervida im- 
maginazione, fornito a dovizia d'ogni genere di erudi- 
zione, btllo dulia persona, nel porgere felicissimo, iCii 



(i) Monsignore Otoìogio Serie cil. pag. igB. 
(3) Bihliolheca vatt. cil. pag. 137. 
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destinato dai sagaci suoi Bupertorì al pergamo, doTe 
sÌdo dalle prìrae mosse sparse di aè mollo grido. Ma 
la soppressione dell'Ordine gesuitico per alcun tem- 
po rallontanò dal l'intrapresa carriera. lUtornato alla 
patria, n applicò il SamboaìTacioalle leggi, nelle quali 
ebbe l'allaro dotlorale. Queste però laaaat^, rivolse il 
passo al pergamo, e ne calcò i piii rinomati d'ltalia< 
Concorie il noalro scrinare nell'anno 1797 ad on 
canonicato della patria catledrale,e merìtameule.rot- 
teane; ed avrebbe pur raggiunto lambito vescovado- 
di Padova, se non gli fossero state attraversate le 
vie. Visse gli aitimi anni di aoa morisle carriera af- 
£itlo a aèstessOtfinoaoIiflmorleinetorBbìlecDll'adun- 
ca falce recise lo slame del vìver sno nel dì ai Feb- 
brai'o dell'aupo 1826. 



Del Samboaifaclo, oltre ai due panegìrici di san 
Luigi Goazaga e di sant'Ignazio, lodali a cielo da chi 



lui conte Claa Francesco, di cui si disse a suo luogo, 
bavvi alle slampe nell'^/ino poelicOj osi'ta Raccolta 
annuale di poesie inedite di autori vìventi. Venezia 
jygS, per lo Stella, in 16.' ■ — Volume IV. pag. g3. 
Anacreontica sull'Annunciazione. —■ Volume VI. 
pag. ii5. SuUo slesso argomento. Cantala dram- 
tnatìca. — VoL VII. pag. i64- Quartine suUo stesso 
soggetto. 

SANDELLT ab. (Martino), dottore ut ambe la 
leggi, uomo eruditissimo, amicissimo di molli lette> 
rati de suoi tempi, e principalmente del Pignoria, 
iì eoi vien detto dal Tommasini ùidivistu Comes l'i, 
nacqBe tra noi dopo la metà del saoolo deinmmestih 
Nell'almo 1607 fn eletto Cacato della cbieaa dì aan 



più fiate gli udirono 
suo quaresimale, che r. 




(1) tSopa dL 
Vn. It 
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MbfI ino, chiesa cliefu già di fronte alla nostra Uai- 
Tenilà,fl da molt'anai diiinitta. L'Accademia dei Ri- 
coTrali lo ebbe tia'snrà sociì ì pù illuairi, e sì cod 
le conlinae lelture, cbe con alcane opere che pub- 
blicò colle stampe spiegò un bell'ingegno, fÌDÌssimo 
ed ollimo gnsto nel ramo delle lettere. Fu il Saadelli 
eziandio confessore delle monache del mouaslero di 
santa Chiara; ed essendo in tale ufficio scrisse l'^cfea 
del Confessore monastico, che però, da quanto io 
credo, rimase fra'suoi manoscritti. Tra i poeti classici 
di nostra lingua ebbe affetto e stima particolare pel 
Tasso, cos'i di lui scrìvendo al Gualdo (i): .... sola- 
mente il vigesimo Libro nell'occasione del sogno di 
Goffredo, in cui dipinse la gloria del Paradiso^ 
basta ad immorlalarc il nome di quel mirabile uo~ 
mo, il quale prr mio credere ha posto, come di- 
rebbono lo giù mie pecore di campagna, la pigna 
sopra il campanile della poesia toscana; e con 
questa opinione voglio io vivere ^o . che vedrò di 
i»^Qo.-Allra e più luminosa prova della grande eaiU 
manone ch'ebbe il nostro concittadino per l'anima 
bella e grande del Cantore della Gerusalemme si è 
il libro seguente dal medesimo pubblicalo = Nuo- 
vo Discorso del signor Torquato Tasso, scritto già 
dal medesimo airillostrissimo signor Scipione Gon- 
xaga [ffincipe dell'Imperio, che fu poi Cardinale, 
nel quale ù ha notìzia di molti accidenti della sua 
vita e d'altri curiosi particolari , pubblicato ora dal 
signor D. Marino Sandclli padovano. Padova 1639, 
appresso Gio. Battista Martini, in ^J' B. F. = 

L'amicizia che stringeva il Sandelli col Pignorìa 
non gli permise di starsene taciturno nella conlesa 
che questi ebbe col Porleoari, già da noi ricordala ; 
quin^ ei pubblicò Fantoso riprovato negli arti- 



(1) Lettere àU pag. 44i. 
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coli controrersi. •= Senza alcuna daU, in 4' Opu- 
Bcolo non accennato dal Zeno ['). 

Tra gli amici del Sandelli fa altretì il gran Gal' 
lileì, il qnale scrìvendo a Paolo Gualdo (3) lo prega 
del fyior ano e di quello del Sandelii, perchè gli 
Toltauero in Ialino Ìl ano trallato l/ApeUe. Questi 
aoDO i merìli del nostro SandelH, e le poche nolizie 
che di lui mi venne fatto di raccogliere. Mori il 
Siro bravo e buon sacerdote, còlto da peate, nell'an- 
no iG3i. Abbiamo di lui, oltre ad alcooe lettere 
nella Raccolta citata, due iacrizioui in lode del Pi- 
gnoria aeW Antenore e nelle Origini dì qoesli, V Elo- 
gio di jindrea Morosini unito alle Lagrime di mon- 
signor Lollino in morte del Morosini^ e vari! altri 
compoalmenti sparai nelle Raccolte di quel secolo. 

SANGUINACCI (Jacopo) nacque in Padova, B 
fiori nel secolo decimoquiato (3], Si ha di lui a stam- 
pa una canzone inlilolala dell' Amorej die lia per 
titolo =1 Jacobi Sanguinalli palaviai, excellenlissimo 
Dnci Mutinae et Marchionl Estensi D. D. Leonello, 
de amore incipit.s Con esaa il nostro poeta rìspon* 
deal marcbese Leonello (ohe sembra avello ricercalo 
•nlle noìne sue nozze], poeticamente enumerando ì 
mali ed i piaceri che derivano dalla passione di amo- 
re. Olire a qaesta canzone, si hanno rime del San- 
gmnaccì appresso varie biblioteche, tutte però mss., 
dalle qnalì se argomentar non posuamo ch'egli fossa 
an insigne poeta, tuttavia ìl dicono du facile rimato* 
re, che talvolta si ttiscostò da qaella numera del tutto 

(t) BHItoleBa oiL Tom. II. pag. i34< 
(a] £el(«w dL jw^ 365. 

(3) Intorno al SansoÌMoà ilciine notìùe oì (atdA U pM* 
fessole Floiìam GalMm, premesse «Ha ouuone del nostro 
loriltore dallo «lesto pn>re»sara pnUilicita in 4-', Hnsi at 
eooa data (Psdovai tìpi^aBa da Senìnaiio, i^oa). 
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lombarda e plebea, di'era cornane ai conlemporanel 
di lui; e se fu caro a Leonello J'Este, convien dire 
die questo prìncipe ravvisasse in lui que' pregi che 
potevano tnerìlare la proiezione medesima cb'egli do- 
nava generoMmente alle lettere, alle sdeue, ed a 
coloro obe le ooltivaTano con iraiporto. 

TTicoLÒ, fa accademico Stabile, e dottore dì le^ 
ge. Di lui abbiamo dei versi Ialini e Tulgari nelU 
Baccolta di poesie stampata Palavii apud Lauren- 
tium Pastjuatum, iS^S, io 4-° 

Giovanni Battista. Sì dedicò questi alla poena. 
e di lai abbiamo un Idillio epitalamico \a ottava 
rima, pubblicalo = Per le nozze del nob. sig. conte 
Jacopo Dei di Feltre con la nubile donna conlesaa 
Chiara Angnrano. Padova 1794. stamperia del Se- 
minarìo, in 4-° Con questi si estinse colecla ric- 
ca, nobile ed antica famiglia, che da Genova venne a 
fermare sua stanza fra noi nell'anno Iig4i00ma ab- 
biamo dal citato Cagna. 

SANTA CROCE. Se crediamo «Ile onUclie cro- 
nacbe, questa illustre bmiglia, ora estinta, venne da 
Mantova a soggiornare ira noi intomo al laSo. Nel- 
l'armi e nelle lettere vanta essa a buon dritto molti 
ragguardevoli personaggi, fra i quali certo Giacomo, 
cbe Consigliere di Carlo V. imperatore, fu da lui, 
oltre a diversi privilegi, grazie e &rorì cbe gli com- 
parii, onorato dei titoli munìGcNitisàilli d'appoco 
e di base deWImpero germanico <iX Dì cotesto- ca- 
sato, per qnanto è a nostra Gognìaìoiie,ìl solo che cf 
lasciò opere stampale à h 



(1) ift f^orù àegfÙKOpùli ni. 



SAN 



3l3 



ÀHTOina Santa Grocx.Fu accademico degl'Ine»- 
galli, e di lui cosi si legge nelle Glorie dì qneH'Àc- 
cadeniia. « AnEonio Santa Croce, nostro acoidennco, 
D nel quale non saprei Leu dire sa più debba ammi- 
a raraì o la gentilezu dei costumi, o l'ampezza ÌbU 
«ringegno, o la poverlà degli .anni, o la dovizia dd 

■ componimenti eslesi dalla ma penna, cùi quali sr- 
> rìccliisce a giornata le stampe, a va consacrando il 
» suo nome alta memoria dei posteri. Longe certo dal 
Il volgo degli scrittori speriamo che debba alzarsi il 
n nostro Sanla Croce, se dall'aurora della sua atlole- 
» scenza possiamo far giudizio del giorno dell'età più 
limatura; essendo egli ormai arrivato nel breve cor- 
oso di ventitré anni a tanti gradi di merito nel mondo 

■ leltérario. D Sembra, come raccogliamo da uu'ope- 
ra lasciataci dall'AIlacci (i], cbe il nostro Santa Cro- 
ce foue atato al aervigio di Ladislao re dì Polonia 
col titolo di Teologo e di Segretario. S'egli fu leo- 
logo dì qnel principe, era dunque eccleiiaatico. Hoi 
qui aégairemo l'Allacci, mancandoci documenti per 
affermare il contrario. Il Santa Croce manco a' vivi 
nel sesto lustro del viver suo, o in quel torno. I 
drammi e le altre opere stampate, o lasciate dal no- 
stro scrittore mss., sono; 

I. L'Assarilde. Romanzo. — La Glorìndea. Re- 
ittsiizo. — L'Absalone. Istoria sacra, — L'onestà vi- 
lipesa (a). — 11 tiranno d'Italia. Istoria. — La caduta 



(t) TirammaUirgia cil. Coli. a6a. 

(a) (Jue»t'operetla , posseduta da! signor Piana , ha il ae- 
gneota fronlìipiiio = L'onestà vilipesa in una matrona di Pa- 
dova (Cecilia di Baone). Istoria. Venezia, pel Valvaaense, 1 646, 
in la." n= L'autore non presenta nel «no scritto che la suc- 
ciata narraiione delle licendc di Cecilia, Ggtia di Maarreda 
conte di Baone, e dì Abano ricco a ignora di Padova, priina 
promeisa sposa a Gherardo Campoiampiero , indi a Ibna 
maritala con EihIìdo il nonaco intorno al 1180, la ^ualo 
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del Conta d'Olivarei. — Le HìvoIuAidì d'Italia. ~ 
Le pazzie di Giovo. — II Ganimcdé rapito. — L'esi- 
lio d'Amore. Favole musicali. — Quelle operetle so< 
no a slampa, come abbiamo dal libro citalo degl'In- 
cogniti, ove fila pure in intaglio il rilralto di luì. 

II. La (loTiJ^ella fedele. Tragicommedia eroica fat- 
ta per le oo/ze di Ladislao re di Polonia e di Sve- 
zia eoo Maria Lodovica Gonzaga di Nivers.ln Vene- 
zia, per Jrraacesco Valvasease, iC4ti, in iti." Poena 
di Antonio Santa Croce padovaiio, segretario e teo- 
logo del Re (I). 

III. Nel libro intitolalo Segretaria di jépoUo, 
opera dello stesso autore, benché non porli il suo 
nome, posta dopo i Ragguagli di Parnaso di Tra- 
iano Boccalini a carte 3 14 della edizione di Vene- 
na per Franceico Maria Boccafranca, dice il Saata 
Croce di aver composta la suddetta tragicommedia 
per Giua^lreddi da lui amata (a). 

Molle altre opere di grave e poeltco argomento, 
come >1 raccoglie dall'opera degl'incogniti, aveva ap- 
parecchiata il SanlB Croce per la ilampa; ma, coma 
li disse, morte il lolse alle lettere e alla patria sulla 
verde età d'anni trenta all' incirca. 

SANTA SOFIA. «Nel tempi dell'idolalrica su- 
» persi lai 0 ne, scrìva il nostro Colle (3), s'avrebbe avu- 
ato ricorso a qualolie Nume, e sarebbesi detto che 
u questa famiglia, non altrimenti che quella d'Ippo- 
» Grate, fu destinata divinamente a ricevere inspirata 

•of&ne !1 (Usdoro d'eiiere ripudiala dal marito dopo l'ollèaa 
latta ali onore In dal Campoumpiero. L'opera ì in forma 
4ÌroiiMBM|ba iierb alctue alili iloiiolie nodiie iiUomo alle 
delle due ftinidie. > 

(i)AlUiid<S. 

(9) Id. ibid. 

SUifi» di. Tom. I, {Mg. 16^ 
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ala medica scienza, a custodirne e amplilìcarae il «a- 
n lutare deposito. Don trovasdosi alcuno tra cjueì cho 
»ri nacquero e crebbero per tutto il secolo decimo- 
u quarto, il quale, grande ed ilUislre per modica dot- 
utrìna, non ne abìiia accresciuti e UifTusi Ì tesori 
» nella domestica terra e nelle straniere, con aiiiplis- 
u Simo fruito non solo di ^ìlausi ed onori, ma dì ami- 
Dcizie ancora e di premii Eovraui. u I^oi, aegueodoil 
ricordato scrittore, parleremo di alcuni illustri perso- 
naggiC'ìdi questa riguardevole famìglia, U quale, cTfr- 
Siuala in progresso ampiamente in lualro e dovizie, 
meritò nel secolo decimosettimo'd'essere ammessa alla 
Borrana veneta atislocraùa, e si estinGe sui primordìi 
del secolo decimoltavo. 

Nicolò, che, Ìl primo e il padre di talli, fu qu«l 
ceppo fecondo, da cui propagossi la cliiara ditcenaen- 
iu, e da cui avranno i primi probabilmente ricevuto 
insieme all'esistenza l' ineamminamenlo e la scorta 
delle vie della dottrina, fu scolare di Pietro d'Abano, 
dopo la cui morte sosleune con pochi altri l'onore e 
la lama di queste scuola. 1 nostri storici vogliono che 
dall'anno i3ii si i35o M, in cni morì, ei leggesse, 
alteadcDdo ai tranquilli suoi studii, quantunque gli 
aleno toccati tempi turbolentissimi per la sua patria. 

(i) Sempre però di coloro dei qo^lL ci restano opere afle 
■timpe ; lo che ci diipensa dì parlare d'un Gioianoi, d'un Ga- 
glielmo, d'uD Daniele, e di allrì vcrameole celebri proreaiori 
di medicina, die non latciaroQO alla pogterili Hggi del loro 
sapere cogli scritti. 

li) Cos'i raccDgliamo dalla seguente iserìiiona sèpolcrtle: 
Qui piclale nìrens, virluleque praedilut (unni 

Et medica magnus Docior in arie JuU; 
Heec lenet a lancia cicalai ptìm Stphla 
Corpus; meni adiii carne miuta pobim. 
Terlia/tne die* Maji imm tohmt aanìim 
foit deeiet teptem liutra daotnta Ihi {lìSoy 
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Se sognata non crediamo tina lettera che il Papado- 
poli ci ricorda del nostro Ptgnoria a Tommaso Demp- 
slero, in cui lo ragguagliava dn manoscritti da lui rac- 
colli, in essi vi annovera i seguenti del nostro Santa 
Sofia: I." Un coramenlario sopra Avicenna; a." tra 
libri sulla diela; S." due libri sulla cura delle febbri 
pestilenìi ed acute; 4.° un libretlo sul morso della vì- 
pera e sui sinapiami. Delle quali opere nè al Colle 
uè a noi venne fatto di vederne alcuna alle stampe. 

Mahsiuo, figliuolo del precedente, fu, al dire di 
Michele Savouaruia (i), uomo più che divino, mo- 
narca e principe dì tutti i medict del suo tempo. 
Alunno delle nostre scuole, fu poscia aggregalo al 
Collegio dei medici, e col titolo di Professore in 
esso il veggiamo sino dall'anno 1367. Il nome dì lai 
non più si trova nel rotalo dei profesBorial iSSg; 
nel qual anno, o fosse per ischivare i lamnltì della 
sua patria, fatalmente avvolta nella sgraziata guerra 
con Gio. Galeazzo Visconti, che le fece cangtar so- 
vrano; o fosse la propensione e il portilo troppo fer- 
vidameule spiegato pel suddetto, che gli rendesse pe- 
ricoloso questo soggiorno; certo è ch'egli se ne tro- 
vava lontano. Sembra però che questo secondo moti- 
vo fosse quello che lo coslringesse a lasciare il Brenta, 
mentre fra gli articoli della pace segnata in Genova 
tra i Visconti e il principe Carrarese, nel Gennajo 
del 1392, quello pure fu stipulato, che Marsilio e ì 
figli, suoi nella grazia del principe ritornassero, e ì 
diritti della patria e dei beni loro ancora si reslituis- 
lero. 11 Santa Sofia ritornalo alta patria, per poco vi si 
fermò; mentre amareggiato l'animo dalla freddezza 
fl dai sospetti che gli mostrava il suo principe, non 
cancellati abbastànu da una lìconcilìaùoiie ibrzala. 



(1] De magaìfieà ormiBaitù eirìlalu patofinae. 



c più forse i premurosi ialiti e il dovizioso atìpendio 
ofieitagU dal Visconti, suo ferrìdissiino mecenate, lo 
diilaccaiona da FadoTS, e nella Uniieraità di Pavia 
Bali la cattedra con molla fama.l!Ton possiamo deter- 
minare l'anno preciso di questo passaggio, essendo 
unicamente noto che precedette il i3gy, nel quale 
trasporlato a Piacenza lo Studio pavese, vi si recò 
pare Marsilio collo stipendio superiore ad ogni altro 
di quei proFeuori d'oltre a lire 1 70 per ogni mese. 
Altro argomento della stima in cui era tennio Mar- 
ailio dal Vìsooott si è par quello d'averlo chiamato 
ai suo letto nell'ultima infermità, che lo estinse nel* 
l'anno 1403. Ne fn quesla la sola volta in cui fosso 
invitalo, alla cura di cospicui soggetti, mentre fino 
dal i36g era stato dal Comune di Udine cLiamato 
alla cura di Federigo di Savorgnano. Rapitogli in- 
tanto da morte il mnoilìco suo protettore Vbconli, 
sembra che il Santa SoGa si portasse alla Uoiverutà 
di Bologna, Compiè fiualmenle colà nell'anno i4o5 
la mortale carriera, e il suo cadavere fu chiuso ia 
un sepolcro presso la cliiesa di san Prancesco ia pa- 
tria, e sali' avello veauegli scolta la legueule oao- 
TOvoIiiuma ÌKimone: 

Vivai, ut aelemum vitae jam mimere funclus 

Hoc praeslo.t vìrlus, qitae jacil una Deos. 
Sic ÙM'cta puìo supera inens rc^uat in aula, 

UndiquP per lerras incli ta fuma viget. 
Quae mortaìis erat, jacet /tic pars coniiUa, magni 

Exuvias animi colUgit urna brevis, 
Quumque procul tale resotiat sua gloria, SOXUm 

j4ccipit exiguis nomina magna nolis. 
Marsilìus patavus, cui dat gens alma Sophia, 

Bononiae medicus, dum docet, occubuit. 

Abbiamo nelle opere a slampa di Jacopo da Por- 
li i Commentarii a le Questioni di Manilio sugli 
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Aforismi d'Ippomte e dì Galeno. Olire a quelle^ 
esiste di Marsilio unTWiUato delle _/è&Ari, atampato 
prima in Venezia net i5t4i e po«:ia in Liono nel 
1 5 1 7. Altre opere rnss. si conservano nella biblioteca 
del Re a Parigi. 

Galeazzo, fifjliuolo di Giovanni, proTessore illustre 
di medicina eì in patria che nella liulognese tjuiver- 
rità, emulò la gloria del padre insegnando prima lo- 
gica nello StnSo £BologDa,iadi nel i3a4niedi«na 
in quello di Vienna. Caro e riputato alla Corte fu 
ì) nostro Galeazzo, ed altresì onorato con magnìGco 
stipendio da quegrìtluslri Arciduchi. Sappiamo dal 
Savonarola (■], il quale gli fu scolare, che sentendosi 
avvicinarsi l'età senile, amò .meglio, abbandonando lo 
sjilendur [ueingbiero d'un liceo a d'una Corte stra- 
niera, restituirsi al tranquillo soggiorno della ana 
patria, ove giunto si assunse t'incarico della scuola 
ordinaria dì medicina, facendom valoroso emulo, o, 
come dicevasi, concorrente del celebre Jacopo da 
Forlì. Mori il Santa Sofia nell'anno 14^7. Il ricor- 
dato Savonarola esalta dì Galeazzo come famosa e de- 
gna d'eterna vita un'opera intitolala Receptae in pri- 
mum quarti jlvìcennae. Un'altra opera sulle felibri 
fu stampala in Venezia nel i5i4, e poscia io Hage- 
nau nel i533. Lasciò manoscrilla eziandìo una Le- 
ctura Jpkorismorum [a). 

SANTINI (Pietro Antonio). Fiori sul principia- 
re del secolo declmotlavo, Ei nacque in Mocaelice [3). 



(i) De magnifici ornamenti, cmlalh palavinae. 

(a) Calcano ebbe due allri JValelli, pur celebri prorosiori 
]i medicina nella patria Uni veni ti, de' quali parla il ricor- 
lalo benecnerìta iatoriografo. 

(3] Ebbe Pietro Aatooìa a fratello cerio Alberto dottore,* 
iUeUre diploinatìea, a eoi persemgipreiiad al principe Già. 
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Collivò i buoni sludii e la poeùa in modo particola- 
re. Del tao ingegno, e della cristiana vita ch'ei eoa- 
dune, ci lasciò dnreToIe testimoniuiza nd suo poe- 
ma in ottava rima, die intitolò a La Redenzione. 
Poema di Pier' Antonio Santini, consacralo al aere- 
nÌAsimo Doge e Senato dulia screuì^sima a criMiania- 
aima Repubblica di Venezia. In Padova M.DCCXl., 
appreMO Gip. Battista ConzaUi, in 8." s Qjiealo 
poema 6 diviso in otto canti. Nel primo , secondo, 
qaarlo e quinto si contengono molti fatti e insegna- 
raenli di Gesù Cristo; il terzo intero è impiegato nel 
descrivere la conversione della peccatrice, supposta 
da ini per la Maddalena ; ì tre ultimi espoogono la 
passione e la morte del Salvatore^ 

SARTORI (Lucrezio), nobile della nostra città, 
ove nacqne dopo la metà del secolo deci m otta va , 
Studiò in patria le leggi, e sedette giudice inti-ger- 
rimò per più anni presso il Tribunale di Padova e 
faori. Abbiamo di luì = Discorso in morte di Giu- 
seppe Giupponi, era Presidente della Corte del Bren- 
ta, pronunciato nel giorno 21 Giugno 1809. Pado- 
va, pel Pcnada, 1809, iu 8." m 

SASSONIA (Ercole), vir magni nominis inter 
medicQs palavinos (i], da nobile ed antica iaiiiiglia 
ebbe i natali nell'anno iSSi. Seguendo Torme del 
padre e degli zìi, studiò medicina, e in questa scien- 
za prese la laurea dottorale. Ricco d'ingegno, caldo 



Willelmo conte palatino del Reno, elettore di Baviera, fu 
concesso il titolo di Coote, IraimissiÌHte ■ tutti gl' iadividai 
ticlla famiglia Saolini e ai loro dìscendeoti. 

(i) Papadopoli HUtoria cÌL Todi. I. psg. 344- — Toma- 
lini Elogia di., OVE abbiamo ameba hi ìol^io il ritratto dsl 
noiiTO prolessore. 
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d'amore per quell'arte , e Gtu(]ioBo , non ù a stupire 
■e r<gg)ungeHe l'ambito ODore d'una caltedra di lo- 
gica non contando che il TÌgesimoteno anno; età in 
cui da molli non è tocca ancora la metà detl'inie- 
gnamento scientifico. Dalla cattedra di logica passò 
un anno dopo a quella dell' ia ter [iretaz ione del terzo 
libro d'Avicenna; ma dopo alcuni anni quella scuola 
« lo Studio abbandonali, visse in Ycuezia accumu- 
lando molte ricclip/.i;e coll'esei'ciiio della scienza escu- 
lapiea. Tolto a' vivi nell'auuo i5r)0 Ìl celebre Capo- 
divacca, che insegnava medicina pratica ordinaria, il 
Sassonia fu prescelto a succedergli, e corrispose pie- 
namente all'aspettazione che di lui eraai concepita. 
L'imperatore Massimiliano II., aggravalo da lungo 
malore, lo invilo, uuiiamciim al Mi'r curiale, a Vien- 
na; e riavutosi quel principe la mercè dei dalli con< 
sigli di que'due celebri medici, ritornò alla patria 
col titolo dì Cavaliere e con mólti preziosi doni. Eb- 
be il Sassonia particolare inimicizia col cliiarissimo 
medico e suo collega Massaria, per l'opinione che 
palesarono contraria nel medicare gli attaccati da pe- 
ste che allora in x'isu miiuriva. Questa disputa diede 
luogo alla piiblilicazione di alcuni opuscoli da una 
parte e dall'altra, ed ebbe fine soltanto per la morte 
del nostro Sassonia, che nella ferma eia d'anni cin- 
qnamasei fa tolto con dolore alla nostra Univerutà e 
a nnmerosa figlinoUnu. II ano irale ebbe onorata «e- 
pollnra nella chiesa di san Pietro, e soll'avollo fn- 
no scolpiU questi due distici: 
JJereulù ossa jacent, qui nomea ah arie medendi 

Ante atnnei clarum sparsit in orbe luum. 
Et quìs erit, qui non àoleat, morsque improia, dica!, 

Darìor Jieu taxo Soiconium ahripuit. 
Le opere lasciate impresse dal Sassonia sono: 

L De phaenigmorum quae vulgo vesicatoria ap- 
pellantur, et de tberiacae usa in febribaa pestilenti- 
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ìtaf Diapntalìo, in qua etìam de natura fclirU et pe- 
■tilentiam febriam noaanlla traclaatur. Patavii 1591, 
Jn 4° 

II. De pbaenigmis Libri tres, in quibus agitar 
de universa rubifìcantium natura, deque dlffcrenlìls 
omnibus alque usu , p.si1olhrÌ3, smegmalibus, dropa- 
cibus,fiinapisniis simplicibus et compoiitis, vulgo ve- 
wcanlibus, de quorum usu in febribus pestilenlibus 
multa disputanlur. Ibid. i5g3, in 4.° 

III. Luis venereae perfeclissimuB traclatus, laci 
dalus opera Andreae Gbelti. Ibid. i5cfj. 

IV. Traci, de febrium pulridarum signis el sjm- 
ptomalibuG, de pulsibus et urbis. Accedlt doctrina ce- 
ìeberrima de lue venerea, sive morlio gallico. Francof. 
1600, ia 8." — Di nuovo nellnuno medesimo. 

V. De plica, qiiaro Poloni Gwozdzieo, Bexolaai 
Collnoum vocanl. Palavii iCoo-iCoa, la 4.» 

VI. De febribus et de melanchoIìa.Veneliis i6o3, 
■D foi. 

VII. Panibeon medicinae aelecliiin, àm me^cì- 
nae praclicae templum omnibus fere morbornm in- 
sultibus Gommane, edente Pelro Uffenbach ^na dì- 
icipulo. Francorurti iGo3, in £bl. 

Vili. Consilia medica, in colleclione Lanterlu- 
chii. Ibid. i6o3, in ^.o 

IX. Prognosinm praclìcoram Libri dno. Vicen- 
liae i6aa,ÌD fnL — Opera pnlibliinta colla aegueote 
dopo la morte del Sassonia. 

X. Opera practica. Patavii 1639, in fol.; 16481 
in foL; iG5il, in fuL 

Lodovico, della nobile famiglia del precedente. 
Giovanetto addottoratosi in filosofia e medicina, con- 
segni poco tempo dopo, cioè nel 1683, la terza cat- 
tedra di medicina teorica nella patria Università. Del 
Sassonia ci rimane alle stampe n DÌspntalÌo de bu*- 



mano ialellectu corpori juncto. Palavi! , per Caspa- 
rem CrìnUariiim, i6i5, in 4-' 



SAVIOLO {Pietro], di nobile famìglia, nacque 
in PadoTB dopo il 1600. Scrisse egli varie opere >ì 
in lìttgUB ilalhaa che io quella del Lazio; ma ia ara- 
bedae h desidera invano eleganza e coltura di stile. 
ZiS maggior parte de' suoi lavori, dei quali riportiamo 
il catalogo, sono oggidì dì nessuna ulìlilà, essendosi 
cangiate le leggi e le costìluzìoni riguardo sì luoglji 
e alle cose. Sembra cbe il Savìolo fosse cbiamalo a 
fnogere variì carichi patrii, almen? così desumendosi 
dalle stesse sue opere, che aano: 

I. Camera deipegaì dì Padova. Padova, per Paolo 
Frambotto, 161Ì9, in 4-° 

II. Arca del Santo di Padova. Ivi, per lo slesso, 
i653, in 4-' 

III. Compendio delle orìgini e Relazione degli 
estimi di Padova. Ivi, per gli eredi di Paolo Fram- 
botto, anco 1667, in Col ritratto in intaglio. del- 
l'autore. 

IV. Le prodigiose glorie del Santo di Padova. 
Bimostrania divotìssima. Ivi, per gli slessi, iG6(), in 
foglio con ÌDtagli. 

V. Discorso sopra la strada della Calle ella, detta 
dei signori Dottori, unita alla rilla di Albignaségo. 
Padova, per Pietro Marta Frambotto, 1674, Ìd 4-* 
Con carta topografica. 

VI. Bimostranze di ossequio della Città d! Pa- 
dova per l'aaiuDEtone al Dogado di Venezia & Ni- 
colò Sagredo. Ivi, per Io slesso, 1675, in 8." Con 
intagli. 

VII. Thesaurus urbis patavinae. Ibid. per Petrum 
Mariom FramljoUo, itiBa. 

Vili. Leggi del santo Moute dì Pietà dì Pado- 
va. Ivi, per lo stesso, 16B6, ia 4* 
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Ottìtio, figliuolo del precedente. Sortì i natali 
nell'anno i653, e compiè saa giornata il dì 21 di 
Settembre del i6g3 {1). Fu laureato in filosolìa, ot- 
tenne una catledra di medicina teorica nello Studio, 
e più che mai si fece stimare per l'esercizio pratico 
della cliirurgia. Dell'ingegao del Saviolo più cose 
avremmo alla stampa, se l'iavìda morte ancora in 
fresca età non lo avesse rapilo. Del nostro scrìllors 
ho veduto la segnenle operettaBLncubntlionea pbj- 
eicae et medicae.VeneliiSjper Joannem CaeaoliiiuiD, 
1686, in S.' 

Antonio, deUa iàmìglìa dei precedenti. Questo si- 
gnore rivenle, dottore in legge, g^à Assìsleale alla 
catledra dì Diritto pubblico e privalo e di politica, 
Ila pobblicala un'Odb alcaica. Palavii, typis Valen- 
tini Croscini, itliS, in 8." Venne i^uesla impressa 
all'occasione cbe d eresse nella cattedrale il busto 
del Petrarca. 

SAVONAROLA (Micbele), illustre medico e filo- 
sofo, nacque tra noi sul declinare del secolo decimo- 
quarto (3). Gli Atti del Collegio medico fauno men- 
zione di lui, allora studente, nell'aano 1408. Lau- 
reato in medicina nel i4i3, nel 1434 fu scelto alla 
lettura di medicina nei giorni feslifì, e nel i436 passò 



(i) Il Patino nel ma Lyceum parla con molla lode del 
Saiiolo, pag. 1 15; e caei pure il Fapadopoli Bùlarìa citati, 
lom. 1. pag. 184. 

(a) Del Sauonarola padano gli *torici della noslra TJnìver- 
■ìlà; il Muralori odia Prefaiinne all'opera di quello De laa- 
dibu. Palava, dal chiarÌ9>. storico io<erÌIa nel Tomo XXIT. 
pag. 1133 della Raccolta Rcnim iiaìic. script.; il TiraboBiiliì 
Storia cit VoL VI. Parte II. pag. 454, chs in molte cote ab- 
biamo MgDÌIo; il Marini Archiatti cìl. VoL I. pag. i^a; té 
altri autori «he per biertli ù ammette di rìoordart; 
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S quella del terzo libro di Ancenna. I Duchi di Fer- 
rara lo chiamarono poacift alla loro Corte col titolo di 
Archiatro, Come raccoghen dal docamento che nel 
segreto archìvio estense conservasi. la esso vien dato 
l'ordine dal marchese Nicolò 111., ai 7 di Settembre 
dell'anno 144"! acciocciié sia posto nel ruolo degK 
stipendiali maestro Miclicic de la Savonarola ili Pa- 
dova, tfuem praefatus Doin'mus condiixil ad suum 
servilium prò physico, e che gli si pagliioo ogni an- 
no 4-00 ducali d'oro. Il Savonarola era insignito del 
titolo di Cavaliere gerosolimiraun allorehè fu cliia- 
mato a Ferrara dal inardiese Nii:olò ll[.,e colà non 
solamente fu arcliialro di cjuel priucipe, ma insegnò 
per alcuni anni medicina in quella Università. Quan- 
ta stima ei godesse, eoo quale amore lo trattassero il 
rìdeiio daca, e Leonello e Berso signori (U Ferrara, 
il Tiraboschi (■) ce'I dimostra nei due documenti che 



{■) Opera e laogo cU. Ecco ì due dacumenti. Il primo ì 
un diploma del marchese Leonello, dei 3o Giugno i45a, con- 
cepito nei icgucQli magnilici termini: Leoneìlui Marehio Esien' 
lit tic.Dcieclixhanlur prìsci UH excelìeniùtim! et Rtgeiet Prìn- 
cipes. Ili /juisquc mngls palerai epuA Se ctarÌorei,et in qua- 

tumque viriiiiiiin, discipUnarum et hoanrum arliiua genen 
praeilant. viro) haliennl , quorum coniiliù et arlihu* no/> *o- 
bim ad res Imperìi gerendai, led ad lanilalem eorporit recupe- 
randaai conservandamiiue ulerentur. Alexandre Magno prae- 
eaplor Jrislolelei phiìosophus, raedicus fero familiaris Phitip- 
pui fail. Gallala aslrologum ti gtometr. celeberrimum Paulus 
jEmitiui hahuit. Dionyiias major Arckilam philosopbum; Ar- 
cbìinedem geomelram, ut de celerìi laceamus, Bjeroa Sìciliae 
JÌBX; qui non minili ipsi suis regihui el principiilU, gliam 
principea ipsi eii usui el honori Juerunl. Eoi ìmìtalut fiUcii 
et reeoìendae memoriae illuilrìs el excellens dominili genilor 
nosler, cam civitat Palavium pluriniorum excelìenlissìmorunt 
rirorum parens de more suo clarissìmum quemdam phìlosa- 
phum et naturalem et moralem MichaeUm Safonarolam pe- 
ptriaot , mullasijua annoi edaeaaet , qui suo iitgenio 3Ìngu- 
lari, sua ia eurmdit_ biliuanit eorporima pnridmtìa el orfa. 
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qui Mito a maggior lustro di questo nostro scrittore 
uitnamo creduto opportuno di riprodurre. 



JuitfM voluiaitt^us et lihrìi, quos plurcs condidit. Medici- 
na» Bààplinam maxime illaslrant, cumque lummae et admi- 
Tandae virtutis et ìngenii ejus fama universam Italiani com- 
pkrùtal, huae tibi taiùtalil auctorem conscrvalorciiiijue dcle- 
git, oc atta deinde genitor ipse nosler morìcns nobii Jilio et 
haéredi eum ipto orniti stala reliquil; tjuem hiic usqae nohit 
et Curiae noit/ue carum et fucunJam medieunt habuimut, 
non ntihw ae Jiitt patri, lici/ue eum de celerò habere decer- 
nimus, ted longeaìiler quam hactenus. Sam eiim n> ìpie et 
apectatissimut et optimas jam aelale ìngravescat , danda a 
nobil est opera, ul lam excellens vir , ijuam diutiui possit , 
coniervelur; ut et aìiquot nobile opus, sicut opiat, ad uium 
deleclalionemque poslerilalii edere poisil. Folumui igitur, et 
per hai lileras declaramus, ut in fulurum nullius cura ìn me- 
deitdo, praelerquam corporis notlri filluslrii domini Boriii fia- 

111, et n quando libi jusserimut nonnuUorum nobis prateìU' 
rìtsimorum luscipere tenealur. Som atterum medicum inge- 
nio al arie pnmìanim dtkpmut, qui tìiam nobù et reliquii 
omnibus Curiat ntuiras iaterriel. Et ^uarnvii ipie inagister 
JfiehisI «tìùampìam in meraes pecumae profìmnen^tAeot 
a jiohit eoialUutam, tamen cum majorem hoitorm al «mo- 
hmeitìuia suama e/us virlìfs et scienlia, et singularàitn prae- 
dpue erga noi fida et ohiervanlia a nabli expotoat, ete. E 
tegae iMordtndo a luì e ai iigli di emo per dieci anni le ds- 
BÌme di aleani bsiù che i PrÌDcipi Eateiiiì aTevann ia Glie. 
Ii'altM è mi decnio del duca Bono, con cui a' ao di Ollo- 
bre del detto anno ordina ch'egli >ia investilo inilemaco'nioi 
dÌBDcndenli natoln, a titolo di fenda, di alcune paggetiiotti in 
Middalana, nel dittietlo di Ferrara. Ecco l'elagio cbe in etto 
si fa di Hicheb: Quamquam venerandi equitit kieroioljr- 
milaai et eraWi excdlenUique arlium et medieiaae daetorit 
domini magiitri MleìiaelisSa«onaroia,phjsic£ noilri praeeta- 
ràftnu tjidei, virlus et merita erga not et emnen Etlentem 
domani non rulgaria pire ma ubi viruìieaitt, et od aiia bmiefi' 
eia, quaa a fiUab reoarJalionit iUiutribia et exceìtU dorrUni* 
damino geailora et domiao germano nottro noiìtque conie- 
quulut est, eliam ampllorem erga «e et mot irtleUigal untìat- 
qua Uberaiilaiem noiiram; tamen cum omnia pone non lieeat, 
va. II. i5 
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Il Savonarola, the in Ferrara area condona la mo- 
gUe ed i figli, fermò ivi ma stanxa, e da lui ebbe 
colà orìgine la famìglia dà Savonarola , che oggidì 
pore fiorisce. Ned è a lacerai che da Nicolò Savona- 
rola, figlio dì lui, nacque quel troppo celebre frale Gi- 
rolamo Savonarola, cbe io Firenze fu arso vivo. Mor- 
te colse il nostro scritlore intorno all'aono del Signo- 
re 14C0, ed il BUo frale ebbe onoralo riposo nella 
chiesa di »n Giorno fuori delle mura di Ferrani(i). 

Le opere che del SaTonarola abluamo alle stam- 
pe sono: 

I. Micbaelia Savonarolae Commenlariolusde lan- 
dìbua Patavii anno MCCCCXL. compositas, et nunc 
priraara in lucem perduclus ex manuscrìpto codice 
comilis Sarlorii Ursali, — 11 litolo apposlo al libretto 
dallo scritlore è =Ad rcligiosum vinim fratrem An- 
tonium de Saocto Arcbangelo, Ordiois Minorum, li- 
belluB de magnificis ornanientis regiae civilalis Paduae 
Micbaelis Savonarolae indpit feliciter. ~> Quest'aureo 



fune capìenlur, si per stiorum magnituSine merilorum ea tibi 
non conluìerinius,quae merilui est,ea in parlein salisfàclw- 
nis et signi ciijiisilam nosirac gratiludinis accìpict, qiiae quanA 
.ftcerimus /aciamusque tirlulcm et prohilalein suam facUe 
deelarahunt. Quid enira conjerre dareque possumus tanto viro 
de nobis oplìme merito in ditsifiie merenli , quod incorrii- 
pfani ejus erga noi fidem et piacilas ac memorabiles opera- 
iiones elaritia demonstrare queat , quam quod vere fidelihus 
et officioiis viris tiihui consuevit , ideal constituere eum fea- 
datarìum nostrum super aliqua digitare, quae tibi et uiùAo* 
non' et commodo sii, et bene eonducet? Banim ergo tenore 
etc, NcU'aUo poi dell'inTeslìliira il Fallar Camerale lo dice 
Fenerandum miliiem hitnaofymìiimum , virum hutOMÌm' 
mum , et ceUberrimum pkyiieum domàium magistnim Ui- 
chaeìem Savoriarolam patmtaum, pmelibati domini Dueù me» 
dicum accepiissimum , et ehem Ferrariae Je eoutraeta San- 
etae Mariae de Vedo. 

(i) Gnarini Chiese firramì, Idk TI- 
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libretto, diviso ìd dae parli, è uu vero giojello pel 
nostro paese, tante e « prenote notizie eì tà porge 
intorao alle pinone, come alle arti nostre. Si pub- 
blicò dal Muratori nella sua grand» Raccolta Renan 
italic SCripLUom. XXIV. L'autograb di questa ope< 
retta è posseduto dal signor dott. Piazza. 

II. Micbaelis Savouarolae in Studia Ferrariensi 
■ab excellentissimo duce Borsìo clarissimì ac bajna 
temporìa medicoram priocipìs Practica de aegritu- 
dinit»u a capile ntque ad pedes. — la foglio gran- 
de a due colonne, carattere semi-golìco. In fine n è 
Mampala questa noia: Michael Savonarola patavi- 
nust Ordine equestri Hierosolymitanorum, pfiysi- 
cus et medictts darissimus, hoc divinum medìcinae 
opiis edidit. Alexander Sermoneta et Joanncs A<jui- 
laniix , physicì c-t medici nostra actatc omnium prae- 
staiilissiiiii j coUalis exempìaribus ^ hoc opus jiVe 
divinala practìcam diligenlissime recognoverunt , 
Quorum Consilio Bonus Galius, vir magnae soler- 
tiaetSua impensa imprimendum curavit in Colle op- 
pido municipio fiorentino anno humamtedìs Chri- 
sti MCCCCLXXVIII. Imposita est summa ma- 
nus huic divino operi Idibus sexlitis[i). — Questa 
edizione è rarissima; uc di minor pregio è la seguente 
di un'altra opera del nostro Savonarola, ricordata dal 
BaruBaldi (a). Eccone il titolo: 

III. libretto dello exoellentisnmo pb^aìco magi- 
Biro Micbels Savonarola, di tutte le cose che si man- 
giano comunemente, quali sono contrarie e quali al 
propoùto, e come si apparecchiano , e di quelle che 
ai bevono per Italia, e di sei cose non naturali, è le 
regole per conservare la saoilà dei corjù umani, con 



(■} Vedi Cocchi Antonio Dei lagni di Pìta. In FIremt, 
ifamperia imperiale, i^So, pag. 3^d. 
(3) l^la lipopv/iafimiretB oc. pag. So. 
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(lubbii notabilissimi, anovamenle stampato cum gratia 
et prìTilegio. 

ProonDÌam. 

Ai illustnm et exceUam prìncipem dominum do- 
luinum Sorsium ducem Matinae et Regiì, Marohio- 
nem Estcusem, ac Rho^gii camitem, libellnsMìt^iae- 
lis Savonarotae pbjsici ani, de rebus noa nataialibus 
felìciler iacipit. 

Bencbè a tutti ì mortali ec. 

In Jtne : In Venezia per Bernardino Benalio Ber- 
gomenese, anno Domini i5i5, adi i6 Luglio. 

11 libro, come vedesi manìfestanieDte, fn compoito 
al tempo del duca Bono, e a Ini dedicala. Si tardò 
poi a Elamparlo sino a quaranta e più aniù dopo la 
morte del Duca. 

IV. Savonarotae (Joan. Mioliaelìs) De balneù et 
tliermis. Ferr. per Andr. Gallnm, MCCCLXXXV., 
in fol. (i). 

V. Canon de febrìbus. Ibtd., eodem lyp. i485, 
infoL(a). 

Francesco, poeta latino lodalissimo dallo Scardeo- 
ne (3), fiorì su! principiare del secolo decimoscsto. 11 
nostro storico loda a ciclo im libretta di epigrammi 
del Savonarola, in quo (egli scrive) muJla iweniaSj 
quae netjue acunàne, ncque sijrlo cuipiam prìsco- 
rum pogrom in re aliqaa invidere possìnt. Lo ales- 
to Scardeone si duole che alcuni dì questi epigram- 
mi del Savonarola fossero un po' licensiosi ; lo cbe, 
die' egli, era contrario alla vita e ai costunii del poeta 
lodevolissimi . Fu Ìl nostro scrittore còllo immatura- 
mente dalla morte net di g Ottobre dell'anno iSSg. 



(0 BsrufTalai ciu 
(3) Lo steua 

(3) De tmliq. àx. pi^ 34S. 
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HiFEAELLo , della nobile famiglia dei precedeali , 
chierico regolare lealiao,petsonaggio perpieià edol- 
trina commendeTolisomo, nBcqae lì 19 Ottobre del- 
l'anno 164^ (t). Chiamato al cnioslro, gtOYBD etto ab- 
bracciò l'institnlo teatino, nel quale oHerse un vero 
modello di una santa vita, per lui sempre passata in 
cinere et cilicio. Pieno di fervorosa allività, contì- 
nue furono le sue fatiche, in premio delie quali nulla 
più voile in questo mondo, che i patimenli di rigo- 
rosissima povertà. L'amministrare il sagramento della 
penitenza, l'assistere ai moribondi, il eoccorrere e con- 
solare gì' ioferroi anco di taa\ pestifero, il predicare 
dai pulpiti, il sermoneggiare negli oralorii furono le 
sue delizie, le giornaliere sue occupazioni. !Nel 1679 
fu destinala Preposito della Casa dei saatl Adelaide 
e Gaetano di Monaco, capitale della Baviera; prepo- 
situra lasciata dal Savonarola nel dì iS Luglio del- 
l'anno 1681, in cui egli fece ritorno alla patria. Cin- 
tane volle della Caaa tealìnakdi Padoiafu egli piepo- 
nlo, e miniatore della sua prorìiuna venata. Con quan- 
ta rettitudine, dignità, vantaggio e dscoro del nome 
teatino il Savonarola si diportasse, ce'l tramandò il 
ano nipote Innocenzo Raf&ello, di cui parleremo, 
nella sua Relazione della vita dello zio, che abbiamo 
alle stampe. 11 nostro scrittore passò agli eterni riposi 
il dì 30 Ottobre del i^So nella grave età d'anni oÌ- 
tantacinque. Di lui ci resta alla stampe c=OrbÌB li- 
terariua nnìversus, exhibent materias et scriptores in 
oroni Bcieatìaram et artiam genere, qnocumque idio- 
mate ab initio rei literariae nsqne adpraesens eipres- 
sos, utplnrifflnm anno, loco, et forma editionts libro- 
rum, et in eoscommentariìs,notis eie. Opus ex mundi 



(i) Intorno si Savonarola BaCfaello, Innoceaio Raifaello o 
Gabriello feggaii il Venosi Scrittori dei chierici regolari 
Jelti Tealiai ee. Parte IL p*g. 337 e teg. 
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bibliolhecia praecìpuis coninonalum , ordine lodìcU 

generalis materiarum alpbabelici dùpoutum. t= 

Altra opere del nostro scrittore saranno indicate 
nell'Appendice. 

Irhocxheo RiEFAZLUt, nipote del precedeale, vide 
la luce intorno al 1680. Seguendo le pedate dello zio, 
vestì, lei lane dei chierici regolari leatiai, e per la sua 
Tivacili, nngoUre memoria, ed ardente spirilo di re!i- 
gione fii l'ornamento di quell'iti! luto, c il decoro del- 
la nostra città. Fu anco indefesso scrittore dì più ope- 
re che abbiamo alle stampe, come qui appresso dire- 
mo. Calcò con onore i pergami più rinomati d'Italia, 
e per luì si fondò in Catania la Casa teatina di saa 
Gaetano. Dieci auni furono consumati dal Savona- 
rola iu quella città, nella quale fece mostra d'ardente 
zelo, carità e dollrina; dopo i quali dai superiori del- 
l'Ordine fa trasferito a Palermo a governare un nu- 
meroso collegio di nobili, ch'era sotto la direzione 
speciale dei Teatìni.Non tenne però egli quell'impiego 
lungo tempo, e amò meglio dì ritornare alle antiche 
e predilette sue occupazioni della predicazione, del- 
l'assisleoza agl'infermi, ed altre opere di virtù, fino 
al di i3 Genuajo dell'anno 1748, nel qnalo Dio lo 
chiamò al posse di mento di quel premio alle sue virtù 
e patimenti dorato. Abbiamo alle slampe del nastro 
P. Innocenzo le opere seguenti: 

I. Trattato dell'utile spirituale per quelli clie fan- 
no o procurano limosine per li poveri infermi. Pado- 
va lyoS, in 12." 

II. L'Ottimo in trono, considerato nell'assunzio- 
ne al principato di Venezia del serenissimo Giovanni 
Cornare. Venezia 1700, presso Marino Bosselli, iu 
la.» Pag. 87. 

III. Orazione detta al Principe e al Senato di 
Venezia per impetrar felicità ai saddili neli'incomiu- 
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ciare l'aano 1711. Padova, per Giuseppe Corona, 
in 12." 

IV. Il PrÌDope in orauone aell'apnim dell'an- 
no 1711. Discorso detto al Senato dì Venezia nella 
basilica di S. Marco, dedicata a S. E. Conte Gae- 
tano Gio?anel]i podestà di Treviso. Padova 1 7 1 1 , per 
Giuseppe Coronai in la." Pag. a5. 

V. Lettera di ragguaglio delle feste fatte in Ge- 
nova per la canonizsazione di sant'Andrea Avellino. 
Geoora, per Gio. Ballista Franclielli, 1713, in 12.0 

VI. Orasione in lode del cardinale Saavilale, ar- 
civescovo di Urbino, nel ano ritorno io patria. Par- 
ma, per Giuseppe Kossetti, 1712, in 12.° 

VII. Novena devola e pratica indirizzata ad un'ani- 
ma sulle azioni del glorioso sant'Andrea Avelliuo , 
proletlore contro gli accidenti apoplelici, con Rap- 
porto dì nove miracoli prodolli per la sua canonizza- 
zione. In Genova, per il Franclielli, 1712, in la." 
Di nuovo in Padova, i7i3;in Napoli, per il Mosca, 
1713; in Venezia, 1714; Firenze, per Tardni e 
Franchi, 1718. 

Vili. Breve notizia del santo abito della Immaco- 
lata Concezione. InVenezla, 1712. — Poscia in Pa- 
dova, in Treviso, in Verona, in Parma e in Genova. 

IX. La Gratitudine ai piè dell'aliare per implo- 
nr« benedizioni al regnante sommo pontefice Cla- 
meste XI. Orazione della nella chiesa di nn Siro 
di Genova a' 12 Giugno 1712 inter Missarum so- 
leamiaj in ringraziamento per la santificazione del 
beato Andrea Avellino, e per la promozione alla por- 
pora del P, D, Giuseppe Maria de Tornasi dei cliiu- 
rici regolari, delti dal volgo Tealini. Cenava, nel- 
la stamperia del Franchelti, 1712,10 12.° Pag. }tti(i]. 



<i) Dal PteoMito a dai Padri di san Siro di Genova lì 
dedicb al loro Padre generale di quel tempo D. Antonio Ma- 
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X. Compendio della vita, Tirtù, morte e miracoli 
del gloriosissimo santa Andrea Avellino de'cbierìci 
regolari, protettore delle due Sicilie, di Milano, Par* 
ma e Piacensa, ed avvocato particolarroeote contro 
gli accidenti apopletici. Milano i7i3, in 12.°; e di 
nuovo in Firenze 1738, nella stamperia di Pietro 
Gaetaoo Viviani, in 12." Pag. 334 '■')• 

XI. Vita della divolissima serva di Dio D. Ma- 
ria Teresa Battaglini, nobile rimio eie, religiosa nella 
Congregazione delle vergini teatine della Immacola- 
ta Concezìooe di Parma. Napoli, per Antonio Fabrì, 
1715. in 8.» Pag. i83. 

XII. San Gaetano prò lettore delle armi crìitiane 
contro i TuTclii. Dissertazione storica. Napoli, presso 
Antonio Fabri, 1715, in 8.' 

XIII. Compeadio della origine, propagazione, in- 
dulgenze e grazie del santo abito dell'Immacolata Con* 
cezione. Napoli, per Antonio Nori, 1715, in I3.« — 
Lo stesso pili compendiato ed emendato. Urbino, per 
il Monticelli, 1717. 

XIY. Orazione per la nascila di D. Orazio Gian- 
£ranceGco Albani, recitata nella metropolitana di Ur- 
bino dopo la messa solenne a' a Ottobre 17 17. Ur- 
bino, per Angelo Antonio Monticelli, in 4." Pag- ^4* 

XV. Devolissimo trìduo ad onore di sant'Andrea 
Avellino, con un compendio della sua vita. Livorno 
1718, io 8." — L'autore v'indicò il suo nome. 

XVI. Compendioso ragguaglio della origine e dei 
progressi della divozione verso k Madonna Santissi- 
ma di Mootenero. Lecce 1719, in 12." 

ria Cornale, il quale con uni Circolare a tutta !a Congre- 
gaiiore aveva ordinalo che si dessero pubbliclic dimoslra- 
liani di gioja e di rìneraiumento per lariceviila benelìceaza. 

(1; Dai Teatini di Firenie ti dedicù al maicheae Vincenio 
TorrÌEÌtini,lDTO insigne benefattore. Di questo CompaidM ee. 
ù pam net Gùiraale dti lelteraii i Italia, tema XjL p. 434- 
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XVII. Vita del P. D. Giuseppe Gaetano Anguit- 
■ola piacenlino, de' cbierici regolari delti volgarmente 
Tealinì, compendiosamente deecritla. Firenze, apprei- 
so Giuseppe Manni, 1719, in 12." Pag. aii. 

XVIII. Notizie gloriose di san Gaetano. Paler- 
mo 1722 U). 

XIX. Panegirico della sacra lettera Gcritla dalla 
Santissima Vergine alla ciltà di Messina. Messina, 
per D. Villorino Maffei, 1 723, in z^." Carte 64 senza 
la prefazione <3). 

XX. Divolo esercizio dei privilegi! oltenntì dalla 
aantìssima Vergine nell'istante della irainacolata ina 
concezione, da praticare nel ^omo Ottavo di ciaacnn 
mese. Mes^na, per D. Vittorino Maffei, 1734, in 8° 
Pag. 74(3). _ 

XXI. Orazione per l'assunzione al sommo pon- 
tificalo di nostro Signore Benedetto XIII., recitala in 
san Domenico di Siracusa. Palermo 1725, per An- 
gelo Felicella ed Ignazio Magri, in 8.» Pag. 141 (4). 

XXII. ^reve notizia dell'astinenza clie si pratica 
nella Domenica delle palme, propagala dal F. D. Ago- 
atìno Marini cMerico regolare (5). Messina 1 726, pres- 
so D. Vittorino Maffei, in 12° Pag. 43. 



(l] Qaelta operetta li rìportb inlera nei <lue ultimi Capi- 
loU, cioè IX. e X-, della teria Parie della "Vila dì lan Gae- 
tano Bcritla dal F. D. Gaetano Maria Alagenis, dalla pag. 5oi 
Rao alla 536. 

(1) Fu Tatto stampate dai Teatini di Messina in occaiione 
che nello slesao anno i^iS il padre Satonarola jiredicb la 

;|uare>inia in quella ciltà con grande applauso. Giornale dei 
etterati iTIlalia, tomo XXXVllI. Parie 1. a carte 4i i c 4i3. 

(3) Giornale dei Uuerati ^Italia. Tomo XXXIII. Parte J. 
pag. 4 13. 

(4) Si de^cò dai Teatini di Siracusa a monsignore D. Do* 
menico Marini * eicovo della «te«aa «Hi. 

(5) L'o^a òanonìniajina si deve, pei liscontri che ne abi 
biai&e Stì,\j, al nostro Baronarola, conluUoofafe U d'ornale dei 
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XXIII. Per le ìo3i £. Maria Yerfiue oel Iras- 
portamento per la cillà ài PìazKa. OraEÌoae delta nel- 
la feria seconda dì Pasqua nel Quaresimale dell'anno 
1732, al num. IH., e carte 55 della Parie il delle 
OrazìoDÌ di lode composte e dette da ditem oratori 
chierici regolari tealiaì. Firenze, nella stamperia di 
Giuseppe Manni, 17341 in m." 

XXIV. Nella morte della signora D. Catterìna 
Cottone Fìlingeri de' Princìpi dì Castel Nuovo, con- 
tessa vedova di S. Marco. Orazione funebre detta in 
Palermo, inserita fra le Orazioni funebri composte e 
dette da diversi oratori cliierici regolari. Firenze i j35, 
per Tariioi, iti 12." A! uum. i, ed a carte i. 

XXV. Relaziouc della virtuosa vita e santa morte 
del P.D.Raffaello Savonarola de' chierici regolari delti 
Tólgarmeats Teatini. Padova i73g, per Giorambat- 
tista Conzattì, in la.» Pag. 167, senza il nome del* 
r autore. 

XXVI. Memorie del P. D. Gaetano Gualdo.— 
Si leggono nella Miscellanea di varie opeielle. Ve- 
nezia 1744' tomo Vili, alla pag. ^aG. 

XXVII. Gerarchia ecclesiastica lealina, ossia No- 
tìzia delle dignità e degli impleglii conferiti dal som- 
mi PonleGci ed altri gran personaggi al reverenili padri 
chierici regolari, detti comunemente Teatini. Brescia 
1745, per Marco Vendramino, in 8." Pag. iiiS. — 



letUrati cTIIaìta, tomo XXXVIII. pag. 433, ci <IIca: Si vuole 
che quell'opera lia d'un Teatino, ma non dei F. Snionarola. 
Vedasi all'opposto la S/nopili Tlieoìogiae velanim Paltum del 
P.D. GiacDiuo Gravina, Blaia[5al3 in Palermo da Angelu Fe- 
licclla nrl 1 ;34 in foglio, a carie 4o, il ijitalc ti Iraiava prc- 
tenie in Metiina allorché si piilibllcù dai V. Savonarola l'ope- 
rella. Il P. D. Gabriello Saionarola chierico rcgulare, nijiolo 
del ooiiiinalo ¥. lì. Jnqoceaio, auerisce pure lo sletEO a car- 
ie 89 del lomo I. della sua Dollrùia crùliana, leriacdìaMue 
in 4° Padova 1773. 
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Opera in cui il P. SaTonarola non La volulo espri- 
mere il suo nome. L'ba però meritamente dedicata 
al chiarissìan ngnor conte Gianmaria Mazzuchelli, 
cnì mollo devono i Teatini , avendo egli dottamenle 
il Initrali i loro scrittori italiani, i cognomi de' quali ìo- 
comiacianoper le due prime lettere dell'alfabeto A e B. 

XXVIII. Clericorum regulariumneiigia,imaginU 
bua saorum tum pielate, tom dignitate, lum doclriaa 
illustrium ornata. Neapoll 1 7 1 7, in 4-° — E sono di- 
segni ìncìai io rame di divErai fallì dei soggetti più 
illustri della Congregazione. Si Tedevano questi dise- 
gni ed Immagini per le mani di persone divote e dei 
no* ixÌL A daicnn rame area aog^nato il Saronarola 
una piccola inscrizione, cbe forma il carattere del- 
l'oggelto rappresenlato.il P.D. Ignazio LodovicoBian- 
ohi gli Ila acoreaciulì, gli ha uniti insieme, e ne ba 
formalo un libro. 

XXIX. Catalogo cronologico delle edizioni del 
Combattimento f^ir/twoiej e dell'altre opere del ven. 
P. D. Lorenzo ScupoU. Veronae, lypis Jacobi Vallar- 
si, in 1 2.°, a carte ccxv-ccxyiii dell opuscolo: Disser- 
tatio hislorica apologetico -critica de aureo ìibro 
cum tituìo Coinb.ittimenlo spirituale. — 11 eli. signor 
Gaetano Volpi, clie ha riprodotto questo Catalogo cro- 
nologico, da lui ritoccalo ed illustrato, alla testa della 
bella edizione cominiana del Combattimento spiritua- 
le, fatta nel i ySo, amicissimo com'egli era del nostro 
P. Savonarola, ad esso attribuisce ancora l'accennata 
Dissertano ÌUstorica. Vedasi il nostro articolo Scu- 
poLi. Noi pensiamo essere la dissertazione distesa dal 
giovanetto teatino Tommaso Contini, poscia professore 
nella Università di Padova, ma con le carte, notizie 
e materiali datigli dal P. Savonarola. 

XXX. Orazione per l'assunzione al principato 
di Venezia di Giovanni Cornaro. Venezia, oppresso 
Mario HossL Senz'anno, 
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Delle opere inedite del noslro scriltore sodo a no- 
8(rB notìzia le oegnentì: 

i.o Le sette gite a Mootenero, da Saià in lette 
sabatiosetle feste, a yenerare la sacra immagine della 
Beata Vergine dipinta da san Lnca, e trasportala per 
mano degli Angeli da Negroponte, disegnala sui selle 
principali viaggi &IIÌ dalla Madonna santissima la 
tempo delb sua vita. Operetta preparata per la stampa 
uno dal 17191 in la." 

3." Istoria della città di Livonio, preparata qoesta 
pure per la slampa, e per unirù alla edizione della 
storia della Beatissima Vergine di Montenero. In 4-° 

3." Clericorum regularinm vulgo Theatinorum bi- 
bliotheca fiicili per materias melhodo distributa. — Si 
scrisse questa dal Savonarola, o sì compi atmeoo nel- 
la Casa di Moulenero, vicino a Livorno, nel 1719. 
Consta di venti distioti titoli d'ai Ire ti aule diverse ma- 
terie, e non pochi di questi titoli si suddividono in- 
\arìi pacagcaC 

Gabkixllo, nipote del preeedenle, fa pura teatino, 
e in Venezia nel di 16 Aprile dell'anno 1733 fece 
la solenne sna professione. Fornito il corso degli slu- 
dii, fu destinato al collegio di Leopoli, ove ìmpiegossi 
nel leggere teologìa a quei collegiali polacc Ili, armeni 
e ruteni Da Leopoli passò nel colle^ di Varsavia, e 
n'ebbe la cura in queliti di Superiore, Il nostro Sa- 
vonarola nel 1741 lasciata Varsavia, fece rìlomo in 
patria in quell'anno slesso, dopo aver visltaia la Ger- 
mania. Fu in questo viaggio ch'ebbe a sotTrire forti 
dispiaceri per parie dei Padri della Compagnia di Ge- 
sù, ai quali non fu sempre di poi favorevole. 

L'autore che noi abbiamo seguilo parlando dei Sa- 
vonarola, loda a cielo l'opera dei nostro Gabriello, 
che intitolò Dottrina cristiana; opera invero che ren- 
derà sempre illustre il nome del suo autore, il quale 
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fbrtnolla coi Eentìmentì della sacra Scrìtlnra e dei 
tanti Padri, e la condnue io modo atto ad appagare 
i dotti e ad islrnìre i semplici. Se a tanto ei giun- 
geue, nna bella leslìmonìaDza ne abbiamo nelle varie 
adizioni che di questo libro ai fecero; e sono: 

I. Catechisinna, sìve Doctrina catholica ex aacrae 
Scrìplurae et sanclortim Pairum verbis concinnala , 
in qualuor partes dislrlbuta. Pragae, apud Malthiam 
Fridericum Kandélka, 174I) in 8.» — Questo si è 
come il prospetto dell'opera. 

II. Catechismo.ossiaDotlrinacattolicB Epiegata per 
lìa d'autorità della sacra Snittora e dei santi Padri, 
divìsa in quattro libri. Catania i^Si, nella stampe- 
ria Ael Pu1cio,iiiiinessore dell'Accademia degli Ebrei, 
in 4-° Notabilmente accrcsinnta, e corredata delle ap- 
provaùonì di varii veioori della Sicilia e dell'Italia. ■ 
—Di nuovo in Padova pel Conzatti, 1773. 

• SBEBTI ab. ( Bonaventni^ ) nacque sella nostra 
àttà il giorno 14 Marzo dell'anso 1731. 11 padre 
suo, onorato mercatante,* che Alessandro appellavasi, 
lo diede ad educare all'afa. Gaetano Ross!, e nel col- 
legio Franzoni perfeziono di poi la sua morale e let- 
teraria istituzione (i). Nelle patrie scuole dedìcossi 
alle leggi; e ricevuta in esse la laurea dottorale, non 
le esercilò lo Sbcrti, amando meglio di occuparsi agli 
sludil della patria erudizione e delle lettere. Un pri- 
mo frutto delle sne applicazioni si fa il =< Saggio de- 
gli ipetlacoli B delle feste che n facevano in Padova. 
Ivi, nel Senunarìo, 1 768. «= II quale erndìto lavoro 
meritò nna seconda edizione notabibnenfe accre- 
scintale corredata della Pila dell'autore. V inezia, 
a spese di Adolfo Cesare, 1818, in H," Le noje che 



(i) Vedi l'articolo necrologico dello Sberti ad Giomaìe 
Da-Bio, tom. XU. pig. 34g. 
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partano seco le lunghe ricerche intorno ai patrii an- 
tichi docnmeDli, venivano allerìatè dal noitro Sberti 
colUvanda la musica, nella quale seppe diitingueru 
suonando con grazia e maestria il violina. Scrìss'egU 

anche sa argumenii musicali; del che ne fanno prova 
le sue = Brevi rìQessiuuì sopra lì pretesi vantaggi 
della paraveula (0 per gli organi, novellamente inven- 
tata in Firenze dal M. R. I>. Andrea lìenioi, priore 
di san Lorenzo e comp. = Ma nò i palrii anuali, né 
punto la musica valsero a togli'^rt; lo Sberti da nuegli 
studii gravi della teologìa , e delle altre scienze che 
formar debbono il vero sacodote. Anche ìa ùQaUa 
discipliae mostross! egli valente scrìttoce col pubbli- 
care l'opera intitolala [=iTnstitutiones necessariae or- 
diaibus eccicsiasticis stiscipiendis primum colleclae, 

iietiis lylVi — {per Diouigio ISassi}, che furono ri- 
Stampate nel t ■jiiq (Bassann] col titolo = Ad clerìcos 
ordinibus initianoas doctrina. « 

Questi lavori no'l tolsero del tntto dalle amate pa- 
trie ricerche; quindi non contento di aver dato pub- 
blico saggio dell'aHetlo che al natio suolo porlava col- 
l'operetta sopraccitata, pubblicò le i=MemorÌe della 
vita e delle opere di Giovasai Maria Chiericato pa- 
dovano. Padova i ygo = somministrando in pari tem- 
po al Cesarotti belle notizie risgoardanti ai Padovani 
illustri, colle quali l'immortale i1/£n>nte vendicò l'ol- 
traggiato patrio decoro dal non men celebre che tn- 
giosto ab. Deaiaa (vedi Cbsuotti). Ai ricordati la- 
vori tengono dietro doe cataloghi: l'uno d'altri ao- 



(i) K La paraventaénn legnetlo di figura quali prismalìca, 
)> il quale solamenle serve negli organi dì valvola per cbiu- 
» dere e introdurre l'aria aeile canne, le quali vengono loile- 
M nule dal pancone , che internamente raoc^ìiid« 1 sria com- 
» pmta inviatagli dai DunticL » Giantak Da-Xm, 
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miai degni ài ricordanza, ommessi dallo stesso Cesa- 
rotti (Conzalti 171)6); l'altro aenz'alcnna data. Di 
<]ualcbe ajnto ci serrirono i delti cataloghi del nostro 
Sberti nello stendere la presente Biografia; e noi gli 
abbiamo citali di spesso con la dovuta lode. Monsi- 
gnore Moscbini nella sua Storia delia letteratura 
veneziana non maaca in varii luogljì di ricordare il 
nostro Bonaventura, clic col ricordalo scrittore ebbe 
pure ad ornici Ìl cav. Morelli, Ìl canonico Dionigi, il 
Zalieo, e il suo vescovo moasignore Orologio. Piuloso 
e caritatevole verso gl'infelici, d'ogoi bella cristiana 
virtù fornito, non è da stupire se apportasse grave do-' 
lare la morte di Ini, accaduta il giorno 3o Maggio 
dell'anno 1816, a quanti dì persona il conobbero. La 
•egaente iscrizione, che legg^ nella chiesa di unta 
Lucia, n'à nna non debbia tesUmonianza. 

ANTONII BONAVENTVRAE SBERTI 

PRESB. PATAT. I. V. DOCT. 
PIETATE ET MOnVM SVAVITATB PRAECLABI 
FATRIAE HISTORIAE EJVSQVE VETEHVM SCItIPTOAVH 
IHDAGATOBIS EnVDITlSSIHI SOLBnTISSIDlI 
EXTTIIS 

in D. JOAKHU IR TIUDJIBIO COItOITIS 
C. PP. 

HE APVn F05TER0S TIRI CL. MEmoniAE DESIDERARETVR 
HOC OESEQVIE ET SIGHI AMICITIAE MOnVHEMTVU 

TtXIT ANN, LKXXV. MENS, II. DIES XIT. 
OBIIT III. KAI. m. A. S. JIDGCCXVI. 

SGALA (Pace), gìareconsnllo ed avvocato di molla 
fama, fiorì nel secolo decimasesto. Lo Scardeone (■), 
che l'ebbe amidsnmo,cì lasciò della dottrina e delle 
aionili virtii di questo nostro acrìttorò splendidissimo 



{■) Se mliq. mi. paiaf. pag. igS. 
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elogio. Alilo Manuzio nelle sue Lettere mostra di 
aver tennto lo Scala ìd molta alioff, e ohe lo adope* 
rasse qnal suo difensore uri popriì aflari. GeBS& Io 
Scala di vivere nell'anno i6o4 ^ dì Ìiù abbiaoiD 
il segueate trattato =^Db Consilio sapientìs io forea- 
sibas causis adiubendo Libri IIII. a Pace Scala, ja- 
reconsulto patavino, conscripti. Eiusdem de contra- 
ctuum et nltimarum voluatatum composiliane ad sen- 
sum sapientis Libcr unui nuDC denuo irapressns et 
ab ipso anelare recognilus, caca Indice capitum om- 
nium Libronim et rerum memorabilium. Com privi- 
lagio. Veneliis, ei ofGcina Jordani Ztletti, <d aignum 
Stellae, i56k, in ^'.e= Lo stesso trattato fn inieiito 
nel Tom. III. Par. I. pag.33i dell'opera: TVoctuIus 
ujiìversi JuriSj etc. — 

Da un sonetto e da una canzone cbe si lianao 
nella Raccolta dì G. Luigi Miani, altrove citata, ap- 

Erendbmo eziandio che lo Scala fu buon poeta, e fe- 
ce cultore delle lettere. 

SCALIGERO. (Giulio Cesare), o BORDONE 
{Giulio), dietro alla grave testimonianza dei piìi ac- 
creditati scrittori lo diremo nostro padovano, e 
figlio di qnel Benedetto Bordone o Bordoni di cui si 
è favellato (3). Nacque Giulio nell'anno i414i ^ 

(0 Portenari Feìicilà di Pailni/a, pag. 368. 

(3) Tra qaetli il Tirnboiclii nella ma Storia della lelleralura 
ìtaìiana. Tomo VI. Pirts IV. p. 1076; il PapadapoU Bisto- 
ria ài. Tom. II. pag. ao8, otb smascliera le Tavole inventate 
dallo Scaligero per farai credere Jiscenilonle dagli Scalìgeri, 
come diraiBÌ; ed altri autori ricordali dal aignor Weita nel 
dotto articolo che del nostro autore egli lentie per la £(agi-a> 
jSa univeriale eìL, del quale articola ci siama giovati nel par- 
lare di questo nostro iOutlrs concittadino. 

(3) Vedi tal nome. La mancania di dacainentì,Ia necesiità 
di dar tarmine a questo mio lungo lavoro non mi permetto- 
no di chiarire se Giallo Bardane, medico padovau» di eoi ho 
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patria sUiiiiò le lettere sotto ìl celebre Celio Rodigi- 
no. Dotato d'un iogcgQO sopra ogni credere maravi- 
glioSD, salì a tanta fama, che il signor Weisa (>) non 
temè Ai acrivere ch'egli fu uno dei più celebri dotti 
che ueno apparn dopo U rùorgimeato delle lettere ; 
e Giusto. Lipùo, molto prima del suddetto biografo , 
in una lettera francese a Giano Donsa, lo metto nel 
ijuadrumvirato da lui composto dei ibaggìori ingegni 
che il mondo abbia avuto, cioè con Omero, Ippocrats 
ed Aristoliie. Tanti meriti però furono in gran parte 
oscurati dal Bordoni spingendo la lanità all'eccesso, 
e per aver eziandio accresciuta con una genealogia 
favolosa la propria nascita per dare maggior lustro al- 
l'elevalezza del suo ingegno, facendosi discendente dai 
Signori della Scala (3), principi aa tempo della, catta 



fsirelUlo alla pag. i38 del primo volante, va lo otesu.clie 
il Giulio Gesaro Scaligero di cui ora TsTdlo. Qaanto ■ me. 
Olerei dire di non iogaiiDarniì dìceado esseilo in fatto. Fossa 
il Cielo concederoii longa vita per due un porno in miglior 
forma « con più «talteua on lavoro, a cui ora fieUe ttt in- 
venti* Oddere! 

(i) Biografia nnnwrmle làt. 

(3) Ecco some il eilato biografo francete a qneito propo- 
sito dice : n Giulio Cesare diceraei fì^o di Bauedatlo deOa 
u Scala, nao del più. valenti capitani del quindioeiimo secolo 
a.f/à ò osierrato ohe qaesto gran capitano non è ulato da nes- 
a sono storico), e di Bereoìce, fìglia del conte Paride Lodio- 
» nio. Nato 1484 nel castello di HÌ>a, snlle rire del Iago 
11 di Garda, fn sottratto da sna madre alle indagini che tì te- 
» cero ì Veoesiam per avere in loro balia gli ullimi rampolli 
n dell'antica casa dei principi di Terooa (città eoggella da 
u beo ottani' inni ìn queir epoca a quella repabblicaì- Se gli 
)> doitinò a precettore il famosa frate Giocondo (del quale lo 
Il scolare ignorava l'Ordine religioso a cui apparteneva, ed » 
» probabile che non avesse mai veduto), dal quale imparò gli 
» elemeoli della lln^a. Fu di poi presentato da suo padre al- 
u l'imperatore Massi miliaiui,cbe Io ammise nel numero de'iuoi 
» ps^, e fècelo ammaestrare negli csarcìsiì propri! dtll'dta 
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(II Verona. Moslr.ita la fallacia del Bordoni Jalln Rciop' 
ìlio, dal MafTci e dal Tiraboschì. tacendo molti aliri 
autori, terremo dietro di volo alla TÌla di lui, quale 
sì legge nella ricorJala Uiografìa. Lasciata Padova e 
le pnbbllclie nostre scoole, visse non poco In Vene- 
zia, ove fu preso lia forte amore per Costanza Rao- 
gona moglie di Cesare Fregoso. Kgli celebrò questa 
dama ne suoi Versi senza svelarne l'affelto di cui era 
inriammato. Alle lettere volle unire la medicina, che 
farse apparò in Venezia, ove fattosi ammirare da An- 
tonio della Rovere vescovo di Ageu.fu da luicletlo per 
suo medico, e seco condotto in quella città nel iSaS. 
Andiclla di noques-Lobejae, cittadina di Agen, fal- 
li nascila di lui . l.n guerre d'Italia gli porsero occasioni di 
» segnalarsi per liiniìnoso valore. Salvalnsi <]ua!Ì miracoloM- 
» metile libila ballatila ili Kavenna, ove 9110 padre e Tito luo 
11 rralello primogenito perirono sotlo i suoi oi!clii, raccolie le 
1. loro BDOj;lic, 0 le fece seppellire a Ferrara. Sua madre soc- 
11 eonibetlc di li a poco al suo giusto dolore. Il Duca di Ferra- 
li ra, ano parente, gli assegnò una pennone baslante a sostenere 
Il li guo grado: ma lormcnlato dal desiderio di ricuperare la 
11 signoria di Verona, pensò di farsi frale francescano, col- 
li t'idea di dilaniare pana, per togliere ai Veneiiani ìl suo 
11 relagf^io. Annojato delle pratiche minuziose a cui assogget- 
u taranlo i suoi superiori, non lardò a lasciare il chiostro per 
Il rientrare nell' aringo delle armi ; ed avendo ottenuto il co- 
li manda d'nn drappello di caialleria al lerriiio di Fruida, 
» si fece distinguere nella guerra del Piemonte, ti adianda in 
j> pari tempo la lingua, la filosofia e la medicina. Finalmente 
» cedendo alle istance di Antonio della Rovere, Tescovo'di 
n Agen, consenti a seguire questo prelato nella sua città spi- 
li aeapale, in cui toccar doveva il lermine della di lui vita 
i> TentDrtera.» Queste ridicole invenzioni, indegne d'un uomo 
grande come sì fu Io Scaligero , furono da molti per alcun 
tempo ricevuto per vere. Una serie pure di favole è la vita 
cho di luì scrisse un figlio suo, stampata a Leida nel i^p4 
in 4-", ed inserita da Bates nelle sue icteclariim viro- 

rum eie. Il ritratto dello Scalijj«n> trovasi nella BibUaiheca 
di Boiasard. 
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lolo diméntico delb llaagoDB, divenne sua sposa, ren- 
dendolo padre di molti figli. Visse con essa felice, 
malgrado la sproporzione dell'età, mentre non contaTa 
cito il i6.°antto quando collo Scaligero assai maturo 
ìmpalmossi. Ma parliamo dello Scaligero qual uomo 
di lettere, nelle quali anelante cercava una durevole 
celebrità, che raggiunse fino dalle prime sue mosse 
nella carriera letteraria. iiLe contese dei dotti, oggidì 
» conosciute a mala pena, occupavano in quell'epoca 
Il 'le poche trombe che la Fama poteva avere in suo 
i> arbiirio. lio Scaligero, ancora ignoto, die princìpio 
Baasaleado Krasmo, eh' erasi beffalo delVarrettazione 
Il di alcuni dotti d'Italia di adoperare sollaulo i modi 
]> ciceroniani j e in due aringhe gli scagliò contro le 
» più grossolane inTetlive; Erasmo non si degnò di ri- 
» spondera alla prima, e non vide la seconda. Il nostro 
n atleta volle di poi provaui contro Cardano, dì cui 
» la riputazione davaglt ombra, e Fece comparire una 
Il critica del suo trattato De sublimìtate, più ricca 
Il d'ingiurie che di ragioni (i). La nuova della morte 
i> di Gardaoo essendosi sparsa nel medesimo tempo, 
n fécsgli credere cli'esK) fosse morto di cordoglio; e 
u non mancò £ fiiiai merilo'deUa saa Bennbilitli,m&- 
u sirando nn estremo dispiacere di aver riportato una 
n vittoria che costava alla repubblica delle lettere la 
Il perdila d'un nomo sì grandmi Precedentemente avua 
11 mostrato lo slesso sentimento della sua coudotta ri- 
11 spetto ad Erasmo; ed appena seppe ch'era morto, 
u ù aflrettò di farne Telogio nei più pomposi termini. 
B Nel i54i Cesare Fregoso fu assassinato dagli emis- 
II sarìi dell'Imperatore, e la vedova di lui, la bella 
u Coslania Rangonat recosù co' suoi figli, e Matteo 
B Bandello loro precettore, a cercare asilo presso £t- 



(■} Alcum torìlloriperbinmie 
nello ScaBgero un gran filosofo. 
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u loro Fregolo ano cognato, amministratore della dlo' 
» cesi d'Agen pel temporale. Quantunque la divina 
n Rangona non tosae più giovine, la sua' vista ridestò 
» la mal estinta passione dello Scaligero, in età egli 
» pare di quasi seasant'aaai, e celebrò le attrattive e Io 
p spirito della bella Italiana sotto il nome di Tkaianan- 
n tìa (Maraviglia) cou un numero di versi troppo lodali 
B e troppo disprezsati, ma che sembrano dcltati da ve- 
ti ro sentimento, Ottenne egli il premio del suo amo- 
N rePLoafferma Copué [SoiréesliUéraircs^')L\ .x!^2) 
n dietro ad alcune espressioni equivoche dello Scalige- 
» ro, troppo vano per crederglielo di leggìeiL Coman- 
ti que sia, la saa pasuone non rallentò il suo fervore 
Il per Io stadio. Poeta mediocre, ma il primo prosa- 
li lore del suo tempo , contribuì molto a ricondurre 
i> gli scrittori all'osservanza delle regole 'grammaticali, 
I) e li costrinse a rendere il loro stile più chiaro, più 
n elegante e più polito. Rese un servigio importante 
D alla botanica, facendo vedere la necesùtà di abban- 
n donare la classiGcazione delle piante fondata sulle 
v loro proprietà, e di adottarne una derivata dalle loro 
n forme e dai loro caratteri distinti. Aveva formalo 
u un erbario delle piante della Gnienna e de'Pireneì; 
D e suo figlio afferma che De faceva venire con gran- 
» de spesa dai paesi stranieri, e che le dipingeva con 
a colori vivi; ma tralasciò quel lavoro dopo di aver 
D veduto l'opera di Fuchs De natura stirpiam. 

D Volendo far credere che avea passato la sua giovi- 
v nezza nelle armi, piacevagli di parlare delle sue ìm- 
u prese guerresche, ed affettava 1 aspetto e le maniere 
n d "un capitano. Esagerato nelle lodi come nelle ori- 
li tiche, diceva che più avrebbegli piaciuto aver fatto 
« l'Ode (i'Ora/io the comincia Qncm lu Melpome- 
«ne semel (Odo 111. Lib. IV.), ch'essere fallo re di 
i> Aragona. Accorrevano per udirlo da tutte parli della 
u Francia, dei Paesi Basai e dell' Aleraagna. Gli elogi 
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1) di cui lo colmavano i suoi ammiralori 
u uo ropmiune cli'ei uulrim di se stuss 

Il magini di Masstmssa , di Senofonie 
1) e farete un ritrailo clic rni rappres 
K j'ettamente. Mal{;rado la sua mordaci 
iigf impeli a cuì obbaudonavasi ogm > 
B amor proprio era laieruEiiaEo nella discussione, era 
j) veramente buono, e mosiravaai generoso, per quan- 
D to polevagU pemeitere la saa non agiara condizio- 
» ne. Fn soepetUto da alcuni che la Scaligero aveise 
1) avuto qualche lendenza alle opmioai di 
Bina certo è che mori oolla fede cattolic, 
11 lobre i558, in t 

upellito nella chiesa degli Acosiiuiaui i 
i> guest' epilafio : 

Jtui Gaesahis ScALiCEBi 

yUOD FUIT. 



di Piatone j 
1 imper- 
urale, e 
he il suo 



1) Gli uomini più distinti tributarono per gran toni- 
li po la più alta venerazione alla sua memoria. L'Ac- 
u cademia d'Agen nel i8o6 propose ìl di lui elogio. 
Il Briquet ottenne il premio. Uno dei concorrenti, 
"Mermet, ha fatto stampare il suo Discorso in fine 
» delle Osservazioni intomo a jBojYcow. Parigi iBog, 



Il Lo Scaligero accoppiava molta 
» vasta erudizione, ad uno spirito att 
I sebbene non avesse che una superi 



>i di 



greet 



ì troppo spesso declamatore, e mancante di gu- 
)i sto: per esempio, metteva le tragedie che portano 
u il nome di Seneca sopra quelle di Euripide; nella 
u salim preferiva Giovenale ad Orazio, e non trovava 
» nelle poesie di Gatallo se non ohe modi I>aui e tri- 
» vtalità. Fn d'altronde paitedpe di tutti gli errori 
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i> del spo secolo iu fisica e filosofia; e non fa vera- 
u mente grande se non elio come grammatico. 01- 
« Ire alcune note al Trattato delle pianti: di Teofra- 
» sto ['), ed a quello allribuito ad Aristolile; la tra- 
n duEÌ6ue ialina della Storia degli ammali d'Arista- 
a tile, pubblicata da Mauuae, Tolosa i6ig,m fDl.,e 
fi conservata ncll'edizioDe di S. C. Schneider, Lipsia 
■ i8i I, quattro voi. in 8.°; ed una versione Ialina con 
D note del libro dello P' ?gUc d'Ippocralo, Lloue 1 538 
«In 8.0, hassi àAU Scaligero: 

» I. Oralio prò Cieeioiie cnnlra D. Erasmum. Pa- 
li risila, P, Vidoue, i534, in 8." — Fu ristampato iu 
M fine de'suoi lìmi e poesìe sacre. Colonia i6oo; 
1) c con note dì Melchiorre Adamo j JBdelberga , 
)i i6i8, in S." — Il secondo Discorso fu stampato 
u dallo stesso P. Vidone alla fine dell'anno 1 536, ma 
u colla data del i SSy. Assicurasi clie G, C. Scaligero 
Il fece quanto potè per sopprìmorli , senza riuscirvi, 
u Sono stati ristampati con questo titolo = Adversus 
11 D. Erasmum Oraliones duae, eloqiienliae romanae 
N yindiccs, cum auctoris opusculis. Tolosa in 
u 4-° = Volume raro, senza essere ricercato. 

11 II.Decomicis dimensionibus. Lione t53g,in 8." 
u Di pag. 56. EdizioDe varissima. — Tale Disserla- 
» ùoue, che trovasi in fronte aH'ediùonedi Terenzio, 
» Parigi 1 552, in fol-, è slata inserita nel tomo Vili, 
w del Thesaurus antiquitatum graecarumi con al- 
» cuai frammenti tolti dalla Poetica dello Scaligero 
u sul teatro degli auticlii. 

.» m. De causis lìnguac latiuac Libri XIIL Ibid. 
» i54o, in 4.°- Geuova i58o, iu — È la prima 



(1) Benrliè lo Sralt^ero non abbia posto note die al Trul- 
lalo ilellc iiùiiile di 'l'eofraslo. Coupé afFenua che tale pie- 
EÌ09U comnnlario ha dovuto (Ubere mollo utile a La-BruvÀrr, 
che Dc ha fatto si grande nto (fot/éei Ultémìres XV. i3i;. 
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1. opura di si-amioatica cliu sia scrina uuii nit^lodo filu- 
u aaCeu. l' r. Sautliez la coiiipiù uella sua Mineiva. 

» IV. Exuk-ncaium oserei lati ouu ni Llb.^r ,[umUis 
Il decimus de sublimilalc ad HicrunjTautn Cardauutii. 
i> Parigi i55i, ia 4-° U' 9^^ pagiuo. Basilea i56o, 
» in fol. ÈiUito riatampato parecchie volte in 8."— la- 
B dicacdo esso libro come il qniudìcenmoi lo Scali- 
■ geco sperava di dare ad intendere che ne aveva coni' 
» posti quattordici intorno ad altri putiti di erudizio- 
i> ne. È questo un iraltato cLe manca nella Ciarlula- 
u neria dei dotti di Mencke; del resto, c' uuu si mo- 
li Etra in quell'opera miglior fisico di Cardauo. Su- 
B condo Nsndé, lo Scaligero Iia toiurnesoo più errori 
u et' e' non abbia ripresi nel libro del suo avversario, 
u di cui la risposta si fece troppo alteudure, perclié 
I) potesse pentirsi d'essersi atliilmlla lro|ipu presto \a 
a vittoria; altri dotli giudicarono coti minor severità. 

a V. Poetica, Lib, VII. Lione i5Gi, in l'ol.; Leida 
Il i5»i,iniì.''; tlidelLerga 1607, nella medesima for- 
» ma. — Quest opera, bingamente desiderata, è la più 
Il dotta che sì fosse veduta in simil genere. Vi si Iru- 
H va una moltitudine di osservazioni grammaticali e 
N Glologiclie, le quali presuppongono uno studio pro- 
B fondo degli antichi autori; ma nessuna nuova vista, 
J» nessuna di quelle idee feconde e ingegnose elle allet- 
1) lano tanto il leggitore. Dopo d'aver trattato dell'ori- 
» gine e dèi fine della poesia, ijt'ile cognizioni ueces- 
i> sarie ai poeti, e delle regole stabilite dagli antichi 
u critici, passa in rivista lu opere dei più celebri poe- 
u ti, risalendo dai moderni agli antichi, e li giudica 
« con una severità tanto più fuor dì luogo, clie il suo 
n gusto è quasi sempre iu opposizione a quello dei 
u grandi maestri. 

" Vl.lV^inataiuauaspart.sdlvisa.(Ciu.-vra) 
« in il."; Kldelbersa, Coimnelin, 1 Gou, in >,,i„ 
u v'è libro, a della del Menagio, più cattivo di quc- 
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u sto; vi sì trova appena quattro o cloque epigrammi 
H cbe passar possano nella rassegna. Uesio va più oltre 
.) aucora. Colle sue poesie tozzo e informi, die' egli, 
»ìo Scaligero lia disonoralo 11 Parnaso (Ilueliaoa, 
» pag. 1 1). Coupé tuttavia ne dà un giudizio favo- 
u revole, e crede cbe meriterebbero d'essere tradoUe 
u per intiero (ved. Soirées UuérairesXV. i35). Le 
D poesie sacre sono state pubblicate separatamente', 
n Colonia 1600, con alcuni epigrammi del padre Fru- 
ii sio centra gli eretici accusali di averle sligurale per 
» far nascere sospetto sui veri sentimenti dell'autore. 

« VII. Epistolae et Oraliones. Leida 1600, in 8." 
n Scbelhoru lia raccolto nelle &\xe Jmoenilates Utta- 
u rariae, tom. Vl.e Vili., sedici nuove lettere dello. 
j> Scaligero, cLc si aggirano tutte istorilo alle sue 
u contese con Erasmo, u 

SCANFERLA (Maria Domenica), donna di spec- 
chiate virtù e valorosa pittrice, sorti i natali il di 14 
Dicembre dell'anno 1726 da Girolamo e Lucia Alea- 
si (i). Dotala di straordinario ingegno e di singolare 
capacità, imparò a leggere e scrivere in breve spazio 



(t) Inlomo alla ScanfnrU enno f)a leggerli le ìntcreasanli 
Memorie iilorìclm intorno la Fila di Maria Domenica Scan- 
fcrla , accreiciule e correlle , Padova 1766, pei CoDEalli, 
ÌD 8.°; alle quali è premesso il tìtratto in intaglio. Un esem- 
. piare di qrietle Memorie è posiedulo dal nobUc conte Pie- 
tro Leopoldo Ferri, raccoglitore diligente e indefeeso dcUu 
opere delle sue na donali. H qui cade in acconcio ili ricorda- 
re, a lode ben dovuta di questo Cavaliere, elio la sua rac- 
colta, unica nel Suo genere e da lui imniagtnaU , è dì tanto 
ìnollrala, cbe ben conta olire mila autrici. Giova sperate, c 
la speranza rìteniamo cerleiia, «ha colla Biografìa di quelle 
valorose Italiane il nobile Conte ci polveri eiìaiidio una se- 
rie ragionala delle opere loro e delle varie loro ediàoiii. Nel- 
la lopraddelta ediiione Airono inserite anche le lettere delU 
Scanierla, come diraisi a suo luogo. 



S ex a4<i 
di tempo, e ilivenne TaleDlissima ricama irìce. Toccato 
il quarto lustro, si applicò alia pittura, ponendo ogni 
suo studio nel m^Deggiare la pastella, quindi ad olio, 
con ammirazione ed applauso dei più famigerati pit' 
tori. Ma la Scanfcrla non avea d'uopo del pennello 
o della matita por passare ai posteri ìihislre. L'amore 
iulensD clic portò sino dal suo nascere a Dio, l'at- 
tento vegliare sopra l'altrui indigenza, la prontezza 
a recarne il neeeuario soccorso, lo strazio cbe fece 
del ano corpo, i lunghi digiuni sofferti, i mali fisùa 
con cristiana e santa rassegnaziope per lei tollerali, 
GODO virtù ben più degne dell'estimazione della po- 
Elerltà. Con tali doti amata e riverita da ognuno, 
volò al cielo quel l'angelico spìrito nel giorno 12 Giu- 
gno dell'anno 1763, trenteùmosesto del viver suo. 
Diwotterralo il cadavere dopo alcam meri dalla pri- 
ma tumulazione, lo si trovò illeso, ed esalante soa- 
vissimo odore ; qnindi nella chiesa ora distmtta dello 
Spirito Santo, ov'era prima, ri riposo in una novella 
tomba la salma della Scanferla, e Bull' avello il chia- 
rissimo abaie Forcellini, che ne aveva scrìtte le Me- 
morie ùtate, fece scolpire la seguente sua iscrizioae: 

MARIA SCANFERLA 

VIHGINlTl-riS Dxons 
HIU SAHCTIMONIA 

CVMVLAVIT. 
VIXIT ANN. XXSVI. 
OBIIT XIV. KAL. ^VlKTtL. 
HDCCLXIII. 

Una BaccoUa di lettere della nostra benemerita 
Scanferla si leggono eJIb pag. 116 e seguenti nelle 
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Memorie ricordale; lettere ttetiale con aurea sem- 

pticiià e con molta eleganza. 

SCARABELLO moosign. (Nicolò Girolamo) nac- 
que in Ette ii giorno 3 Luglio 1772, ed el)l)e ivi la 
sua prima letteraria inslituzione. D'anni sedici passò 
nel nostro Seminario , dove attese agli studii deliu 
rettorica, della riloaofia e della teologia, nella quale 
prese la laurea dottorale nell'anno 1794- Fromosso 
agli Ordini sacri, fu ascritto fra i maestri del mede- 
simo Seminario, e insegnò prima grammatica, poicia 
filosofia teorica e pratica, coltivando sempre le uma- 
ne lettere Ialine e italiane, producendosi spesso ai 
pubblico con orazioni pauegiriche iu onore dei Santi. 
Bitornato in patria l'anno iKog, diede educazione 
ad un giovanetto di nobile famiglia e di liete iperan- 
Kc, che non falUronoj sul Gnlr della quale cominòb 
a battere la carriera del pulpito con una serie di 
prediche composte nel suo estense ritiro. Ma richia- 
mato iu Padova l'anno 1 824 dairUluslrissimo e reve- 
rendissimo nostro vescovo cavaliere Modesto Farina 
a coprire il posto di Prefetto ginnasiale e di Vice-di- 
rettore dello studio filosofico del Seminario, doveU 
te abbandonare la sopraddetta carriera per attendere 
unicamente al novello uHìcìo. Per favore dello ateaso 
prelato l'anno 1827 venne promosso al cananicalo 
teologale di questa cattedrale, al quale per nuova 
sistemazione è annessa la dignilà di Tesoriere. Mon- 
signore Scarabello è socio allivo della nostra Acca- 
demia , esaminatore pro-sinodale, membro estero del 
collegio teologico doli' Università, e custode della 
scelta e numerosa biblioteca di questo reverendiiiai- 
mo Capitolo. 

Pubblicò in varii tempi diverse operette, fra te 
quali ricorderò le seguenti , ommellendo altri cnm- 
poDÌmenli cosi detti di circoalanu. 
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I. Assertiones tres: videticct De evìJenlìa, quae 
ut alt luLi veri vcl falsi rcgula, ÌdqìLÌ dcbel principio 
contradì ti io Ili s ; Du maleria cui rt-puguat cogilaudl 
facullas; Do liumauis aclionlluis, <niao in se et na- 
tura sua honac sunt Tel malae. Patnvii, tjpia Semi- 
narli, I «01, ili 8." 

II. Oralìo in funere Joannis Alberti Campalou- 
go, aLbalia sanclac Justiuae. Ibid. i 802, in 4.° — Fu 
tradolla in italiano dall'abate Vincenzo Carfaro (ve- 
di tal nome). Ivi 1JÌ02, lu 8." 

III. Orazione in lode dei cinque Protomartiri 
doIl'Ordiue di san Francesco. Ivi i8o3, in 4.» 

IV. Sciolti iu lode di ìiae sua patria. Ivi 1806, 
in 8." 

V. Idillio per nozze. Ivi i8io, in 8." 

VI. Novella pastorale per lo nozze Furlani-Fiaz- 
za. Ivi 1814, ia S'" — Senza il uotne dell'autore. 

VII. Giunone ammalata. 14 Ofelia olimpica per le 
nozze S Oman -Roberti . Ivi i8i5, iu fi." — Senza 
il nome dell'autore. 

Vili. Orazione in morte di S. M. l'imperatrice 
e re^na Maria Lodovica d' Este. Ivi , per Beltoni e 
compagna, i8i(>, ìn 8.° 

IX. Versi B&ori a Maria Vergine. Ivi 1817, ìn 8." 

X. Vera sacri a san Luigi. Ivi 1819, in 8.* 

XI. Lettera in versi sciolti per nozze. Ivi iSa'i, 
in 8." 

XII. Lettera sopra Biagio Schiavo. Treviso 18241 
in 8.'* — Senza il nome dell'autore. 

XIII. Lettera sulla lìngua italiana, sopra alcune 
traduzioni di Pindaro, e suH FIcgio fatto dal P. An- 
tonio Cesari a Benedetto Dal>Bene. In 8.° — Senzu 
alcona data. 

XIV. Orazione per ranniversario dei Benefattori 
della Casa dì ricovero ìd Padova. Ivi, pel Seminano, 
i833, in 8.- 
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XV. De siagularì beali Gregoriì Barliadici in 
scicDtUs atque lineria ingetilo Oratio eie. Palavii, ly- 
pis Semlnarii, i835, in 6.° 

SCARABICCIO (SebasliaDo), celebre medico, 
nacque Ira noi l'anno 1609 (0. Cliiamalo utl iG3C al- 
la calledra di medicina pratica, iu^ej^iiù ijuolla scien- 
za per varii anni eli' Universilà, procacciandosi non 
poca fama. Lo Scarabiccto accompagnò in qualità di 
medico gli ambasciatori che i Veneziani mandarono 
ad Alessandro VII. allorcbè qneati lenne elevato aU 
l'onore della tiara. A Itoma egli essendo, impresse la 
sna operetta De ìitpidis concretione in hominej che 
porta io fronte i! nome di <]uel ponleGce, dal qnale 
venne regalalo d'nna medaglia. Di ritorno alla patria, 
coatinoÒ nella sua lettura, e nell'eserciiio pratico 
della sua proièsaione, in cai rinsra felicemente. Morte 
il colse intorno all'anno 1680, e di Ini abbiamo alle 

I. De ortii ignia febrlferi. Hisloria pbysico-medica. 
Patavii, per Andream Barutiam, iC55, In 4." 

II. Vera e naturale descrizione della peste, col 
modo di preservarsi. Padova, per Pietro Guggia, l656. 
— Lo Scarabiccio pubblicò questa opericciacla gotto 
il nome (li Paìmerio f^erarile. 

III. Hìstoria bovini cerebri in lapidem mutati. 
Ibid., per Pelrum Maria Frambollum, anno 1678, 
in la." 

IV. De lapidi! concretione in homine. Ibid., per 
enndem, 1670, in la." 



(i) Parlano con molta lode del notiro Scarabiccio il Fa- 
tÌDO Lyccum cit. pag. ao, ov'è iascrito il tuo ritrailo in in- 
taglio; il PapadopoU Biiloria cit, Iota. I. pag. i85; e pa- 
reoohi «Uri ilorìoi. 



SCARAMPI o MEZZAROTA {■) (Loaowco), 
cardinsle, fu uno di quegli uomini slraordìnarìi cha 
dì rado compariscono sulla faccia dell' uni verso. Nac- 
que egli in* Padova intorno all'anno 1401 t^] da non 
illustre casato. Quivi si appHcù alla medicina , e fu 
pure in essa laurealo. A questa scienza amò di ac- 
coppiare anche le lettere, che in mezzo ad una vita 
piena di trambusti e di glorie non lasciò di coltivare 
con qualclie al'feito. Nato però pel mestiere dell'ar- 
mi, desideroso di aprirsi con eese una via agli onori, 
rivolse il passo a Roma, lacerata inlernamenie a quel 
tempo da discordie e da piccoli signori. Colà s'in- 
troddsse ntilla grazia di Eugenio IV., del qnale, co- 
tne vogliono molti storici, fa arcbiatro e cameriere 
segreto. Militò lo Scarampi sotto il cardinale Gian- 
vitcllio Yitclleschi, a cui successe nel comando delle 
truppe pontificie. La sconfìtta per lui data a Niccolò 
Piccinino, capilano del duca Francesco Sforza, lo 
pose nel rango dei pivi femori condottieri d'armi del 
tao tempo; e grato il Papa dal veicovato ài Tran in 
Dalmaùa all'arcivescovato di Firenze il trasferì, a cui 
Aggiunse ancora il vescovato di Bologna e il patriar- 
cato di Aquileja. Nè di tutto ciò pago, nel giorno 
Giugno del i44<^ creollo Cardinale del titolo di san 
Lorenzo in Damaso, Camarlingo e Cancelliere della 
S. R. C. Tanta e cosi possente era la grada di cui 
godeva pres.so il PonteRce, che sembrava ammini- 
strare egli solo il governo ecclesiastico sotto il nome 
del Papa. Correva intanto l'anno i^^i, e il nostro 

(I) Cosi appellato dal caialo della madre. 

(1) Non v'è alorico che non tratti delle case cii faci lem- 
po in cui viue lo Scarampi, che di lui e del tua lalore Don 
parli. Non pochi di questi tcritlori Turono comuliali dal Gar- 
dena, Memorie storiche dei Cardinali di Santa Chieia, vo- 
larne III. pae. 95, al quale io runelt» chi detideraiie di oo- 
nascere piìi da ricino qn«alo grande nomo. 
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Srarampi lasciala In spada e il snggiorno di Roma, sì 

dere i patri! lari. Il collègio medico volendo onorare 
un taato collega, non meno che quella grave società, 
si propose dal cessato Priore di esso d'eleggere Lo Sca- 
rampi a tal gradoiO- GìmilD il Cardinale a Padova, fu 
compii menlsto a nome della città e del collegio dei 
legisti da Lauro Palazzoli, il quale allora leggeva gius 
c.W\\e; e '[tiesla orazione sta ma. in un codice della 
Marciana W. Nicolò V. successore ix Eugenio, Cal- 
listo II. che veane dappoi, nonché Pio II. colmarono 
di onori e larg;izioni il Mcszarola. E ben meritavalo 
il suo valore mostrato allorché sbaragliò tìóiio à Bel' 
grado reserdto turco, lasciando morii sul campo sei 
e più mila nemici; quando, presso a Rodi, fugò o di- 
sperse la flotta ottomana, togliendo dalle mani dì 
essa Ire isole dell'Arcipelago. Di ritorno a Roma, yi 
fu accolto come in trionfo. Nè pago di essersi mo- 
strato magnanimo in guerra, volle far mostra di gran- 
dezza e liberalità come privato cittadino; quindi fatta 
lastricare la piazza delta Campo dei fiori, fece risto- 
rare ed erigere nuovi edifìcii contigui alla basilica di 
san Lorenzo' in Damaso. Ma eletto al poutìlìcaio il 
Barho col nome dì Paolo II., acerrimo nemico dello 
Scarampi, questi tanto se ne dolse, che dopo alcuni 

d'anni (j/, uou cumpiuti, e 35 di cardinalato. Alla 
sua morte usci per Roma questo motto, che il pa- 



li) Eooo le parale con onì ù feoa'la proposta: Certe scio 
rerertniiaìmum Jomiaum Camtrarium SS. D. N. proximis 
diébu» eoe venlurum, fin fàcultalh àoctor eri, qìii in omnì* 
hu» nobit fatorabilit fuU, cui cHiiu, ipta venièale, ebnam 
equettrci ivimus. Percib ciùede che sì faccia lo rinao, ma 
non ti legge la deliberaiione. Tedi Atti del Coìlegio altan- 
no i45i. 

(3) Coà. Lai. 496, pag. 33i. 
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pato (Ulto al Barbo era la spaila che uccideva lo 
Scarampi, e non altra infermità (0. Narra il Car- 
della, cLe lo Scararapi fu sepolto nella oliiesa dei 
ma tìtolo, dove nollelempo rolla e Infraola la tomba 
di luì da Antonio Tocco canoaico di san Lorenzo 
in Damalo, il cadavere fu spoglialo delle vesti e del- 
l'anello cardinalizio; onde Ìl suo sepolcro rimase af- 
fatto oscuro e neglullo per lo spazio di quarant'auoi, 
fìuehè la \\h-rA\ì!, di Eurìco lluuis arcivescovo di 
Taranto l'eci'. a proprie spese costruire uu magnifico 
avello, che tuttora esiale nella sagrestia dei canonici 
dt quella basìlica, con sottoposta elegante iscrizione. 
Non potè il Mezzarola sfuggire (segue lo stesso Car- 
della) i rimproveri degli scrittori de' suoi tempi, per 
avere ìl primo tra i cardinali tenuto cani e cavalli, 
numerosa famiglia, preziosa suppellettile, e imbandi- 
ta una meusa lauta e sontuosa; come altresì per es- 
sare stato dedito aì conviti e al giuoco, in cui è fa- 
ma che in una sola nolie perdesse con Alfonso re di 
^Napoli otto mila ducati ; perdila che non gli apportò 
alcuD pregiudizio, essendo lo Scarampi il più ricco 
privato d'Italia. Lasciò morendo questo cardinale 
enormi ricchezze, che con testamento a due snoi fa- 
migliari e congiunti aveva legate; senonchè il Papa, 
cbe aveagli accordala la facoltà di far testamento, an- 
nnlló la volontà dello Scarampi; c chiamali a suc- 
cedere negli immobili un fratello e un nipote del 
trapassato, ordinò che i denari e gli effetti preziosi 
fossero coniumati in opere {ne s dì pubblica utilità. 

Dello Soaramp ci restano stampate due lettere 
latine ad Ermolao Barbaro 

SCARDEONE (Bernardino). Ci duole assai di 
non poter ricordare come vorremmo, e con la dovuta 

(i] Marini JrebiaIrL Tom. I. pag. i49 e 3ia. 
(a) Quiriiii DialrSi. ad Epitt. Barbari. 
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estemìone, le virtù, il sapere e le azioni della vitn 
dì qneflto penonaggio, dalla cui penna con aurea la- 
tinità sì tramandarono ai posteri una aerìe d'uomini 
che con la mano e con l'ingegno la nostra città il- 
lustrarono, essendoché quegli autori che favellarono 
di lui il fecero così scarsamente, che poco quindi ne 
sappiamo (i). Nacque egli, com'essi vogliano, nell'an- 
no del Signore i^J^ì ^ nelle patrie scuole apprese 
le leggi, abbracciò in appresso tostato ecclcsialico. La 
moila (loltrina e le morali virtù di lui gli merilaro- 
no la chiesa arcipretale di sant'Eufemìa di Borgoric- 
00, che cangiò poscia colla parrocchiale di Murelle, 
terra Ja lui lodata a cielo per la sua riTaciln. Rinun- 
cialo al beneficio, sembra che ril ornassi! iu seno a' 
suoi; e quivi ricercato a confessore diille monache di 
saolo Stefano, per trenlaquatlro anni visse assiduo 
in quel diflìcile miuis!ero,dal quale venne sollevato, 
essendo eletto nel giorno ao Lnglio del i5S6 ca- 
nonica della cattedrale. Fochi anni conservò aa tale 
onorifico beneficio il Dostro aoritlore, menbe il dì 
ag Maggio del i574 fu l'ollimo del viver sno, aven- 
do già tocco il novantesimosesto anno della sua mor- 
tale carriera. Kella cliiesa delle predelle monache di 
santo Stefano ebbe il frale dello Scardeone, come 
avea desideralo, onorata sepoltura , e sulla tomba di 
Ini lii sGulta la iscrizione che segue (aX 



[t) Vod. TommaiÌDÌ Elogia ec. , pag. laS; il Fapadopoli 
Bittoria ec. tom. II.; e madsign. Orologio Sene cil. pag. igf". 

(a] Il Sandelli, die tiiecose allo Scanleone nel saHilelin 
minìsteTo preuo le nonadie di unto Stefano, feCe scolpire 
ÌD siu lode la segnenlc lunga ìicrlsione: 
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BERNJUtDIHTS 8C1RDE0NITS 
cAhorigts pu&vniTS' 

TITAK C&nSOIlB nUESTANTUqVE DOOTRIRAS 

BIG QTIESCEIIE JT5SIT 
T>[ AHHOS XXXIIII. AMIHAa KOKIALim 
BEGXKDO UBOBAVIT. , 
TIXIT AH. ZCTI. 

oBirr Air. mdixuiii. die zsix. tua. 

Lo Scardeooe lasciò una durevole memoria dì sé 
colle opere che qui passiamo a registrare, fra le quali 
la più accreditala si è : 

I. De antiquilate urbis Palavìi, et claris virìbiu, 
eie Baùleee, apad Nicolaum Episcopìum juniarem, 
i56o, in lólia «Questo libro (dice il Volpi (t)) 



BERNARDINO SCARDEONIO 
CITI Bi cmoHioo rATATiBo 
UBAI iMncBiTAiia AiQOB BatnmoBia viro 
({?i»s un CAniBia «bbistiabo licBBoon high» 

VtBTTTIBTB IIDBH COBCHUBtlBTi 
ILLIlAnN TIBBIRITtlia FLOBBII 
10 TLtIVAK T»(JTB SBIBOtia imiUU GBEDlTTa BIT 
. CTJTt CHÀUUn ATQTB IBDTSTKUl HABO ?ATBU 
IKTIQnTlTB AO BIBTK GBITABTX OLOBIA IBOLnA 
AOCBtllM BBIBBI MORT'BBTOBTBt BVOBTN HBNOBIAM 
AB IBIBBIIT «IBDIOAUH 
BAOBAB tIRaiBEt AD DITTX BTBPBAHTK 
QTIBTS ItU IMO) XEUT tm» 
A BAQUB COBIBBUOBIBT* VIAlfTII ' 

FABBBti oniNt» n ptiiniuiNi» 
TuautB* nmtM 

tBOCVBllTIBTS 
«AOBALBIA mCBULBMI AUIBIITl 
MABtllO BABSSILM MBIBBBABIO. 

' (i) Catnb^ ài. pag^ >go. 

Toi. n. ij 
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M per essersi stampato per geloù motivi molto lo&laao 
M dagli occhi dell'autore, riuscì auai scorretto, e ìm- 
» presso con caratteri spesso foschi e logori. Lo Scar- 
» deone fece ua errata-corrige j che ìa minuiissimo 
» carattere occapa quasi un' intera &cciata, esso pure 
n oegligentemente stampato, e sono isrissimi gli eaem- 
Dplari che l'abbiano. Fu ristampato la Scardeene in 
u Olanda dal Yander Aa nel suo insigne Corpo de- 
»gU scrittori delle cose italiane j siccóme più ele- 
i> gantemente, così abbia pur voluto il Cielo più cor- 
» rettamente, n 

Lo Scardeonc io questa sua opera ebbe il merito 
di rischiarare malli punti di storia patria, d'offrire 
peregrine uolizie di persone e di opere loro, cui il 
tempo distrusse. In essa l'erudito e il biografo (rovauu 
di che pascere la dotta loro Curiosità, speciatmenteìa 
(juanto concerne a rpieì personaggi che fiorirono net 
secolo ilecimosesto, e che furono perciò contempora- 
nei delI'aulorL', (k' liliali il più delle volle è sperllca- 
lìssimo lodatore. K^li fiijipe nello scoglio in cui io 
puro naufragai col parlare del viventi; lo che torna 
sempre difficile, anzi pericoloso, benché io l'ahbia 
fatto almeno di molti cosi brevemente da non dar» 
il più lieve sospetto di parzialità. 

II. Beruarainì Scardeonìi patavini presbiteri De 
casliiate Libri septem ; De sacrìs virgiuibus Liber 
primus; De caelibatu Liber secundus; De coojugio 
et conlinentia sacerdotum Liber tertius ; De molealiìs 
conjugatorum Liber q\ar(u9; De male profitentibus 
religionem Liber quintus; De pudicitia matrimonii 
Liber sextns; De ralione coercendae libidinis Liber 
septimus. Veneliis i542, apod Andream Arrivabe- 
num, in 8." B. F. Ci. 



(a) OaMlo libro, al dir del Tolpì, * pieno di recondila dot- 
trba ed emdiùoDe sacra e profuia, ed elegaidemaiile dettato. 
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IILLa Riigola di aant'Agostino, Tescovo e dolti)- 
re di santa Cbiesa cattolica, posta nel libra dell'Epi- 
stole nell'Epistola CIX., tradotta di Ialino in lingua 
volgare fedelmente da Bernardino Scardeone cano- 
nico di Padova, inueme coll'esposizione di Ugone da 
san Vittore. In Venezia, pel Giolito, i56o, ìn-8.<>(i). 

-IT. Nave evangelica. Opera spirituale. Veneùa 
j55i, in 8.- 

V. Lettera esortatoria alla monaEtìca perfezione, 
diretta alle Monache del celebre monastero di santo 
Stefano di Padova. — Fn elampala dal Contino nel- 
l'anno 1740 in fiiie del Dialogo spìritnale del Cac- 
cia guerra. Credo essere la medeÙD» degli sÀt- 
Tettimenti monacali dì Bernardino Scardeone. >=> 
Stanno nell'opera: jÉlcuni avvertimenti della vìla 
monacalcj utili e necessarii a ciascheduna vergine 
di Cristo, del padre fra Bonaventura Gonzaga da 
Reggio^ conventuale di san Francesco^ ec. In Ve- 
«eziaj presso il Giolito^ i^'jSt m 4-° f")- , 

VI. Traduzione della Seqnensa de' morti in ter- 
zine rimate (3). 

VII. R E come aveva lo Scardeone (scrìve mon- 
«ngnore Orologio (4)) alta stima ed affetto pel no- 
li atro vescovo Barozzi, da cai era cordialmente ama- 
li to; cosi pubblicò l'aurea operetta del prefata ve- 
u acovo De modo bene moriendi, preceduta da una 
)) lettera allo Scardeone di Marco Unghero. L'edi- 
» zione rarÌÉsima di quest'operetta citala dal Volpi è 
» quella di Venezia Ih aedibus Jo. jinlonU et Fra- 
ri tram de Salio, armo Domini MDXXXI.j men- 
uje Septembrisj in 8." » 



(i) Aigdalì Bibliolheea eie. Tom. I. pag. 34- 
(3) Fonlanini Bibliolheea eie. Tom. U. pag. 463. 

(3) Sì dia come itimpata. 

(4) Serie cìt 
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SCARDOVA (Gio.),ailÌgenle e flltidloso raccoglì- 
loro delle cose patrie, TÌvenle. Alibiamo del nostro 
concittadino, ormai inahralo negli anni, a slampa: 

I. Memorie compendinse sull'arriTO, Goggiorno e 
partenza dalla citlà di Padova del pontefice Pio VII. 
Padova 1800, col ritratto, in 4-° 

li. Notizie sulle reliquie di san Francesco di 
Sales c di sanici Francesca di Chantal ce. Traduzio- 
ne dal francese. Ivi, pel Penada, 1K08, in Z,." 

ni, Lellera datala col di li Novembre del 181 9, 
con cui descrive la funebre funzione pel defunto 
monsignore vescovo Dondi Orologio, eteguila in Pa- 
dova nella cbìeaa di ran Francesco, con annesse iscri- 
zioni dell'ab. Calegari. — Senz'alcuna data. In 4° 

VI. lìrevi notizie risguardanli la cappella osna 
chiesetta di Maria Santissima, volgarmenle delta la 
Madonna della Stua, nella cillà di Padova. In, ti- 
pografia della Minerva, iSaS, in 8.° 

11 signor Piazza possedè manoictiui i segaeoli la- 
vori del nostro Scardova: 

i." Descrizione di qnanlo si fece !□ Padova nel- 
l'occasione dell'arrivo e soggiorno di Sua Maestà 
Imperiale e Reale Francesco I., e di Maria Lodovica 
sua augusUssima sposa. 

a." Storia compendiosa della Vita di Elena Lu- 
crezia Cornara Pìscopia, addollorata in filosofia neU 
l'Universilà di Padova, aggregala a qoel eacro col- 
legio dei filosofi e medici. — Il sig. avvocato Piazza 
possedè la medaglia che appunto il collegio dei filo- 
sofi e medici nel 1678 fece coniare in onore di quella 
valorosa donna. 

3. " Sepolture ed iscrizioni che si trovano nella 
Comune di Consolve, Provincia di Padova. 

4. " Serie cronologica degli Abati che hanno go- 
vernato il monastero di santa Maria di Fraglia dal- 
l'anno 1133 al i8o3. 
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5.° Processo verbale 19 Gennajo 1834 della ri- 
cognìziooe del cadavere del veecoio Lodovìoo Barbo, 
& abate di santa Gìastìna. Era sepolto nelt'aTello n- 
Inato nel meszo della localilà delta il Capitolo neU 
l'ex-monastera di santa Ginatimi, donde venne solen- 
nemente trasportalo, e sotterrato nel coro Teccliio del 
dello monastero. In 4° ■ 

SGABELLA mona. (Giuseppe), vescovo di Caor- 
le, vir konestale morum, et eruditìone liUerarum 
omatissimus (■)■ fiori nel secolo de ci mosci limo, dila- 
nialo allo sialo ecclesiastico, colliva, oltre alle lettere, 
la lllusofia e la teologia, e in questa scicn/a laurealo, 
veline ascrillo al sacro collegio. S'ebbe quindi lo Sca- 
rella un beneficio nella patria cattedrale col titolo di. 
custode; e coprendo un tale carico, venne da papa 
Innocenzo XII. eletto Tescovo H Caoile sai finire 
del 1698 {3). Incamminaion a Boma per esservi con- 
sacralo, morte lo colpì prima della coosacrazione di 
Ini nel Marzo del 1699. 11 SPo frale ollenoe onore- 
vole tomba iiella chiesa dei santi Àposloli di quella 
città, e la seguente iscrizione (3) ricorda ai posteri il 
nome dell'illnstre trapassato. 

D. 0. M. 

JOSEPH ABBAS SCARKl.UVS PATAVINVS 





(0 Chiarìcalo Dùeordiae forenitt eie. Parts I. Mg. €9. 

(3) Ughetli Itatia lacra cit. VoL T. Col. i343. Qaeslo au- 
tore va errato dìcen^» teoria Io SeareBa nel 1 700, poìchi mori 
nel Mano 1699. —(3] Sslomonio InteW^nM nt pig. Saa. 
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SCARPA monsignor (Vincenzo) nacque in Eale 
liei I jgo. Alunno del noslro Seminarlo, colà vi com- 
piè lodevolmente il corso leUcrario-aciuntlfico. Chia- 
malo poscia ad insegnarvi la grammatica e l'uraanilà, 
dopo ciuque anni insegnò per altri tre la sacra Scrit- 
tura. Si dedicò poscia lo Scarpa alla predicazione, o 
i pulpiti di Roma, Torino , Milano, Venezia, Pado- 
va, e d'altre città d'Italia, fanno pieuissima testimo- 
nianza della sua eloquenza, e della forza del suo siile 
e del suo ingegno. Eletto lìualmeate nell'anno 1829 
Canonico arciprete della cattedrale , colle sue parti- 
colari virili e col suo ardentissimo zelo Ta rendendo 
sempre più meritevole di lode chi a tale dignità lo 
volle innalzata. Ablnamo alle stampe del nostro mon- 
signore: _ . ^ 

I. La crocifissa Sposa dì Gesù Cristo, cbe s'in- 
cammina al (ìalvario. In Padova, nella tip. del Se- 
minario, i8i8,ÌQ S.'picc. Senza il nome dell'autore. 

II. Orazione in funere di suor Maria Teresa Chi- 
lesotti carmelitana. Ivi, tip. suddetta, in 8.° Senza il 
nome dell'autore. 

III. Elogio del canonico Francesco Panella. Ivì| 
1 831, in 8.» 

IV. Osservazioni sulla eloquenza del cuore. In, 
per il Grescini, 1824, in 8." 

V. Alla memoria di Pio VII. Orazione, Roma 
1824, presso Francesco BourliÈ, in 8." 

VI. Orazione sopra la santissima Sindone, detta 
alla presenza della Real Corte di Torino la quaresi- 
ma dell'anno 1826, e raccolta stenograficamente da 
Filippo Delpino. Torino, dalla stamperia reale, in 8.° 
Di fronte sta il testo stenografico, 

VII. Orazione panegirica In lode dì san Giovanni 
Suono. Mantova, tipografia Virgiliana, i8a8, in 8." 

Vili. Elogio sacro tu onore dì santa Teresa. Fer- 
rara, 1839, in 8.° 
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IX. Orazione per le esequie del benefattorì della 
Casa (li ricovero ia Fa<lova. Padova, per 11 Semina^ 
rio, i83a, lu 8." 

X. Elogio funebre del reverendo GiovaDui Ca- 
slellanl preposilo dei Filippiai la Padova. Ivi, tipo- 
graCa suddetta, i834, in S.' 

XI. Elogia del canonico Domenico Dorato. Ivi, 
i834, in B.° 

SCHIAVETTI monsignore (Angelo). La ridente 
Battaglia, terra a sette miglia da Padova, fu la patria 
(li questo eli^gante btiao scrittore e profondo meiafi- 
sico II), Coìk ci nacque il giorno 3 di Novembre del- 
l'anno 1693, e nel decimoterzo del vìver suo quale 
alunno fu ascritto al nostro Seminario. La diligenza, 
lo studio e l'ingegno ohe fin dalle prime mosse della 
soa letteraria carriera avea dimostrato lo Schiavetti, 
furano chiari segni che da Ini dovea molto sperarsi. Ne 
fallirono coloro i quali presagito aveano bene di lai, 
mentre compiuto con onore coeÌ l'arringo delle let- 
tere ciié delle sacre scienze, onorato dell'alloro dot- 
torale, ed ascritto al sacro collegio, meritò d'insegna- 
re la filoiofia nel predetto Seminario. Questa scuola 
però per breve tempo tenne io Schiavetti, essendo 
slato eletto ad an canonicato della chiesa di MoDse- 
lice. Correrà intanto l'anno 1740, quando il nostro 
scrillore ebbe il conforto di vedersi sollevato all'am- 
bito onore d'insegnare la metafisica e la logica in se- 
condo Inogo nella nostra Università, cattedra che molli 
anni copri conqaeUa fama degna dell'elogio seguente 
die ce ne lasciò il Colle (■). Jpse autem in ^miut- 



(i) Tedi inloTTio allo Scliìiretti Sorelle ìellenrieiì Vene- 
lia, tomo LIL; ilFaeóolati <P(Uli il Golle fiuti «e; Ter- 
tan fiiae cii. p. a&a; Zabeo / Profettori di Paitra, p. a4.; 
alili storici 
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sio nominis celebritatem sibi comparavit snmma in 
dùcendo perspictiitate, et elegaiitta scrmonis. Riti- 
ratosi, làtlo vecchio, in Mousrlicf, coli vi tL-niimà 
saa. gioraata il dì 9 Agosto ilell'acuo lyitS nella gra- 
ve età d'anni novanta. Il Ferrari dando fine alia Vita 
dello Schiavetti coù n esprime parlando delle aoe 
qnalilà mor^i: Jnùcorum studiosuSj eosdem cóle- 
bat impense: bis gratìficari, his bene facere, et ades' 
se in omnibus, mos iìli erat. Ilorum gratia aìios 
adibatj eos prensabat, Hs supplicabat, nuihini de- 
ftigiebat inconimodum. Ncc in amicos tantum, erat 
in omnes benigniis, humanuSj mirum in modum oj- 
Jìciosus: solitus eltam con/erre in aliorum usum quae 
haberet, proinAe ac si essent ipù cum iis cominu- 
nia. Magruim singidis annis pecuniae vim percipie- 
batex publica munificentìa. Hac aliosalieno aere 
levabatj aliorum recreabat ìnopiam; quin atebat 
ac sustentabat familias integras. Mediai inter opes 
vixit semper inaps...,. 

Dolio Schiavetti ablùamo silo slampe le seguenti 
eleganti e per purezza di alile commeudevoli opere: 

I. De aquis Monlissilicis Epistola Angeli Sclavelti 
canonici, et sacrae ihcologiac ductoris, ad Joannem 
Pelrum Pascalium seualorem venetuin. Sine loco 
{Veneliis) lyai), in /j " — Sta ancora nel Giornale, 
intitolato Novelle della lettere per l'anno ijsg, ■ 

li. De aiire Moulissilicis Luculiralìo cum Ejn-, 
slola, Sine loco (Veoeliis) 17.^0, in 4-,° — Sia ezian- 
dio net predetto Giornale, anno 1730. 

III. Otatio de Zacharia Canali patrido veneto, 
«qoite, divi Marci procuratore. Itnd., tj^ìa Alojsìi 
Yalvaseusis, 1735, in 4-'' 

IV. DisputaTtones melapliysicae Iiabitae in Gjmti. 

S lavino ad obscora quaedam Aristotelis loca illuslran- 
.Ibid.", lypls Jo.Baplistae Novelli, 1758, in 8." — 
Di nuovo con la dedicatoria ai Riformatori dello Slu* 
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dio. \biA. 17^9, ta 8-° — H professore ZabeD(i), lo- 
dando a ragione lo stile aureo dello Scbiavetti nells 
precedenti sue opere, come anco nella ricordala, ove 
si fa ad illastrare alcuni passi difficili di Arietotìle , 
soggiunge: Peccato eh' egli jìasi posto a lavorare 
intorno gli scritti di un filosofo che, ad onta (tes- 
sere forse il più grande di tuUi^ cominciava fin d" al- 
lora ad essere fuori di moda! Così il libro dello 
SchiaTelli pauò neU'obbb'o, caa altri senza numero 
che n pubblicarono prima dì luì intorno ad Aiiatolile, 
ed altri filosoG di quel tempo. 

V. Oratio ad Aureiium Rezzonicnm eqailem, et 
fratrem Clcmenlis XIII., cum divi Marci procarator 
cleclus, ìd dignitatis possessioaeiu venìtot. Venetiìa, 
t^pis Antoni! Zalla, 1759, in fol. 

SCHIAVO ab. (Biagio), leUentoe poeta di pron- 
to e bell'ingegno, ebbe a patria la terra detta l'Ospe- 
daletto, a due miglia da Estc. Ivi nel di 1 1 Gennaro 
dell'anno t GyS aperse gli ocelli alla luce, e fino dalla 
prima età gli amorosi suoi genitori Domenico e Mar- 
gherita RìghetU ebbero una partìcolar cara della sua 
educazione {»). Di pronto ingegno e di bella memoria 
fornito, il nostro Schiavo fece concepire dì sè le più 
lusinghiere speranze, ch'ei ben presto coronò con lieti 
successi. Forniti gli studii delle lettere e della filoio- 
fia, nella padovana Università corsa la carriera delle 
l'uggii vi ottenne la laurea dottorale. Eletto lo stato 
ecclesbstico, si mostrò mai sempre degno della sacra 
dignità di cui era investito, cosicché fu credulo meri- 
tevole d'essere scelto a precettore uel collegio di San- 
ta Maria del Tres lo, villetta non lungi dalla sua pa- 



ti) i Professori di Padova, pag. a4- 

(a) Veggaai intorno allo Schiaro Lettera di un Ettenie ec. 
(Tedi SCAUBELUJ. 
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Ina, poco dopo passando nel nostro Seminario alla 
stessa ufiicio. Sembra nonpertanto che lo Scliiavo 
avesse la smania di cangiar dimora, se non contento 
del soggiorno nel Seminarlo, questo lasciato, ia Este 
aperse un collegio, che per lui dopo non lunga sta- 
gioutì abbandonato, io V(;nuzia si diede ad iasegnaro 
lebellelcll(.Ttì,le kg^i e la fdosufia a par^celii vene- 
ti patrizii. Da quella città alcuni anni appresso £Ì re- 
cò a Brescia a detiare le medesìntB cose, e da di là 
'finalmente rivolto U ^asso ài bel nnovo a Venezia» 
compiè sua giornata d apoplessìa il di b4 Maggio del 
lySo. Tali sono i brevi cenni sullo Schiavo: passere- 
mo ora a dare il catalogo delle principali sue opere, 
e a discorrere brevemente delle contese letterarie che 
animoso eosteuDS coi più insigni cultori di quelle, 
per difendere le proprie opinioni. 

I. Rellorioa d'Aristotile, iàtia in lingua toscana 
dal commendatore AanibaI Caro; accrescinta d'anft 
prefazione del dottor Biagio Schiavo all'illustrissima 
signore D. Francesco de'Nicolai de'M.irchesi di Can- 
neto. In Venezia i presso Pietro Bassaglia, in 8." 

Nella prefazione Io Schiavo, tenero del divino Can- 
tore di Laura, censura acremente Lodovico Mura- 
tori per le sae Considerazioni sul Canzoniere, fa- 
cendosi ad esaminarne alcune delle principali. Sortì 
allora contro allo Schiavo uo libro col tilolo: Lette- 
ra di messar Francesco Petrarca alf autore della 
prefazione premessa alla Retlorica ^Aristotile fat- 
ta in lingua toscana dal commend. Annibal Caro, 
» 'Facendomi d'nom vivo an Lauro verde, 
» Cbe per fredda stagion foglia non perde. 

JnFeneziaj presso Angiolo Geremia;, ìj33, in 8." 
Trovò lo Schiavo nel ùgnor avvocato Jacopo Marti- 
nenghi un valido sostenitore della sua causa, il quale 
a difesa di luì pubblicò: Risposta al libretto intitolaio 
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. Lettera di measer Francesco Petrarca ec. Qui non, 
resistìtjsi potest,injiaiaejtam est in viUOjtjuamsi 
parentesj aut anùcos, aut patrUun deseraL Cic. De 
Offic. Lib. I. In f^enezia, lySS, appresso Lauro 
Baseggio. 

II. Il Filalcle. Dialogo. Volumi due. Ivi, per Do- 
menico Tabacco, 1738, in 8." — « Sono (scrive U 
u professore Marsand (0) varii dialoghi in difesa del 
H Petrarca consideralo come poeta, e conlro le accusa 
ucbe gli reogoDo date sullo stile de' suoi compoDÌ- 
M menti e sulle qualità del suo amore. Anzi può dir- 
u à che in questi dialoghi si comprenda il comenta 
M (qualunque esso sia) dei più importanti passi del 
11 Canzoniere, n 

Anche quest'opera dello Schiavo trovò un forte op- 
positore nell'autore del seguente Mbrello: j4 balio Zie- 
nodotOj poeta del Re delle due Sicilie. Il dottor 
Biagio Schiavo, discepolo del Lazzarini, convinto 
di gravissimi errori nelsuo Vìl3.\elc. Milano tj^o, 
nella regia ducal Corte, per Giuseppe Richino Ma- 
latesta, stampatore regio camerale. In iJ." Al quale 
sembra, da quanto ho potuto rilevare, che lo Schiavo 
non rispondesse. Sul Petrarca pubblicò egli eziandio: 

III. Note compendiose, che riguardano la sola e 
la semplice dottrina sopra le cinque prime Giornate 
del Filalet£, ad utile della gioventù studiosa pubbli- 
cate da nn dilettante di buone lettere. In Venezia, 
presso Domenico Tabacco, i ySS, volumi due, in 8.° 
« Intrattiensi spessissimo l'autore in quest'opera a ra- 
11 gionare sulle poesie volgari del Petrarca, dando frc- 
v quenti spiegazioni e dichiarazioni di alcuni passi (3]. » 

Chiuderemo il presente articolo col ripetere quan- 
to in lode dello Schiavo scrisscrò monsignore Scara- 



{)) Biblioteca petrarchesca, pag, 1^6, a in altri luoghL 
[3} Manand, Op. cìl. pag. tS3. 
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bello, il Morelli ed il Cesarotti, con che ci lembra 
aver esaurito quanto era d'uopo per far couoioere il 
nostro scrittore, ii Qaest'oinicdatlolo (perchè era pic- 
]i colo della persona), conSnato in un punto d'Italia, 
n (intende Este}, si rese celebre in tutta Italia per 
B amicizie sjileudide, e splendide inimicizie. Ebbe ad 
n amici i professori Lazzarlni, Volpi, Giuseppe Bar- 
u toli, ed altri, A nemici poi ebbe il Baretti U), il Fac- 
s ctolali, il Ceva, il Verdani, che vomitò tutto il suo 
» fiele coatro di lai in alenai sonetti (de'quali si può 
D vedere un sagpo nella Scelta di poesie pubblicata 
n dal Mazzoleni), e parecchi altri che lungo sarebbe 
Il il nominare... Quasi tnttl i suol nemici, tranne il 
u Muratori, impugnarono le armi, e Io attaccarono 
» gagliardamente, e i suoi amici gagliardamente lo di- 
» fesero ; ed egli imperterrito, quasi capo di partito , 
» appoggiava gli uni, e sapea render pane per fo- 
« caccia.... (a]» 

Parlandosi dal Lastesio dell'opera sulla Crusca, a 
cui dava mano lo Schiavo, in tal maniera si esprime: 

Il Così all'erudito sig. dottore Schiavo, che per la 

D vasta cognizione dulia toscana favella, oud'egli scri- 
11 ve io prosa c in rima con grave stile e purgato, va 
I) raccogliuniio nella lettura dei huoui hbri voci e ma- 
li aiere dagli altri varii compilatori non osservate, si 
n aprirà una miniera per maggionnente arricchire la 
» anuTaGuaGufnla al Vocabolario compendiato, aven- 
u do pronti a quest'ora da. due mila e mù Tocaboli 
E per la lettera A; nel che ha segnfto gVinTÌti degli 
n Accademia della Cmica nella prefanone al loro^ 



(i) Quelli lolea cfiianare lo Sdiiavo veccKto prtiuatumo 
e hìigalore; dilla qaale taccia ìÌ «tadia d^difeadei^o il tuo 
chiariiùnui coadtladino U ptelodalo monùgnore Scarabella 
nella teucra rìtata. 

(3) Scarabdlo Lettera àL 



S co ^0:, 

u Vocabolario [i).» E il Cesarotti u A questi lem - 
» pi Biagio Schiavo d'Ette fu poeta Brìco di rolniato 
u e nobìlisnmo siile. Le rae rime, spedalmenle quelle 
a in lode della repubblica di Veaeiia, avrebbero btto 
n onore al Casa, al Guicciar^nì, e a qualsivoglia dei 
u più illustri rimatori del secolo sedicesimo. Era egli 
n inoltre valoroso grecista, discepolo zelantissimo deU 
11 lab. Lazzarini, e campione agguerrito di zuffe let- 
» terarie: se non che il suo zelo era più animoso cbo 
I) giusto, ed egli condiva troppo spesso la sua disputa 
> coi sali poco attici dell'insolenza satirica.» 

SGOTTO (AgostiDo), medico e filosofo, fiorì nel 
secolo deciroosettimo. Di lui si banno alle stampe: 

I. Trattato isterico della peste dell'anno i63i. 
Padova, per il Crivellari, iG3o, in 4'° 

II. Auguslioì Scotti pliil. et mei. Antropologia, 
sive de human! corporia fabrica et nobilitate Disser- 
terò. Ibid., typis Sardicis, i65i, in 8." 

SCOTTO (Guglielmo), nobile della nostra oilt.ì. 
fu valoroso medico . Ebbe la terza cattedra di medì- 
cioa teorica oella nostra Università nell'aono lyao, 
che un anno dopo rinunziò. Il Papadopoli, parlando 
dello Scotto, dice che pristino decori ac splendori 
restituii (parla di quella BcaaW\,excolitmorum no- 
bili sanctitatCj auget virUile et doctrina (3). Del no- 
stro professore abbiamo c^Gulielmi Scolli nob. palav. 
Prolusiones medicae IV., habitae in Gymnaslo pata- 
vino. P.itaviÌ, typis Joannis Baptistae Conzatli, lyag, 
in 8." = Lo Scotto avrebbe date alla posterità altre 
non dubbie prove del suo sapere, se morte inesorabile 



(i) SarraziojM intorno (dtiA. Biagio SdiiaffO da Eitt. 
(3) LtUera (ài. 

(3) Hìstoria cìL Tom. I. pag. 178. 
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noa lo avesse colto il dì 10 Otiobre dell'aaao '7491 
nella ferma età d'anni cinquantaseì. 

SCOVIN (Giovanni), nobile della nostra patria, 
fiorì nel passalo secolo' deci moli avo. Amò in modo par- 
ticolare la vita agrìcola, nella quale si trovano quei 
Leni e quella tranquillità che invano puossi altramcn- 
le desiderare. Ammesso fra i socii dell'Accademia di 
Agricoltura, die in palrìa s'aperse sul finire del se- 
colo decimasettimo, merìtò d'esservi eletto a Vice-prc- 
eidenCe. Il nostro Scovin lesse molle Memorie in fatto 
dell'arte che con tanto trasporto coltivava, e nel Gior- 
nale Grìseltnì ù legge l' estrallo di una sna Memo- 
ria sopra il miscuglio delle terre per fertilizzare 
i campi, in cui espone quale e quanto vantaggio egli 
Irasse da questo metodo da lui praticato pel corso di 
parecchi anni nelle sue possessioni, situate nel luogo 
,detlo la Guizza, villetta a due miglia da Padova. 

SERICO da (Lombardo), o SERICO o SETA 
dalla (Lombardo), gentiluomo padovano, fiori nel se- 
colo decimoquarlo. Fu egli amicissimo del Petrarca, 
che il volle suo compagno nella solitudine d'Arquà, 
ove ediScò una bella abitazione, d'ulivi e vìtì circon- 
data !0. Avendo lo stesso Petrarca, a richiesta di Fran- 
cesco da Carrara, preso a scrivere \' Epitome vironim 
illastrium, ma essendo morto prima di condurla a 
fine, il nostro dalla Seta, o Serigo, vi aggiunse il sup- 
plemento, dedicando allo stesso sigaore di Padova 
l'opera sua, che uscì alla luce con le altre oj- ■.ii del 
ricordato Cantore di Laura in Basilea (an. iSGa, in 
fol.). Il supplemento del nostro scrittore prende le 



(i) Mareand t'ita del Petrarca, pag. ixviii, premessa alla 
■ma aplcodida edizione del Caniomere. Padova, tip. dal Se- 
minaiio, i8a4i ni 4-'' e- in ToL 



mosse ila Alessandro il Macedone, e fìnisce coli' im- 
peratore Trajano. À questo lavoro altro ne aggiung»- 
remo, àùh nna Epìstola dialogistìca ìntomò alla vita 
aolitaria {Ve bona solUudinis), elle si pubblicò in 
Padova per Paolo Mejelto nel :5(f5,in4° « Questo 
» dialogo, scriire lo Zeno (Oi non credo cbe sia diTer- 
1) so da (luelio clie sta registralo nella Bibliotheca 
il Bihliotkecarum, pag. Sog, tra i eodici dell'Ambro- 
11 siana col seguente titolo; Lombardi Senici (I. Se- 
li rici) Dialogus adFranciscum Pctrarcham de di' 
" spositione vitae suae et de ducenda uxore. Un'al- 
» Ira -opera, segne lo Zeno, di argomento istorico, dai 
» Serigo composta, e iadirìzxala a Maddalena Scro- 
> vinia genlildonna padovana, li vien ricordala in due 
11 luogbidal canonico Scardeone (3) col titolo: i)e t]ui- 
11 busdam memorandis mulieribus; ovvero con mag- 
n gior distinzione: De laud'ibus alùfuot foeminarum 
n genliliiunj aut lUeris aut armis ilhtstrium; recan- 
D done anche il principio, ove fa l'elogio della Scro- 
» vinia |3).u U Serigo mancò a' vivi nel giorno 31 Ago- 
sto dell'anno i3qq, come raccogliamo dalla seguente 
iscrìsione riportataci dallo etesso Scardeone (4). 

O Regina lucis almae ^derum, 
Intacta parens, purpurea vir^Oj 
Saìtttìsque nostrae digna propago. 
Farce; jam parco mtissmat ^uaeso, 
Hanc animam Christo redde bmùgna. 
Et misererò canenlis Osanna. 



(i) Ditsertazioni toaiane dt> 

(a) De antiif. dt pa|; 333 e 3fia. 

(3) Id. pag. 369. 

<4) Il uMlra. storico parla dilTatinente del Serìgo, loB. ÒL 
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F. più sotto: 

HOC EVTGRAMMi LECTOH IMPLORÀT Evie 
SAXO VT COMMODAS AHIHVH DEVMQVK 
ULTItO IGNOSCERE CHHISTVn ROCBS VAT13 
FBTBARCHAK ATDtTOKI LOmUkItDO P&Ti- - 
Tino QTI DIEH SVTH CL&VSIT S2.TI1E1ITH 
UCCCGZG. XI AVOVflTI. 

Qnesta epìgrafe nella demolizione dell'antica chiesa 
di sanu Lada fn preservata ab imminenti ruma dal' 
lab. Gaetano Volpi, che la fece porre nella muraglia 
che guarda il mezzogiorno della noTella cUesa eretta 
iti onore della detta santa [>). 

SETTE (Vincenzo) in Saonara, villelta a sei mi- 
glia da radova, vide la luce il giorno 19 Luglio del- 
l'anno 1785 (a). Apprese ch'egli ebbe le lettere nella 
padovana Università, diedesi a tutt'uomo alla medi- 
cina, la questa scienza il Selle ottenuta la laurea nel 
1804.1 al fianco del celebre Pietro Sografi perfezio- 
nossi nel dìGGòle arringo che area gloriosamente per- 
corso. Piove di Sacco, nobile castello del nostro ter- 
ritorio, fu, per così esprimermi, il teatro su cni il no- 
stro valoroso medico fece bella mostra dì vero sapere, 
e di quelle virtù del cuore per cui a tutti era caris- 
simo. Una prova della stima e dell'affetto ch'egli go- 
deva sarà sempre la fesU che si celebrò nel suddetto 
castello il dì i.» Luglio 1837, allorcbè'da pericolosa 
malattia ai riebbe il nostro antore. Fu in quella occa- 
sione che dettarouBÌ varìi poetiri componimenti, i quali 
riderò la luce alcuni anni dopo ch'egli sfaggi da mor- 

(i) Catalogo, pag. ig4. 

(a) Leggasi la .Vccralagia di Fincaizo doli. Sette , inserita 
nei Ricordi intorno agf incliti medici, chirurghi e faraiacittì. 
Veoeiia, tip. AntoncUi, <83S. Fa rislampiU in Padova coi 
tipi dd Semiiurìo, ift35, b 8.° 
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lete malore {>). » Taali menti (scrìve l'elogiila del 
D nutro scrittore) acqoistaiin nel pubblico servigio, 
» tanti diritti ottenntt alla universale esUmauone co- 
li me medico ottimo e fortunato, e tante acclamarìonì 
Il d'ogni sorta di persone, clie proclamavanlo padre 
u del povero, dell'infetice , dell'inrermo , ed allevìa- 
» tore (Ielle umane miserie, noa potevano rimanere 
u occulte all'occhio penetrante e vigile del più poteu- 
)) te, più sago'" giusto dt-i Sovrani dsUo terra; 

lì e quindi snllo spirare del iB^.l Venezia vantollo 
» suo medico di Delegazione, e nell'anno 1824 ^"^ 
aÀ.I.K.it Serenbsimo Arciduca Viceré del Regno 
B lombardo -veneto mise il colma alla gloria ed alla 
R felicità del Sette nominandolo suo medico parlice- 
li lare. i> Ma quel malore sopra ricordato, che avea 
per poca lascialo Ìl Sette, iuQeri novellamente contro 
di lui, e lo trasse all'eterno riposo ti giorno 7 Luglio 
dell'anno 1837 nel reale palazzo di Monza. La sal- 
ma del trapassato fu riposta nel camposanto della stes- 
sa villa reale, ove a memoria perenne di lui venne 
acolpita fiull'avello la seguente iscrizione. 

A 

VINCENZO SETTE 
PER mxi M S&PKU DisnuTO 
CIÀ MEDICO SELU I. B. SELXOAZtOIIK 
PBOVIRCULK DI TEREZIA 

HEHBRo ni vAnn accademie 

AaCHUTBO DI S. A. I. H. IL VICERÉ 
DEL KEGHO LOKBAHDO-VENETO 
HOSTO IL DÌ XVtt LDOUO HDCCCXXVII ni ANNI Xt.il 
LA MOGLIE X LE DUE FIGLIE 
AL LOTTO SUPXfinm 
FOHXVARO 



(■) Per ìa ndìnlegrata jo&ite M itgnor dottore Vinetnto 
Selle, Arehbttm di S. A. I. B. il Seremmmo JràJuea Vwer» 

Voi. n. i« 
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Le operetle si stampale dio niauoscrllte de! noatro 
Selle SODO le segnenti. 

I. Sulla pellagra. Lellera al profeuore Fanzago 
di Padova , itampala nel voi. II, della atte Opere in 
Fado», i8i5. 

II. Avvertimenti al contado sui cibi da usarsi /xà 
tempi dì caresda. Padova, 1817. 

III. Nolice sur une vipere présuniée d'espèce nou- 
Telle. Bibliotkétfue universellej volume XVI. Gene- 

. . . . 

IV. Invilo ai connazionali, e Programma ragio- 
nalo per una Orniloto^ia lombardo-veneta. A'&iioleca 
Italiana, voi. XXI. Milano, 1821. 

V. Sulla manii^ra di conservare la salute dopo le 
grandiose Inondazioni. Padova, iQaS. 

VI. Sullarrossamcnlo slraortlina.io di alcune so- 
Blauze alimentose osservalo nella provincia di Padova 
Del iSig. Memoria storico-nalurale. Venezia, iila4' 

Quella Memoria fu encomiata dal professore For- 
tunato Nacoari'viceMionsole delle Due Sicilie, come 
risulta dalla lettera dal medesimo diretta al rereren- 
dissimo ab. Monico, allora arciprete di Poslioma, in- 
serita nel Giornale di Getmajo del 1 8a5 al N. XLIII. 
dell'Ateneo di Treviso. 

Il Sette era col Naccarì in continua letteraria cor-, 
rispondenza; e ciò si riscontra anche dalie menzioni 
cbe il Naccarì ne fii nel Giornale dell'Ateneo di Tre- 
-riso 1825, a carte ayS. 

Giova pur osservare essere stato il Sette die fece 
inserire nella Biblioteca Italiana la &mosa Ornito- 
logìa del Naccari, tanto decantata dal cbiarìssimo prò- 



ilei Regno lomhardo-veiielo. Haccolln Ji componimenti che fu- 
rono dettali in Piave ili Sacco nel 1 81 7 nella consimile cir- 
coilania in cui il predetto tig. Sette rtilahilisli in lalule dopo 
moriale malaltia. Biutano, tip. Bateggio eàitrìee, 1827, in 4-** 
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fessora Desmarest, come risalta dalla lettera che il 
Naccari al Monica direaae il i B Maggio 1 SaS , ed in- 
serita nèlGiarnale dell'Ateneo dì Treviso, a carte 274. 

VII. Sulla noa ìdeotità del coalagio del vajuolo 
aialio col contado del Bavaglioae. Annati universali 
ài Medicina^ voi. XXXI. Mikno, i8a4. 

TIII. Sopra alcuni sistemi aiiualtneale domioanli 
in medicina, e nuove idee sulla pellagra. Giornale 
di Medicina empirico-analitica, Milano, 1836. 

Operette da pubblicarsi, e di già presentale ai Cor- 
pi accademici: 

I. Topografìa medica di Piove, e calcoli sulla vi- 
talità de'saol abitauli, desunti dalle os^emzioai di 
un secolo. 

3. Storia generale dell'epidemia del tifo petecchia- 
le nel dlstrcllo di Piove, degli anni 1817 e 1818. 

3. Sulla refi [auraòone delle galline dell'antica raz- 

4. Sul vajuolo arabo modificalo dalla vaccina , e 
storia dell'eindenua di Chioggia del i8a3. 

5. Oruilologia veneta. 

6. Sopra nn forame nell'arco dell'aorta. Memoria 

anatomico-patologica. 

Nou sarà diflicile che queste operette nano rete 
di pubblico diritto colle stampe. 

SFORZA (Gianaantonlo), di Bartolommeo, nac- 
que tra noi nell'anno i56a. Fu di basso lignaggio; 
ma elevalosi al grado di avvocalo fiscale , civilizzò il 
proprio casalo. Mori in età avanzala nell'anno lè^G, 
lasciando un figliuolo pur nome Barlolummeo, il quale 
cessò di vivere nel ifiSs, essendo curalo della cbiesa 
di Arleiica, villa del Padovano. Scrisse 11 noslro Giao- 
nanlunio alcune patrie operette, le quali ai conserva- 
no mss. nella ricca biblioteca del sìg. avvocalo Piazza. 
Inette cerchi invano collo alile e buona critica, a il 
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pili (Ielle volle l'aulore v! mesce la maldicenza e l'odio 

privato. T maiioscritli dello Sforila sono: 

!.<■ Storia rìgnardaDle l'origiac delle famiglie dr 
Padova, col catalogo delle padovaoc famiglie csliale.— 
Il dott. Piazza ae possiede due esemplari, in uno dei 
quali sono premesse le nolizìe e la condizione del- 
l'autore della cronaca. 

a." Sommario di lutto ciò eli' è contenuto nel co- 
dice denomitinlo/foj.w^eslsieuie iinlla cancelleria del- 
la città di Pa(!ova, dal i/(05 fiuoal i6^3,con precisa 
indicazione doli' epoche , e distinto ragguaglio della 
materie nel dello codice contenute. — Codice carta- 
ceo infoi. • 

'S.o Squarcio tratto dalle opere del cst, Orsato Or- 
sali, che dettaglia gl'impieghi sostenni! dalle princi- 
pali noliili famigUe di Padova, colla ìadicazìone delle 
relative epoche, e ciò fino al 1569.— -Cod. cairt.in fa). 

SFORZA. (Barlolommeo) fiori sul principiare del 
secolo decimosettimo. Studiate nella patria Università 
la filosofia e la medicina, esercitò questa con onore, 
e meritò d'essere eletto alla cattedra di medicina pra- 
tica estraordìnaria intorno all'anno 1620. Corsi però 
nove anni\ morte troncò il filo de' suoi giorni Dallo 
scienze non volle disgiunte lo Sforza le lettere belle; 
e prova non dubbia della sua coltura anche in queste 
si è la sua = Orazione di Barlolommeo Sforza falla 
per la città di Padova all' illustrissimo sig. Gio. Bat- 
tista Foscarini podestà nella sua partenza. In Padova, 
appresso Pietro Bertelli, nella stamperìa del Pasquali, 
in 4-''== {'6*4i come credo). II Facciolali(0 ci là 
sapore che il nostro professore scrisse De morbìs a 
capite ad cor, et a corde infra; de febri; de càUdo 
innato: le quali operette io non ho veduto impreue. 



(0 Fatti, Parte IH. pg. 356. 
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SIDII.IATO ab. (Cle[m-nlc),UJio .lei più Illustri 
ìugegni clic l'Italia Quotarono nullo scorsu sucolu 
ilecimottavo , uactjiic 'm Bovolcuta , l'icca ed uiituna 
terra a pociie miglia da Pailova, il giorno io l'eh- 
brajo deilanao 1 7 1 9 da Giovanni Batlisla e da Oìa- 
Da Alfonsi (i). Giovanetto s'ebbe nel nostro Semina- 
rio quella morale e letteraria educazione che lo reo- 
delie un sacerdote esemplale, uu amico leale, un 
vero d Ita dina, uu letterato, uu jxiuL.-i, un crudilu t\:i 
i più chiari del tuo tempo. Fu iu quul j>alladio del- 
l'umaDO sapere' che il Sibilialo, a dovizia foruilu:>t 
l'ingegno di l)ella e solida doltrina, merilò clie di lui 
(crivesse il Paciaudì in appresso, ch'egli era slato 
nudrito dalle Grazie grecite e latine, dalie tasche 



(I) Sono <iue anni ch'io aveva i 
operetlc si in prosa die in verio, el manoscrilte clte gtam- 
palc , del Sibiliato, con una seria di iireiioae lettere che mi 
erano Male olTertc in Luon numero da un Cavaliere che te 
posaedera. ti avrei potlo ad elicim 11 imo (uviianirnio. ^v. 
im pronipote di ijiiell' illustro iiroir ssoi i: \mw. Hiaio mii'iii 
.!eil,) laiu.1 delio lio noncedendi.n 

conipri'.i di lui, ira le 'juali le dolle Dissertaziuni siiW eto.^ 

*ul benemerite, trapasaalo porgendomi la bella occasione dì 
parlare pìii di ITiica mente dì luì, rlic non avrei voluto, mi ob- 
bligano a togliermi da quella brevità che sinorn mi anno stu- 
dialo di ■cfjiiire. Tra quelli clic parlarono del Sibilialo Eono 
(la considtarsiì K/ojio ,/cll\,bnlc Clcmcnlc Sibilialo, P. P. iti 
hclle lelltrc ed ncrmlcmici di Padova, scrino ila G. F. (Giu- 
seppe Fossati). Sema alcuna dala, in 16,° — Tributo ili tea- 
limolilo di Francesco Pimbiolo de^U Engcì/reddi aìV ìlltalrB 
iignar abaie Clemente Siliiliato , fu pensionano liclF Accade- 
mia di Padova, c socio della 1. li. di Monloi-a, pubblico pro- 
feaore ài umanità greco-latina neU Università di Paduia, 
merlo il giorno i4 Febbrajo 179^. Padova nel Seminario, 
ia B." — Colle Falli, e Terrari Jitae etc. pag. ai3. — Fa- 
broni Elogia eie. — Biografia unirenaìe. — Gamba Galleria. 
— Zibeo l Profeitorì ce. pag. ao. 
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e dalle francesi (■). Agli sludlì gravi della filosofia e 
della teologia, siccome a persona ecclpsiaslii^a coave- 
niva, noD disgiunse mai le lettore e la poesia, alle ijuali 
QUtnra lo aveva creato. £ ch'egli cod calore le colli- 
Tasse, facilmente il conoMÙaino vedendolo eletio ad ìd- 
segnarle nel prelodato Seminario nell'ancor verde eli 
d'anni ventitré, in un tempo in cui il bnono e fino 
gnsto pel greco e latiao idioma era squisìliseimo fra 
noi. Fu appunto da quell'epoca che si comìaciò dai 
pìùilluslri personaggi per nascila, dignità e dottrina 
a frequentare le lezioni del Sibilìalo (a); e sì videro 
varie raccolta di poesie si latioe che italiane meritarsi 
le lodi dn dotti e dei letterati, perclic si leggevano in 
eiie dei veni del nostro gioviae poeta. Lo aUte ber- 
nesco scelto da lui gli merco lode(3); ma in appresso 
rìgetlù questo stile per darsi ad un poctnre piìi grave, 
che gli ottenne pure brillante successo. Non è a stu- 
pirsi se nella primavera del viver suo con tali prin- 
cipi! godesse della alima dei graudi letterali di quel 
tempo, fra i quali del Conti suo concittadino, e dcl- 
t'Algaroltl elle ricorreva a lui credendolo il solo atto 
a dilucidargli due oscuri passi della Georgica di Vir- 
giUo; lo cbe fece con molta penetrazione, e 8od<Us(a- 
sione del prelato Conte con due forbite lettere italia- 
ne, obe tenne ascosa finché visse, ma che poi farono 



(t) Lelleri inedita al Sibìlialo. 

(3) Fra qneitì è da ricordarsi Pietro Griniani, che Ta noi 
doge, nome ngualmcnlc rispellabile nei fasti della repabbUca 
veneta e in quelli della lelteralnra. 

(3) Tra le rime pubblicale da lui in quello Itile rS cordere- 
mo lo sue Stame slampalc In occaiione delle nozze degli 
eceeHentisami signori Giovanni Coniara e Margherita Con- 
duliuer, di Meneclele Betilatio (anagramma di Clemente Sì- 
biliato), dedicate a S. E. il lignor flnUmio Candulmer %ia 
d*Ua tpoia, Padova, t^Sd, 
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divulgate nell'anno i7()S(i). Inlaolo lasciala la scuola 
di retlorìca, gli venne offerla la ciisla dia della bibUtv- 
teca dello slcsso Seminario; il che servi a pascere la 
sua mente, avida di peregrine nolizìe e di varia eru- 
dizione. Scelto a complimentare il cardinale Carlo 
Rczzonico vescovo allora di Padova, reduce dalla sua 
legazione di Roma, lo fece il Sibiliate con molli vur- 
ù, che stampati si i-icordarono con lode dai giornali 
e dai dotti. Nè st mostrò egli con minore alacrità scri- 
Teudo una lettera a papa Benedetto XIV., colla qua- 
le ne lo ringrazia per la copia delie opere di cui quel 
santo Padre avea onorata la biblioteca del Seminario. 
Che dirassi dell'orazione che recitò in morte del pre- 
Iodato pontefice (a), la quale merilossi le lodi anche 
a Roma nei comizii cardinalizii? Il Sibilialo in tal gui- 
sa raggiungeva a gran passi quella durevole rinornan- 
za che alcuni saputelli smaniosi vanno cercando colla 
pubblicazione di una caterva di opuscoletli, ove leg- 
gi scipiti pensameati, frasi contorte, maniere leccate 
e stud!(Ue,che pollano l'impronta della pochezza del 
loro autore. RÌGutata la cattedra di belle lettere, che 
eragli stata offerta nell'Università di Torino, con- 
tento dì vivere tranquillo nel dilello suo Seminario, 
il nostro Sibilialo dalla cusludia della biblioteca pas- 
sò a leggere storia ecclesiaslica nello slesso luogo di 
sua educazione. Ouorii '■yli ijui^lla scuola con varie 
dottissime dissei'la?.ii>ui , clic si rinvennero tra' euoi 



(i) Queste due lettere del Sibilialo all'Algarollì rurono, 
cotne si crede da taluni, pubblicale vivente l'autor loro- io 
Don .le ho vedute che nell'edizione delle opere del predetto 
conte Algarolli, falla in Veneiia nel 1 194 per Carlo Palese, 
in 8», ote slanno nt-l tomo XIV. pag. 3, 13 e ^4 

(3) Oralio in fintai: IkiirAicti papae XIV., habita in aedc 
calhcdrali patavina i'. idui Majat a Clemente Sibilialo, 11) 
Seminario patavino hiitoriac eccUiiasticae profeuore- Palavii 
>75B, tjrpii Seminarii, in 6," 



28o S IB 

tnanoBCrìtlì, mostrando quanto eì foue profondo an- 
che io questa grave e vaata materia. La mascbia bÌo* 
qaenza, la nitida ed elegante latinità colla quale trat- 
tava le sne leaìonì e le orazioni che andava recitando, 
ì verri di lui che a mano a mano pubblica va osi, con- 
diti {al dire dell'Algarolti) di quelle grazie che Ju- 
rorto concesse a pochi scrittori privilegiati (■), gli 
apersero la via alla cattedra dei Lazzarini e dei Voi- 

Snelle nostre «mole, benché ad essa vi aspirassero 
atale dalle Laste e Gasparo Goza. Il decreto della 
sua nomina porta la data del 5 Febbrajo del 1760, 
collo stipendio di fiorini ^QO, che per tre accresci* 
mentì giunsero sino a mille qualtroceuto cinquanta U). 
IVeI giorno 5 Maggio dcll'anuo suddetto il nostro pro- 
fessore recitò la prima sua prolusione, nella quale pre- 
se ad assunro il di mostrare, che compiuta la carriera 
degli siiidii, passar si dovrebbe tantosto alla kuoU 
di rat lorica. 

So fn gloria pel Sìbllialo sedere nelle pubbliche 
■cnolfl padovane, avendo a collegbi nii Morgagni, no 
Poleni, ano Slellini,e tanti altri celebri uomiut, nou 
meno glorioso fu per quelle il possedere si riooinalo 
soggetto. Diffalti le sue operette in verso od in proin, 
nonchc lo sue orazioni estemporanea mente ili^llc dal- 
la cattedra, nelle quali alla più soda e profonda filo- 
sofia unir sapea il buon gUElo, la più fina critica, ed 
una vasta erudizione, abbracciando egli, oltre alla pa- 
tria letteratura, quella pure delle moderne e colle na- 
zioni, gli meritarono un luogo distintissimo fra i più 
celebrali cultori del vero bello e del sublime, uoncliò 
un noma durevole nella posterità. 

fieocliè gli scritti del Sìbiliato facciano del nostro 
dire ampia testimonianza, non sarà fuor £ luogo, a 



(i) Lelttre. 

(a) Colle Fiuti ce. 
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maggior lode £ lui, il ricordare die l'Accademia di 
Mantova coronò la dissertazione del nostro Clemen- 
te sol qucMto da essa proposto: Se la poesia influi- 
sca sid bene dello Stato, e come possa essere og- 
getto della politica (i).Nè dì minor soddisfaùone fu 
pel Sibilìato l'ÌDlendere ch'essa fosse letta con ammi- 
razione dall'imperatore Giuseppe II., che giunlo in 
appresso 3 Padova, volle conoscere personalmente il 
suo autore, palesandogli la sua viva gratitudine per- 
chè celebrato aveva co' versi suoi il giorno natali- 
zio dell'angusta sua madre l'imperatrice Maria Te- 
resa. Ma giacché di Accademia n parla , diremo ad 
onore del Dostro scrittore, esser egli stato ascrìtto alla 
nostra delle scienze, lettere ed arti lino dal nascere 
di questa illastre società, che l'ehbc tra' snoi membn 
col titolo di Pensionarioeiieìpìù aitivi, come lo pro- 
vano le molle dissertazioni che vi lesse , delle qnalì 
due sono stampale nei Saggi della medesima socie- 
tà, e sono: Memoria sopra lo spirito filosofico nel- 
le belle lettere (2); Memoria sopra un luogo del ce- 
lebre CatullOj e sulle fattevi annotazioni dal signor 
Volpi {^). 

Il SiUlìato, che natura avera fornito d'nn forte 
sentire pel bello, che saliva la cattedra per Io più 

estemporaneamente perorandovi la sua acroasi, inte- 
ressando con scelte riflessioui a confronti, dilettando, 



(i) Presentala dal signor ah. Cìemenle SHiìlalo es. al con- 
corso dell'anno 177O, e coronala dalla reale Accademia di 
sciente e belle lettere di Mantova. Mantova i 7 ji, per fere- 
de di Alberto Panzoni, in 4.° — Sta anche nella Raccolta 
•li operette fdosojiche ec., nel voi. I. Milano i83a, p. agS. 

{■i) QucMa fu Iella dal SibLUato il giorno 39 Novembre 
dell'anno 1770, ed è slata inserita nel tomo I. pag. 456 dei 
Sagjji ricordali. 

(3) La lesae il nostro icrìitore 11 di 33 AfaK'o 1786, e fu 
pure {«bblìMla nù foggi «oddtUi Tomo II1> f uts li> 
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ed accrescendo l'argomento secondo l'interesse ch'egli 
scorgerà nascere negli ndìtori (>), non è da slapire 
se ebbe por nvo trasporlo per l'arti belle, sorelle in- 
dÌTÌsibili delle lettore. Nuaiì pertanlo fino dù primi 
anni prepolente trasporto per la piltara. Amantissi- 
mo di quest'arte, più volle si prestò con ardente pre- 
mura onde si conservassero, come avvenne per le sue 
insinuazioni, alcune opere di meritevoli artefici, ver< 
ao i quali non poteva meglio manifestare il suo attac- 
camento, di quello che coll'entusiasmo ch'egli senti- 
va per l'immortale scultore del secolo (a), e pel poeta 
e pittore della natura Salomone Gessnero &ì,tiè di- 



' (i) Elogio cit 

(a) In lode del Canova o del car. Zalian pol>bUc6 il Sibì- 
Ualo in fogUo volanta la ■eiuenla ottava, oltre ti an efi- 
graauna Ialino eoUa versione. Noi qiù liporterenio l'ottava 
allaiìva alla prolctìono accordata dal cavaliere Zuliaa allo 
■cullare. 

Tal gli applaude presente, e non sì aiveik 
Che ripercosso applauso a luì ritorna. 
Ei KCo al Tebro il Iraae, all'alta sede, 
Ove dettanJo leggi il Bel soggiorna. 
Moli sai di lor ijual prese più, qual diede. 
Se il nome d'un dell'altro il nome adorna, 
ffatura U Genio crea; ma giace al suolo. 
S'olirò Genio non Valsa, e spinge a vola. 
(3) A questi indÌTÌBse in un faglio tolsnle a elampa i duo 
coroponimenlì poetici clie qui riporli^mo, 

M Salomoiicm Gossncruni 
poelam alqiie piclorcm cgregiiim. 
Diseidiam portasse Picli:r„ at</iic Porsis, 
Quos alit iinus amar, qiinìcin di:cct esse saronim ; 
Unicum habere simul cupidae teclumquc laiemi/iic, 
0 Genaere, tuojixere in pectore udem. 
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Terso in lui fu il genio ancora per la musica, ch'egli 
chiamò la poesia degli orecchi^ come questa la ma- 
sica degli animi. A cotale suo trasporlo per un'arte 
sì interessante, ch'egli per diletto con merito sommo 
esercitò, potè ritrovare io Padova una corriipond en- 
te sod^fazioae nelle melodìe patetiche delT8nÌai,e 
nelle profonde e gravi del Talotti; ed a mio giudizio 
sarebbe Clemente divenuto un celebrai issi mo compo- 
sitore, se si fosse del tulio alla musica dctìicato (i). 

Tali sono i cenai sulla vita e sui meriti le ti erari i 
di. Clemente Sibiiialo, che sarebbe salito ad una più 
ella rinomanza, se una ecceesiva moderazione, e la 
■mania di sempre jnù polire le cose ch'egli andava 
Gcrìveado, non Io avessero reso noncurante ^ gloria. 
Morte recise lo stame de' suoi giorni nel dì 1 4 Feb- 
brajo del '795, nella non grave età d'anni sellanta- 
sei, dopo varii mesi di sofferta paralisi. La sua spo- 
gliti mortale ebbe onorata sepoltura nella chiesa d^ 
Padri dell'Oratorio, ove sull'avello venne scalta la se- 
guente iscrizione: 



Allo stesso. 
51 im tu parli i^U oetM ed al ptruiero 
Cogli aurà eamd « con le piate carte. 
Che al fiato ornai cede i tuoi drilli il vero, 
Né più lite haa fra lor natura ed arie; 
E fede acquisti al manlovano Omero, 
Che più ^un'alma ad ErUo camparle; 
Chè nella Ina, Gessner, felice salma 
iì'Apelle e di Bione alberghi Palina. 

Clemente SUiiliato P. P. di greche e latine lettere 
ndla Cnivertità di Padova. 

(i> Biagio <àt. 
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Ebbe anittio iogeauo, liberale, aoo fmlo; fu ami- 
co della società, di lieta indole, di parlar franco, dì 
TÌ«o aperto, sagace nella «celta degli amici, diligente 
pel Gollif arli , umanissiino iielle accoglienze. Teneva 
celate le cose sue vokutìerl , per tema dei gindizii 
altrui, e perc-hc sculiva ili sè umilmeule. Adoperò, 
nel pubblicare alcun clic di suo, lalvullu il velo del- 
l'anagramma, Nou rispose mai, che troppo altamen- 
te provocato. Abbondava di danaro, ma non lo ido- 
latrava. Soccorse l'inopia Smolli. Arni religioso, vol- 
tò in italiano alcuni libri francesi di argomento sa- 
cro alla religione, che rispettò e favorì sempre nelle 
sue poesie. Nulla stimava l'erudizione, come soleva 
dire, disgiunta dalla probità; stimava la probità, an- 
cIlr disgiunta dalie lettere. Fu, come disse Tacito di 
Agricola, dcceiitiar qiiam sublimior. Ebbe neri ca- 
pelli, ampia fi'oule, occhi vivacissimi, naso mediocre- 
meute piegalo; fu di bella conformazione di corpo. 

Ma passiamo a dare il rimanente del catalogo dei 
lavori che abbiamo a stampa del Sibiliato, cliiuden- 
do poscia questo articolo col novero de' suoi mauo- 
scritli, ove si dirà di quegli illustri Itallaui coi quali 
chhe epistolare corrispoudeuiia. 

I, iSel faustissimo gionio della solenne cousacra- 
zione deirillustrissimo e reverendissimo monsignore 
Santi Veronese vescovo di Padova , conte di Piove 
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Ai Sacco, prelato domestico di I^. S. , e del Soglio 
(lontiricio vescovo assislenle. Slaoze di Clemente Sìbi' 
liato. In Padova, tip. del Semiaarìo, lySS, in 4-° 

II. Epigramma in morte di Livia Caraffa, prin- 
cipessa della Roceila. Sta nella Raccolta di compo- 
nimenti pubblicati in tale occasione coi celebri tìpì 
bodoDÌani. 

III. Nella gloriosiasima laurea in ambe le leggi di 
S. Ril signor abate Carlo nezzonico (poi cardinale). 
Stanze a S. K. il signor cardinale Carlo Rezzonico 
Tescovo di Padova (poi Clemenle XIII.) Padova, si arti- 
pena del Seminam, iy45,ia 4-* ~ Seozaìlnoma 
dell' aolore. 

IV; Air etninentUsìmo e reverendiuimo signore 
Carlo cardinale Rezzonico vescovo di Padova. Rime 
gratulatorie pel suo felice ritorno al suo dilettissima 
gregge. Ivi, tipografia suddetta, 1751, in 4-" 

V. Sanclìssimo Domino nostro Benedicto XIV. 
pontine! optimo maxima Clemeiu Sibiliataa Semi- 
narii patavini bibliothecae custoa.Palavìì, prìdie No- 
nas Februarii, anno i-j^i.Exstat in edit. operum 
ejusdem pontificis- 

VI. De eloquenlia Marci Foscarini, Venelorum 
ducis. Ibid. 1765, iisdem typis. 

VII. Per le faustissime nozze di S. E. il nobii 
uomo Mvisn Pisani con S. E. la noint donna Gìnsti- 
niaua Pisani. Poemetto in ottava rima. Ivi, 1770, net- 
la stamperia Penada, in 8.0 

Vili. De Josephi Torelli veronensis vita ac slu- 
diis Commenlariolum. Praemìttitnr operibns Àrchi- 
medis ab eodem Torellio in latinam linguam versis, 
doctisque aniroadversionibus illuslratis , <]uae edita 
prodibuQt. Oxonii, ex tjp. Uarendoniana, 1792. 

IX. Saggio di Discorsi per ciascun giorno della 
Quaresima del signor abate di Breleville, tradotti dal 
francese. Padova, tipografia del Semioano, lySo. . 
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X. Princii)ii Ji religione, ossia preser^allvo con- 
tro la incredulità, recalo dal francese uell'ilaliauo. Ivi, 
tipografia suddetta, ijSZ, in 8." 

XI. Capitolo in terza rima per le faustissime noz- 
ze di S. E. il oobìl uomo Coudulmero colla nobU 
donna Sorauzo. — Forma parte d'altre poesìe stam- 
pate iu una Raccolta pubblicala in tale OccBÙone. 
Ivi 1750, pel Vidali. 

XII. Lettera Halle pitture dello Squarcione , 2 1 
Giugno 1793, inserita al numero i6lt dr;irEpislo- 
larìo stampalo dal Graziosi ( 1795-96), ove si legge 
un buon numero di lettere dello stesso Sibiliato. 

XIII. Dialogo nell'iagresso al palriarcalo di Ve- 
nezia di Giovanni Bragaillno. Venezia, per Antonio 
Zalla, 17691 in 4>'' — Questo dialogo in terza rima 
sta nella Raccolta di poesie pubblicate nel detto anno 
per la ricordata occasione. 

XIV. Specimen eorum de quibus egit (scilicet 
de arte poetica) in Gymnasìo patavino. Patavit, tjpis 
Sen,m.ril, i» /,.• 

XV. Stanze a Laura Vaia resso nelle nozze di lei 
con Alessandro Carminali. Ivi 1768, in 4-° 

XVI. Molte poesie, come si disse, del nostro Cle- 
mente si trovano nelle Raccolte pubblicato pernozze, 
per monache, per Procuratori di 3. Marco, Podestà, 
Capitani ec, che qui per brevità ai ommettouo. 

Le cose lasciate manoscrìite dal SiHIiato sonn, al 
dire del suo elogista: 

>.o Critiche osservazioni sui classiri greci e latini, 
s." Alcuni pensamenti sulla dìfGcoltà della com- 
media paragonata agli altri teatrali lavori. 

3. " Qualche commentario. 

4. ° ÌVloIle aggiunte al Lessico F ore ci li n la no. 

5. " Osservazioni sui lihri che uscivano alla gior- 
nata, e gli venivano trasmessi, come a giudice inlel- 
ligentisùmo, dai loro autori 
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6." Peoaieri ed annotazioai varie, ed inlereuaDti 
illaatrauoni di eroditi argomenti. — Tali furono, fra 
gli altri, quelli sopra l'imione dell'eloquenza o della 
filosofia; sulla necessità di attenerli alle dìsposinoni 
e agi' inviti della propria natura, fuggendo la servi- 
le ìmilozioDe degli antichi esemplari; quali vantaggi 
dall'eloquenza insegnala e professala rìdóndar posso- 
no negli Stati; sui modi coi quali sì acquista ed au- 
menta la facoltà che abitua a divenire oratori; eopra 
i molti inosservati difetti ai quali 11 secolo nostro 
propende sì nella profana clie nella sacra eloquenza. 
— Questi quesiti furono sciolti dal Sibiliate eoa cin- 
que Memoria che furono recitate nella nostra Acca* 
demia, e clie da lunga stagione si desiderano latte di 
pubblico diritto colla slampa. 

Se inleressanli sono i predetti manoscrilli del no- 
stro professore, non sono meno da calcolarsi le let- 
tere che di lui ci restano, e quelle altresì da allrì a 
lui indiritle. Splendono in esse i nomi dei Bettinel- 
li, Yannetli, Pindemonle, Andres, Maltei, Mazsa, 
Foscarini, Targa, Paciandi, Toruieri, AIgaroUi,Bor- 
sa, d'Arco, Fahroni, Salandri, Beuincasa, Ceruti, 
Bordoni, e d'altii molti, cui lungo sarebbe l'anno- 
verare, Qual tesoro dì utili cognizioni non ne ver- 
rebbe alla nostra letleralura, se si pubblicassero tali 
lettere! Quanto a me, che l'ebbi sottocchio, mi chia- 
merei ben fortunato di poter arrecare tanta utilità 
e diletto a'miei nazionali, che mi saprebbero buon 
grado della mìa fatica, benché le lettere oggidì sieno 
poco coltivate, e languiscono se nn valido mecenate 
non le sorregge (<]! Fossa questo artìcolo muovere il 



(1) Ma gìaccbè a! parla del poco fervore accordato alle let- 
lere,B dellQ scarto noinero dì coloro die eoa calore le eol(Ì- 
vano, non sarà qui fuor di Inogo il traicrìvere i lagni che ne 
mandava anabe «1 ano tempo ti Sibiliato. Prima anertinno, 
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generoso aDÌmo dì qualche ricco appassionalo della 
gloria letteraria italiana a darsi all' impresa, e l'ombrà 
ODorala del Sibilìalo sorriderà lì^ dall'alto aUa pro- 
tenone che sarà per accordarsi a' buoi scrìtti. 

clic il nutro prorcssore soleva proniettcm a quali ogni libro 
delU tua biblioteca varie notizie rìsguardaniì oil ma autore 
o l'edÌEÌona. Udo di (|ubsIì fu per buona sorte da me acqui- 
stalo ; e appnal? nel risguardo leggeri tull'areouienlo indioato 
muDlo segue. L'opera 6 del oelebre Marino BeDÌobeaio,pra- 
fewoTe di belle Mtera nella noitra UmTCìtiti. Il Sìbifìalo 



Sit propriuàt euùpiam puncto quod mohìUs horae 
Permulet dominot, et eedat in alierius jus! 
«Dì quello aatore bramai d'aver quest'opera dirScilÌMi- 
nma a rinreuirsi, onde si regga quaul'egli per que'iempì 
HfoBia sradito, contro l'opinione di alcuni che, tema cono- 
nscerlo, lo diaiilimavaoo. É TOro che Latzaro Bonamico, il 
u quale fa successore a Becìcbcmo (ossìa Becicb), scrire che 
■ ih deiertaat et prope depoiilam provìnciam rmit; ma ciò 
nnoa per demarito del profesiorc, ma por combinaaiooe 
«dei tempi. Imperciocché basta rìilellere che net tSi/ ren* 



He traragliosa guerra sostenuta dai Veneti, colla perdita e 
«ricupera di Padova. Il Faccìoliti nei Fasti scrirc di lui: 
ly puomm falò temporum magna scholae infrequentia doceret. 
u 11 cardinale Qucrini ne! sua libro De brixlensi Ulleralura, 
«pag. "Vi, vuole che. il Becich, P. P. d'cloqueniain Pado- 
iiva, non »v*:^se roncoria di uditori, non perchè non dolio, 
H ma pctcliò .unni.ilo in elA, mentre coniava egli soltanto 
)iaiini %, unto essendo nel i^GS, coma riferisce il Zeno 

iiQnerini, che Essa il tempo della lettura dei Bocichemo in 
«Padova nel iSao. Nell'anno cho io scrivo questa cosa, io 
ti sono entralo neU'auuo Sa [correrà 'il i jS^}, e non mi sento 
«punto infastidito della cattedra stessa d'cloquenia ncU'Uni- 
M vetsilà medesima , dopo anni ventuno che vi ci sono. Os- 
» servo perù che tolti i professori dì belle lettere s'ebbero a 
ulagnare d'infreqaania dì scolari; e di Paolo Beni fu dello, 
«die se avesse dovuto far lestameDlo dalla cattedra, non lo 
••avrebbe potuto lare pei mancanm £ sette lestimonii, cho 
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Aliliiamo Haalmente del Sìbilìaio: 
t.o' Slanze tecilale in Manlova in nn'Accademia 
tennlaù nel teatro Mnenlifioo l'anno 1771 a' i4Mag- 
gio per celebrare il Compie annos di Maria Teresa 
imperatrice. 

3.° Diuerlarìone mi quesito pTofusto dalla rea- 
le Accademia di Mantova per l'anno 1 785: Quo/ jùi 



Il non gU avrebbe avuti ne' suoi diacepoli. GiA ni ricordi Un 
»dÌrtico aulico greco di un tale Amlide retore: 

Salvele, scpicm diiclpuli Arìslidit rheloriii 

Qualuor parietes, ci Irla suhiellia. 

-i.\cUi>n,% ifLìaìinenle in una ai IVihrmaìod dellu Sludio; 
uc per allrancne paggior numero ai dieJe all'erudiiione an- 
u tica, e ipirgA peraino dalla cattedra l'apologia di TerluUia' 
K no. Di Oalliachio, uomo lento a lorivere ad t metleni a 
Il memoria le scritte lezioni, mi narrava il profcMore Anlo- 
11 aio Terzi , legista di molto credito, ch'egli legger loleva so- 
i> lamente ogni quindici giorni, e con pochissimi ascoltatori. 
11 Del Lamaiinl solea dire il profesiorc Serry: Quello Mar- 
iickigiano leggi ijiianilo vuole, e quello che vuole. Al Volpi 
nera stalo conceduto di leggere alleriuii e fui io pure talor 

u ieiiune in corpo, ^r delidenia di uditori; tanto piii eh egli 

dIo pare negli anni primi nescarBcggiai; ma poi mi fura- 
li no date le Terrerie per gli alunni legisti dell' anno primo, 
ned ebbi maggiore, non miglior nomerò. Imperocché quei 
11 pochi che da prima mi oapìtatano cranvi condotti dal ge- 
nnio, non dal dovere. II Tallo t! è, che vengono all'Univer- 
usili per ad doti orarsi, né si addoltorano in belle lettere, le 
Bijuali non sono lucrallve come la medicina, le leggi, la cl.i- 
i>rurgia. Sarebliero per la nobiltà ; ma questa, per non far 
utorlo ad alcuna diiciplina, dice a lutti il vattene con Dio. 
11 Mi ricordo che un Lord ìni^lcsa capitato un giorno alla 
l'mia pobLlica Iciionc, dopo uditala atte nlam ente, facendomi 
11 complinicnlo (tanto pili che sopcVa ch'io parlava estempo- 
>p rlneamcntcj disse che et accorgeva cho Padova non era 
B ricca cillà, perchb eravi non mollo uditorio iIU scuola ili 
Nbelle lettere, che hiim pei lignorL» 

VoL. H. ig 



preseiilcmvute il giislo delle belle lettere in Italia, 
e-come possa restituirsi scevro da corruzione^ se 
in parte depravato, k quale ottenne nltonlo au 
discreto elogio. 

3," Prolusione rocìlata all'apcrlura degli studii 
rleirUnivcrsiti di Padova uLiramin 1767,10 c«Ì jire- 
se a diinoslrari!, couIid I iipiiNoue dui d'Alemlierl, nou 
meno colle ragioni die cua lo siile, sapersi anclie og- 
gidì scrivere latioameatc cod proprietà e nitidezza. 

SILVESTRI conte {Camillo). Noi qui ricordere- 
mo soltanto intorno a f|tii;sln illustre lellcrato, oroa- 
meuIodL-ll'aiitica sua iaml^jlia non meno cIlu della cit- 
tà di Rovigo, ciiVf^li uaf.|Lie Ira noi HL-ll'anno i (Ì45 CO; 
e boli Inngì dal volerlo levare dal catalogo degli uomi- 
ni illustri di quella città, lusciureoio a più dotto scrit- 
tore il farne piirula. E ciò liellamente potrà eseguire 
il chiarissimo canonico Ramello rodigino, che da va- 
ri! anui con calore ed intcliiccnzn varacccicliondo me- 
morie, per lessere una Bioarafia degli scrittori suoi cou- 
cilladiiii. Onesto valoroso ecclesiastico, che mi onora 
d II 1 1 d 
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adempiere solleciiaoicnie il nostro e il volo de 1 

SOGRAFI (Pietro), illustre chirurgo operai 
r 1 1 1 t I 



Il l IV 

1 di so Luglio dell'an- 



no lySb. botto la scoria del padre ben prc 
conoscere il nostro Sografi dal Magistrato dei Biror- 
maiori, che nel 1 784 lo elesse ad assisiente del Calza. 



(I) Vedi FoimiM raac di. Tom. XII. pag. 177. 
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e quindi tao Racoeuore nella calledra di ostetricia , 
Bcuola per lai sostenuta con la i»ù alta riputazione 
e &nia(i). b Operatore coniggìoao e felice, fa sltrcal 
D assai commendevole e noto per la sua umanità e dìs* 
x intereasencl prestare indefessa assistenza ai più aqnal- 
1) lidi ed iodlgenli ammalati che ricorrevano a' suoi 
Il consigli {■!). u La valentia del nostro professore e la 
sua lilicralilà non rimasero senza premio da colui cbe 
reggeva allora le nostre contrade; quindi non pago 
di volerlo Ira i membn del Collegio dei DolÌÌ, Io Gre' 
giò delle insegne di Cavaliere dell'Ordine della co- 
rona di ferro. Compianto da tutti, il Sograft chiose al 
sonno di morte le luci il dì Maggio del i8i5. 
L'Università l'onorò di solenuì esequie, nelle quali 
il suo collega Floriano Caldani ricordò le beile virtù 
c il sapere di lui. (3). Simeone Sografi al trapasiato il- 
lustre fratello fece scolpire la seguente iscrizioue, cbe 
leggesi sulla pnrelc esterna della casa di abitasioDe 
della loro famiglia oniai estinta. 

PETRO I. F. SOGRAFl EQ. 

PLOHENT PATFERES FLOUnT ABGRI 
, ITALIA FLXAT HATKR IT 0IIII5 

noas TUA laetetth 

FRATBI AABISSIBIO 
7IUTEK 
HDCCCXT. 



(1) Collo Fasti di. 

(3) Coli il rliiirlsaiino proregtore Gaspare ^Federigo parla 
dell 'umani là del Sogralì, facendo, Sema voUrlo, a^'apologia 
« sè aleno. Prohiione Ulta nella grand'aula deWl F. Uni- 
rerailà di Padova ee. Venetia, per Andnàla , iSai.in 8." 
Anno Sg, pag. ijg. 

(3) In funere el. rirì Peiri Sograji, in Aixhi^mnaiio m- 
tavino chinirgiae profeaorii, Otitttuneuta haiila in tempia 



ir,i S OG 

. opsrc clie ci resliino a stampa del SograH anno; 

I. Sui^RÌii 'li r'ilicssioui sopra l'amputazione dei 
membri. Milniio ly^'o, appresso Giuieppe Galeaz^ì. 

II. McrnorÌLi snpia tiua singolore ouervazione di 
pietra IVirm.iln iiiloriiii ;[d un corpo estraneo in- 

opcr.iKÌoQC (ii^ll'opparalo laturalc , secoudo il melodo 
di M. le Cai, miglioralo e corrtillo dal I'. P. Fran- 
cesco Pa gioia, osa una tavola indicante la pietra. In 
Padova, tipografia del SeiBinario, 1783, in 8.° 

III. Corso eleme ni are dell'arie di raccogliere i par- 
li, dlvisoii. IczioDl. Tom.l.lvÌ, pelPcnada, 1 ^SR.in 8." 

1\-. Dl.nlont, drammatico per uozae. Ivi i ygS.in^" 

SiMEOKE Antonio, fratello del precedente, uno 
dui ristoratori del dramma e della commedia italiana, 
nacque tra noi il dì sg Lnglio del 17^9 (■). Percorsi 
gli studi! delle lettere e della filosofìa nelle scade dei 
Padri dulia Compagnia di Gesù, nella patria Univer- 
sità apparò ((aiudi le leggi, nelle quali venne onorato 
dell'alloro dollorale. Pnr obbedire al padre, in Vene- 
zia si dindc a frcqucjilarc di poi lo studio d'un avvo- 
cato di grido, per <::il^:n-r h vi,i ilei l-'oro; ma l'af- 
fetto elle sin dalle ni.-t-i', \kv dir i:u;ì, nutriva al tea- 
tro lo alloDianò a poco a poco dai codici, dai digestì 
e dalle arringhe, óve avrebbe fatto bella moslra del 
pronto e Cecondo suo ingegno. Bello della persona, 
sapea con maestrìa porgere le cose che andava alcuna 



O, Antonii IT. Eoi. Jan. MDCCCSf. PatmS,lypà Semina- 
ni, MDCCCXr, in 8." 

(1) Molli! delle notizie inlorno al Sograli le riconosco dalla 
gcntiÌRiia D 1ian1!t del noliile signor Giacomo BonGo, amino 
ed eslìinalore ilei prelDitatn noilro scrittore. Se alcuni de' miei 
cunciltadinl avessero imitalo l'esempio del signor Bimlìa, con 
quanta maggior esalleiu non avrei dettali glì articoli di que- 
sta mia Biograiìa ! 
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VdIu rectiando; l-<] c-ssiiiirlo nncor.n nliinno (U-lle uo- 
atrc SCQolu, ollcciiic applausi nlloitlii; cUie a conip;!- 
rire sulle sccui; rappriisautanJiisi le ti'aj;cdie <ii;l signo- 
re di Vollaire, Iratlotle ifal grau Cesarolli. l,a Socicià 
li lodra in malica iu Venezia lo acclamò suo socio, iiclla 
quale rispleiide?ano i norai dei Pepoli, Pindemont!, 
Albergali, Groppi, ed altri molli; e Tu appunto da 
(jucl momento che il Sografi si dedicò a lutl'uonio a 
scrivere u rappresentare le sue commedie. 

Prima di render palese it suo nome iu tale nrrin[;u 
volle conoscer l'esito di due farse ch'egli avea seiillu, 
ÌD^Iolale XAmor platonico e \' Àugiomaìda d' Ila- 
Ha. In Venezia dunque, in uua sera del earuovale do! 
I y<)3, si presentò masclierato al direttore della eoniiea 
compagnia che occupava il teatro di sau Oiovauni 
Grisoslonio, ed offrendogli un involto di carte, lo pre- 
gò di far rappresentare le due farse in esse conleiiule, 
e spari qual lampo. L'esito hrillanle dello due farse 
animò il Sogiali a battere animoso l'incominciala car- 
riera, e le due commedie yerler Olii'o e Pasquale, 
che si rapprese alarono nel teatro di sant'Angelo l'au- 
tunno dell'anno i794> formEiroDO la delìzia dell'imi- 
vertale per quasi tutta la slagioue. II direttore comico 
vide molto bene asEÌcurati ì suoi toteresù, e il vasto 
teatro ricordato era appena capace di contenere la mol- 
la gente che accorreva -di sera in sera ad applaudire 
l'ingegno del norcllo poeta. Sali Ìl SograG in tal fa- 
ma in quella vasta città, clic bastava auuunciare una 
sua commedia, perchè le luggie monlassero a carissima 
prezzo. Con si felici auspicìi non lasciò un islante dì 
scrivere, consacrando più fiate la valorosa sua pènna 
per la celebre attrice Pellandi, ch'era da lui cliiama- 
la la pupilla degli occhi suoi (>). 

(0 QuGita egregia donna si è ritirala da qualche anno in 
una sna villa nel Veroncte in eli ancor vigorosa, condiipla- 
cete di tulli gli amatori del Icatni e della bnona commedia. 
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Non sapremmo precùameale determinare il nume- 
ro delle molle cose teatrali scritte dal Sografi; è già 
noto cheli più delle volte égli dava alle comiche com- 
pagnie la sola e prima copia che gli asclva dalla pen- 
na , ed c perciò che una gran parte de' suoi mano- 
scriltt giace inoperosa fra le mani di qualche meschi- 
no ed ignoto altoruccio, o forma non disutile corredo 
alle diverse collezioni tealrali che si stampano tuttodì 
per ogui parte d'Italia dagli speculatori e da' librai, i 
quali per ordinario gli acquìslaao mutilali, niauomes- 

espL-rti ceosori. Ii]glÌ scriveva contemporani^aiiienle 
drammi musicali; ed il dramma intitolalo G/i Oruzii 
e i Curiazii, accompagnato dall' iuiiigne musica del 
Cimarosa, porge ampio soggetto della valentia del So- 
-grafi anche in tale parlilat lanlo cara ed onorala per 
griiallani. 

Oltre a molte poesie di vario genere, die tratto 
tratto iltUnva, sono da annoverarsi fra le ciimmeiHu 
che gli assicurano un nome illustre nel teatro italia- 
no : Xln^ratOj le Iitconvenìenze teatrali, e la sua 
aariuitoa Ortensiui che tradusse in latino, e che va 
superba di utili note, e molto enidite. Profondo nella 
storia romana, lo era pure della conoscenza dei costu- 
mi di tutti gli amichi popoli; unico poi, e forse lo. 
arrivabile, era egli nel colpo d'occhio teatrale, nel 
porre in iscena le sue commedie e i suol drammi, 
nell'isltuire finalmcate e dirigere gli attori e i cau- 
lanli. Una prova luminosa ne abbiamo di ciò nel suo 
dramma intitolalo Le Danaidi (Padova 1 8 1 6) , e rap- 
presentato in Venezia l'anno i8tj. Fn tanta la sua 
allivltà , tanta la sua pazienza , e così squisito il sua 
discernimento nel disporre questo dramma, che fu 
rappresentalo per lutto intero ìl caruovale con pub- 
hlica soddisfazione, a l'autore per mtdte e molte sere 
fu chiamato sul proscenio, e sempre applandito. Ma' 
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{wr dire slcuna cosa auuo dt;l caratlore del Sografl, 
diremo ch'egli eta di un naturale melancomcò} dì 
cuore afrettii<MÌMÌinD, non ainava di estendete le ane 
relazianij ed an picoolo crocchio d! amici lo dìetraeva 
piacevo) meo te, e ben dt soveole raccoulava loro con 
^asia e giovialità qualche aocddolo. Alle sue collere 
improvvise succedeva ben presto uoa placida calma, 
aacotàpagnala da un sorriio di [iud li meato, uè) timore 
di aver ol'fesu i^ualclieduiio . Spcola la veneta ariblo- 
ciazia, ritornò il SngraQ ai palili lari, lasciaudo (jui;- 
sti dì spesso per rivedere l'adriaca legiaa uu giorno 
de' mari, che chiamar soleva la seconda sua patria. 

Risvegliato, alla prima comparsa ìa Pnduva del So- 
grafi, in imo scelto numero di giovani l'amore per la 

ùca, delia (pale egli era ad un tempo attore, maestro 
e poeta. Nelle piiLbliclie leste e negli speltacòli teatrali 
fu sempre consultala la sua opinione, e lieue spesso in- 
vocata ed applaudila l'opera sua; quindi è che la patria 
riconoscente l'onorò di bella tseri^iuue incisa iu una 
lastra d'argento. Ciò avvenne nell'epoca appunto iu cui 
egli eresse nel giardiuo della propria casa un teatro cam- 
pestre, che quasi avremmo creduto d'essere traspor- 
tati ia un teatro dell'antica Grecia. Scrisse egli a tal 
fine ona breve commedlsi che fu più volte rappresen- 
tala nelle sere dell'estate dell'anno 1K17, ed onorata 
da uno straordinario concorso de' suoi concittadini, i 
quali facevano a gara nel!' ammirare accoppiati a sì 
bella novità il suo genio e il suo buon gusto. 

Ma un'aurora sì brillante fu foriera d'un gioruo 
ahi troppo breve e lugubre! mentre quella implaca- 
bile nemica degli uomini recise troppo presto lo atelo 
d'una pianta che prometteva ancora larga messe dì frui- 
ta. La patria, gli amici, gli attori filodrammatici pian- 
sero sulla sua tomba, che le. Grazie italiane corona- 
rono di eterni fiori e di lauri immortali. Leale e caldo 
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do amico, volle morendo dar prova del «io forte sen- 
tire inverso a'suoi più cari, laidando i libri e i mS' 
noscrittì snoi al diletlisdino «no Jacopo Bonfio (vedi 
tal nome), pregandolo con fioca voce, sul lello di 
morie, a non voler consegnare alle stampe lutle la 
cose che lasciava manoscride, tncctru molle risenlen- 
dosi Iroppo della fretta con cui erano stale dedale, 
non avrebbero al cerio avvantaggiato la fama del loro 
autoreti). Con taliacccnii si slaccò dalle braccia del 
dolealÌBsimo amico; e rivolto quindi alle persouc elio 
circondavauo il suo lelto, disse loro di non aver più 
bisogno di nulla; e dopo breve agonia, sempre a aè 
stesso presente, con socralica rassegnazione passò agli 
eterni riposi il dì 4 Cennajo dell'anno ifti8, vinto 
da non lunga ma dolorosa malattia. Il obiarisilmo 
mofewoTe ab. Ginseppe Barbieri dettò in onore del 
Sografi qnesta iacrizione (Di 

8IUE0NI J0ANNI3 F. SOGRA.PHIU 

QVOD IH ADVEHTT 
p. M, IMPERÀT. FRAHCISGI I. P. P. 
V0T4 TOI-KIITIS POFVLI 
8T 9OLEHHKS FKOOKKTM GUTVL&TIONBS 
FOETIOIS NTKXRIS XL^QUrrp^ 
WB ESSE KIT 

Le principali opere lasciale a stampa dal Sografì 
per quanto mi fu concesso di potere con qualche dì* 
ligeasa raccogliere, sono lo seguenti (3)- 



(l) Giovi tpersre che il signor Bonfio non vorrà Iroppo 
•crupoIoiiiDCDle oiierrarc la voloiilà dell' ìllaslre trapassalo, 
e che quindi fanà di pubblico diritto alcuni^ commedie del Sa- 
grali, che 0 slampale o miililalesi leggono, 0 che non porlano 
ili fronle il nome vero del loro autore. 

(a) Opere, VoL IV. 

[3) A molla delle oommedie e ad altri componi mcnii del 
polirò scrittore non li è potnto porre né l'inno v-k il Inilga 
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I. Giovanna d'Arco. Drarama ìn quattro atti per 
muEÌca del ugnore A. S. Sografì , da rappresentarsi 
ìa Vicenza nel naovo tratra la state dell'anno 1789. 
1d Vicenza, per Antonio Ciiislo, in S." 

II. Telemaco in Sicilia. Dramma per musica ilei 
tignar Antonio Simeone Sografi, avvocalo veiielo. Irt 
fine: Padova 1793, nella stamperia Penada, in 11." 

Ili, In morie di Caterina dei Cesari Asprucci, 
egregia attrice italiana, Poesie. lirescia, per Niccolò 
Betloni, 1K07, in /(.'> 

IV. Prospetto dell'Ortensia. Padova 1808, in /f." 

V. Ortensia, 0 le Romane. Commedia scritta ia 
lingua ilaliaua, con la traduzione latina dì rìscoiilra. 
la Padora, prcMO Valentino CrcBcini, in &.•> 

VI. Elogium Melchioris Cesarotti patavini. Ibid., 
typis Seminarìi, iJlio, i» 11." 

TU. H'sogno avverato. Polinictro eroicomico.//! 
^ne: Padova per Niccolò Betloni, in 8." 

Vili. 11 vitalizio. Farsa. Ivi iSia. — Qaesta fu 
IradollQ io lingua francese dalla mgnora Ernesta Pa- 
dovani Angelini, colla nostra concittadina. 

IX. Leltcra sulla commedia Anglista Aen^. Pa- 
dova 1810, in 8.» 

X. Le aa-Lze misllcltc. Idillio. Ivi, 1810. 

XI. Camoens. Commedia. Padova, pel Crescini, 

XIL il ].Ìfi bel giorno di Scozia , ossia Tódio c 
l'amore. Commedia in cinque atti. — Lucrezia Don- 
di Orologio degli Obizzi. Commedia in cinque atti. 
— L'eroe e il selvaggio. Commedia in cinque atti. 
— ' Il sistema del Lavater, ossia il linguaggio delle 
fisonomie. Commedia in cinque alti. — La cadala 
di Gerusalemme. Commedia ia versi, in cìm/ice atti. 



ove farono Impreisi, Iwnchft lo ileoo; e uiò attesa la loro mol- 
Irplioilà. 
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— Giroliu de Lucca. Commedia m tre alti. — Far- 
sa che conduce od ua Prologo. ^Ito sedo. — 11 ca- 
valiere Worauler. Commedia in cinque aUi, — La 
putta del 1 600. Commedia in cinque alti. - — La ve- 
alagliai ossìa Li pris^iuue del rilcrni). Commedia iti 
cinque aiti. — A|n.'llc. Conuni-din in vin'jiu- nllì. 
JjB nozze iu Jii'iis,!. Coiitiiii'dia in c.intjiu- ulti, — 
L'avvocato Palcliao. Convncdia francese in un so- 
lo aito del signor PaJaprat^ tradotta e ridotta. 

— L' anglumaaia d'Italia. Farsa. — La madre dì 
famiglia. Commedia in cinque alti. — La moda del 
t-jcjG. Farsa, — Il dislrallo. Commedia in tre alti, 

— La piilcelln d'Oxi'ui'd, Commedia in tre atti. — ■ 
La lesta fredda. Farsa. — Le tre Tooine. Commedia 
in ire atti. — Stauisiai) Socznoizacka, Commedia in 

versi, in cinque alti La fiera di Suiif^aglia. Ftirs,,. 

— Alberto primo. Commedia in cinque iitti.~ Arruir 
decrepito. Farsa. — Anlijialia e siiTi|i[iiia. Farsa. — 
La (usta dei Piegai. Commedia in cinqne aUi. 

SOLDATI moiisisQ. (Sebasliauo) nacque di onu- 
sti g.;nÌlori iu Padova il di Luyllo del 171)0. Eli- 
In; [Ili vaia meli le da s|i(;i'i;liiall mLie.ìlri istituzione nel- 
le buone lettere e uella Ulosolia; e perveuuto allostu- 
dio teologico, lo comìuciò e [n'oscguì sÌdo alla Gdc 
nella pubblica Università sotto la direzione del prof. 
Giorgio Maria Alb^ini, teologo di qnel tempo, suc- 
cessore del celebre Valsecchi. Commuto il corso de- 
gli studi), coltivò con molta inclinazione aocor cliie- 
rìco, e molto più dopo il sacerdozio, la sacra eloquen- 
za, or commendando ì Santi con panegirici, or diri- 
gendo il discorso all'informazione del buon costume. 

T^el giorno a6. Marzo dell'anno i8o3 divenne sa- 
cerdote; e prima ancor di quell'epoca avea procura- 
to di associare ai doveri ecclesiastici l'eserdsio dello 
scolastico insegnamento, istitneudo privatamente la 
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gioventù; esercìzio ch'egli conllnuò pel non breve 
spazio di quindici anni. 

Nell'anno lilii ricevetle l'invito dalla Coninna di 
Castelfranco di passare alla reggenza di quel patrio 
collegio, la quale, secondo l'impegno assuntosi, con- 
tinuò per un quinquennio. Nel giorno i4 Giug;no 
181G venne eletto da mousiguore Beroardino Mari- 
ni, vescovo dì Treviso, BtI Arclprclc della chiesa par- 
roccliiale di Hoalc, al cui governo jwssó il giorno 3g 
Sellembre lUiG. Tenue quella parroocbiu per anui 
nove, fincliè nominalo, dietro proposizione di mon- 
signor vescovo Crassei, da Sua Maestà CaDonico 
Prìmiceiio nel Capìtolo cattedrale di Treviso, andò 
a stabilirsi in quella città i] di 36 Aprile 1835. Elet- 
to dal prelodalo monsìgnoi Grasier a suo Vicario ge- 
nerale, tenne questo nfSùo fino al giorno 3<j Dicem- 
bre 1828, giorno in cui il medesimo monsignor Gras- 
aei canonicamente traslocato alla sede di Verona, li- 
unDziò al vescovato dì Treviso. Divenula vacante 
quella sede vescovile per la indicata promozione di 
monsìgaor Grasser, venne nominalo con Sovrano 
Rescritto del dì 11 Ottobre i8a8 Vescovo di quella 
città, l-'ratlaulo nella breve vacanza della sede eru 
Slato eletto dal collegio canonicale a Vicario gene- 
rale capitolare dtlla città e diocesi. Nei giorno 18 
Maggio iii'2C) fu a.lla santa memoria di Pio Vili, 
precooiziinlo Vescovo di Treviso; della quale dignità 
venne realmente iusigoìto nel giorno a 7 Settembre 
18 39, ricevendo in Venezia la episcopale consacrazio- 
ne per mano di quell'enùnenlissimo e reverendìadmo 
cardinale Jacopo Monico, pairìarca di Venezia. Final- 
mente nel dì 4 Ottobre 1 Itag ricevette coi prescrìtti 
riti il formale possesso deirc[iiscopato. Lascio dì ri- 
cordare !e speciali virtù dì questo soggetto, cos'i bene- 
merito delia sua chiesa , ed illustre nella repubblica 
delle lettere per le varie opere pubblicate, le ^uali sono: 
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I. Nella ìnvctizione dui aacro corpo dL'lpalnarca 
san Francesco d'Assisì, foadatore dell'Orditie dei Mi' 
nori. Orazione di don Sebastiano Soldati padovano. 
Arciprete V. F. di Noale , recitata nella uasilìcq di 
sani' Aiiionio ÌD Padova nel giorno 1 2 Dicembre i San, 
la Padiiv.i, dalla tipografia e fonderla della Minerva, 
in !S.° In fine: Dalla nuova Società tipogralicB in dit- 
ta N. Z. Betloni e Compagni, iHai. 

II. Jo. Baptistae de Jtubeis efCgies, auctore Se- 
bastiano Soldati in catbedrali baùlica Canonico Pri- 
micerio, ac Tarvisini Anlislilis Vicario generali. Tar- 
viaii, typis Francisci Andreola, lìJaG, iu 8." — Sia 
premesso in iutagHo il ritratto diil benemerito Rossi. 

HI. SebasliaDus Soldati, Dei et Saiiclae Scdis 
Apostolicae gratia Tarvisinoriim opismims, ve iicralji- 
lìhus fratrilius, dileclissimia llliis, C:il"tulo, Clem, |>[)- 
puloque urbis ac dioecesis tarviiiuye 6;iliiiL'm in Do- 
mino sempiternam. Vcaetiis, Ijpis Joseplii Aiilonel-' 
li. .839, in 4-" , 

IV. Net solenne ingresso alla sede vescovile di 
Ceneda deirillustrìssimo e reverendissimo monsigno- 
re Jacopo MotUKo, IrlLuto d'usuIraKioue e <rossi^i|uio 
di due ammira lori ( Srbustiaiiu moiisisuor Solibli c 
Jacopo Tassa). Ti'i:viso, dalla lipo^ralia Aiiib-i^olu , 
1823. ■ — Del nostro scrittore è L' UiiiiUà esaltala, 
Ìd oliava rima. 

V. Omelie ^Gtorali di monsignnreUInstrìssimoe 
reverendissimo bebasliano Saldali, vescovo di Trevi- 
so. Ivi, dalla tipografia Palucllo editrice, i834tin 8." 
Volumi Ire (lino ad ora). 

VI. Ora7,iane pauegirioa iIÌ sant'Antonio di Pa- 
dova. Venezia, AlvìsopoH, itìaS. 

VII. Storia delle mirabili gcstc, invenzione 0 tras- 
lazione dei santi fralelli martiri vlceotiiii Febee e 
Forlunalo. Sacra Novena ed Orazione panegirica iu 
onore degli stesai. Veaezìa, Àlvisopoli, iSsS. 



S PA 3oi 
Vili. Elogi slotici di cinque ilIusli-1 Sacerdoti di 
CaslèlTranoo. Padova, tipografia della Minerva, 1829. 

IX. Elogio dì ÀDtoDÌo Ceuri. Trev!so,per Giu- 
lio TrcDio, 1839. 

X. Elogio di frate Giovanni Giocondo. Yenezis, 
per Aotonelli, 1829. 

XI. Elogia clell'ab. Marco Fusadoni. Treviso, per 
Giulio Trento, 1829. 

XII. Oraiàone per la pia Casa di rioorero di Tre- 
viso nell'anno i83o. Ivi, tipografia Andreola. 

SPAZkABINI. (Giovanni Bomeaico), liglinolo 
di Daniele, nacque intorno all'aiiiio 1439. Chiamato 
da'sttol nel i48S all'afficio di Cancelliere della pa- 
tria , per più anni occupò con onore quella carica. 
Nel iiiqS fu cotnpagao di Jacopo Zabarella dottore 
c cavaliere, che ambasciatore fu spedito a Venem in 
nome della cillà. A premio de' suoi servigi venne lo 
Spazzariiii aggrfigalo nel i/[94 nobile Consiglio, e 
nel diploma si disse, essere la mano destra dei ma- 
gnifici Deputati. Paolo Bembo podeslà di Verona, 
elle da lungo tempo l'onorava della sua stima e fa- 
migliarilii, lo cliiesc al suo servigio come Cancelliere; 
e lo Spazzarioi l'ermò presio a quell'oHimate sua stan- 
za. Scrisse l'orse colà iu lingua Ialina, con brevitàsal- 
lustiana, le storie dei Veneziani, dettagliando in mo- 
do particolare la guerra della Lega di Cambrai. Que- 
sta sua fatica avendolo reso sospetto alla veneta Re- 
pubblica , gii costò la prigionia; lo cbc successe nel 
K>0[), Ma riconosciuto innocente, fu restiiuilo in li- 
bertà. Il nostro scrittore condusse la sua storia lino 
all'anno i5i6,e tre anni dopo nonagenario passò 
a miglior vita. 

Alcani esemplari a penna della storia dello Spaz- 
zarìni si conservano tuttora. Quello ricordato dal Do- 
ni (Storia della Repubblica- di Fenezia), e che n 
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possiede dalla biblioteca del Re di Francia, ba qaesla 
frontisfùzio : Johannis Dominici Spazzarìni, scri- 
bae reipublicae patavinae, de geuis Fenetoram^ 

de bello palavinOj de bello carr-ariense , de belio 
ferrariense^dc bello romano cantra Ferrandinum 
regcm, et de bello gallico. 

SPERANTI (Accademia degli). Di qaesla socie- 
tà letteraria, cbe durò tre anai,fu il foadalare, dt^o 
la metà del passalo secalo, Lodovico GiuiUchinì pa- 
dovano, {irofessore di legge nella patria Unìveiùlà. 
L'impresa loro era un albero cbe pullula, col motto 
Tempore. Il nostro ab. Genaari (i) non ag^tmge in- 
lorau agli Speranti cbe il sopra esposto, uè noi pos- 
siamo dirac più oltre, in mancanza di memorie, 

SPERONI (Sperone) (i), celebre Ictieralo itallauo, 
nato nel i5oo, fu discepolo del Gompooazzo a Bo- 
logna, e fu dottoralo nell'Università di Padova sua pa- 
tria. Vi ottenne in brere la cattedra di logica e filo- 
■ofìa , senza che tali onori immaturi gli avessero in- 
spiralo orgoglio. Venne anzi ia risoluzione di tornare 
presso il suo maestro a perfezionarsi nelle facoltà die 
doveva proTRssai c. Quando questi fu morto nel iSsS, 
egli prese possesso della cattedra cbe gli era destinata, 
e cbe non tenne lungo tempo. I suoi interessi lo cbia- 
marono in seno alla sua famiglia, rimasta senz'appog- 
gio dopo la morte di suo padre, medico riputato nel- 
la 'corte di Leone X. (a). Speroni non interruppe gli 
studìi intrapreii, e compose ì snoì primi Dialoghi al 



(<1 Saggio storico, pag. 67. 

(a) Nel volume LIV. della Biografia universale eslen<Iovi 
tm ottima articolo intorno a quealo nostra insigne ornamento 
patrio, dettato dal signor De Angslig, abbiamo credulo cosa 
iiDona il ripTodnrlD. 



Digilized by Google 



S PE 3o3 
t<*nipo (Iella iucoronazìone di Carlo V.aBoiogoa; ma 
euì furono pabblicali dopo, cioà nel iS^n. La ga* 
' lantem entrava allora nella sfera della morale, ad eier- 
GÌtbva il (aiento dì qoei gravi lelterati, i quali Faceva- 
no inlenninabili diuertarioni per opinioni cui nessu- 
no ar^va di contraddire. Sembra che lo Spenmi unti 
trovaste > saoi afiari in cattivo stalo, poidiò gli per- 
misero di esaminerà seriamente se il marito o la mo- 
glie dovesse avere il governo della lamìglia. La que- 
stione fu discussa innanzi una dama, la quale moslrosst 
abbastanza imparziale per dichiararsi in favore degli 
nomini. Speroni profiltò di tale sculeiiza per racco- 
mandare a sua figlia, sposa novella, di vivere nella di- 
pendenza [lai cousorte. Ma di tulli i suoi discorsi, ì 
più ridicoli SODO quelli nei quali parla prò e con- 
tro la sobrieIà,la discordia e l'usura. Ituzzaule (vedi 
Bronco), il quale in que^l'ullimo dialogo fa la parte 
di aceusalore, rioraccia a quella Furia, cui l'autore 
chiama talvolta Dea, di portare il detiilo dipinto sul 
volto, n Questo pallore (risponde l'Usura) è meno 
» refTelto del timore, che quello della speranza. Qnan- 

i.ed'^il eu'ore, che ddb vila i: loutc, alligni iu quel 
» metallo il color ciie le vene diiTuudono poi iu lutto 
n il coipo. H Tali trivialità diederoperò motivo ad una 
piacevole avventura. Mandalo a Venera per provo- 
care severi provvedimenti contro gli Ebrei, la parte 
avversaria l'ascollt) sino al fine; e gli domaniiò, iiunu- 
-do la sua arringa fu lerniinala, se fosse veramenle lo 
stesso Speroui che aveva tooposlo un sì bel dialogo 
per provare i vantaggi dell'usura. Speroni avrebbe po- 
tuto rispondergli che Platone aveva anch' egli lodato 
l'ingiustizia e l'ipoorìsia, e ohe l'Italia non mancava 
di poeti, i quali nc^n aveano altro a fare, che tessere le 
laudi dei debiU, della bugiai della collera, e fino della 
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peste. Tal era il gusto del secolo, cbe le metili lrae< 
va ai vaili lavori. Speroni, ch'era venuto ia grido di 
oratori;, coltivava con lode la poesìa, ed ì suoi versi 
s|iiccavano per ([uella seinplicilà eh 'è il verosnggello 
del laleulo. Non pago di tali glorie passaggiere, volle 
arriccliire il teatro d'una tragedia, di cui tolse l'argo- 
mento dalla mitologia.Ui mano iu mano die progre- 
diva uella composizione di tale dramma, ne leggeva 
dei brani nell'Accademia degl'I nSammati, in cui de- 
stò tale entuùaamo, che i mai confratelli deliberaro- 
no dì farlo recitare a proprie spese. La morte dt Beol- 
co, uno dei membri del consorzio, inceppò tale pro- 
getto; ma l'Italia fu Inondala Ji copie manoscritte della 
CuiMce, J; cui furono fatte multe edi/.ioni clande- 
stine. Speroni era in contesa con gli edilori allorché 
dovette difendersi dalle crilicbe fatte al suo lavoro. Si 
mise a scrivere un'apologia, che non lerimnò; ma re- 
citò innanzi agl'Iafiammatì sei discorsi, per ribatter- 
ne il biasimo. Profittò nondimeno di alcuni consigli, 
che per verità furono un po' troppo severi, per faro 
gualche mulamenlo nel suo dramma. Lo divise in at- 
ti , fece delle transazioni, scemò il numero delle ri- 
me, e sop]iresEe i peulameiri, i quali nella prima cJi- 

sillabi. Ma il vizio radicale della composizione stava 
nel soggetto, che tali modiGcazioni non potevano ri- 
formare. Uairincesto dei due figli d'Holo nasce un 
figlio. La nutrice dì Canace, sola conscìa del de- 
litto, cerca d'occultarne il disonore; ma le grida del 
hamlilno sv.-hno l'iircario, Kolo, chludeudo Ìl cuore 
alla pietà, cumauJa clie l'abbomincvole frutto sia da- 
to a caui faoielici; e spedisce un pugnale e Canace, 
perchè prevenga ìl castigo che l'è serbato. Macareo 
non sopravvive alla morte di sua sorella, e lascia al 
genitore il ferro col quale si è traBlto, Tal è l'abboz- 
zo del dramma , di cuì il fondo appartiene ad Ovi- 
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(1)0, (>)- Speroni ]i3 reso lu slato degli amanli più 
compassionevole facendo!! nascere gemelli, ed espo- 
oemioli alla vendctla di Venere, die gli spinge all'i a- 
eesto. Tali circoslanze aliorntano l'azione d'accessoni 

arrebbe |)Oliilo collocare i persougg^i principali nelle 
ÙtUBzioni ]iiù funi e più drammatiche, il poeta ha 
popolalo la scena di conlidenli, di fantesche, di aervi, 
• bì è piivaU) malaccortamente dì quanto poteva mag- 
giormente conlrìbnùe a commovere l'animo degli apel- 
talorì. Tutta l'asìone segue !□ racconii, e ai sviluppa 
col mezzo di leve eeconilarie, le quali privano la tra- 
gedia della dignità che deve avere, e del terrore clic 
deve inspirare. Fu. giù osservalo cbe i cori non ban- 
uo il debita compimenlOi Guarini diceva che Spero- 
ni non aveva aaputo farli; il che inimicò i due poeti. 
Ma non sarebbe alato meglio sgombrare la scena di 
quell'estraneo ed inalile lavoro, e non imitare Euri- 
pide, che ha circondalo Fedra d'una torma di donne, 
alle quali fa confessioni che dee temere dì fare a sè 
Elessa? Lo siile della Canace non è tampoco senza 
WL'nde. Al ritmo saltellante, prodotto dalla inegua- 
glianza dei versi, conviene aggiungere l'abuso degli 

Gli ammiratori dello Speroni non hanno mancalo 
di vantare in tale opera ona certa facilità, una deli- 
t^tez», ignorate fino allora nella poeaia drammatica: 
pretendono anzi che possa in ciò aver servilo di uiO' 



(I) Heroia. Canate c Macnrco. E^hi. XI. 

{■j) Li murice Tolondi^ ronliirlai i: V abballuto animo di Ca- 
nace, le dice die la fare amori.fs, U ijualc .irae in lei il lun 
pudore, dee sciogliere it gelo th-ì \\mon: chv, assillerà la sua 
Incnle. Ed allrùve Macareo, astialo (k'iiiol rimorsi, foritiB il 
|>ragelto di Iniddini, per far uolrare il rasligo nel cuore d'on- 
de OKÌ il delitto. 

Tot. II. ao 
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dello aWJmmla ed al Pastor fido. Ma l'eleganza 
continua, la scella d'espressioni, la varietà dei modi, 
la tornitura facile ed armoniosa dei versi polimetrì, 
che possono convenire ad una pastorale, sono certa- 
mente fuor di luogo in una tragedia. A fronte di tal! 
direni, sui quali ci siamo soffermati a ueiia posta per 
non biasimare leggermente ciò che fu Inugamenie am- 
mirato, la Canace fu riguardata come il capolavoro 
del moderno teatro^ e due volte cbe l'autore andò a 
Roma (nel i553 e i56o) col Duca d'Urbino e eoa 
la principessa sna figlia , ebbe la più lusinghiera ac- ' 
coglìenza, e fu ricercalo da tutti i dotti, i quali pro- 
luDgavano in quella città lo splendore del bel secolo 
di Leone X. 11 cardinale Borromeo, nipote del Papa, 
gli dimostrò sna particolare slima, e l'ammise alle adu- 
nanze che ai iacevann nel tuo pal3Z7.o, e cbe venivano 
chiamate le Notti vaticane (vedi BonnoMEO ) . Spe- 
roni sostenne la sua fama con nuove opere, te qnali 
non parvero inferiori alle prime. Fn sotto gli occhi 
di tanti giudici tremendi cbe scrisse le sue osserva- 
zioni sopra Virgilio, il sno comento alla Roltorica 
d'Aristotile, alcuni nuovi dialoghi, ed il principio di 
una traduzione di Virgilio, che il lavoro di Anoibal 
Caro ha reso inutile. Dopo nna lunga assenza sentì il 
bisogno di ritornare ìd seno della sna famiglia. Allorché 

{irese commiato dal papa Pio IV. fu da lui fregialo del- 
e insegne di Cavaliere, e gli espresse il rammarico che 
partisse cosi presto; ma nulla valse a stornarlo dalsno 
proposto. Il suo arrivo a Padova {i56-ì) fu un gior- 
no di festa per la citta: gli andò tutta incontro, fa- 
cendo rimbombar l'aria di romorose acclamazioni. Spe- 
roni espiò tali favori con domestici imbarazzi. Cercò 
alcuna distrazione nello studio euellaiodetà dei let- 
terati, di cui moltiplicò la adunanze fondando duo 
naove Accademie sotto i bizzarri nomi di Animosi 
e dì Ginnosofisti. Si arrese poscia agl'iariti dei Du- 
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chi d'Urbino e ili Ferrara, i quali fecero ogni sforzo 
per mitigare i auoi affanni; ma tali istanti dì conten- 
terà non gli resero che più ingrato il lo^oWo di 
Padova. Ritornò « Roma nel iS^S, poco dopo l'eie- 
zìoDS di Gregorio XIII., che aveva conosciuto a Bo- 
logna. Vi avrebbe probabilmente finito i suoi giorni 
sensa le tribolazioni dell' Inquisii ione, alla quale i 
suoi dialoghi erano siali deunnciaii. Obbligalo a di< 
iènderst davanti a quel terribile tribunale , composo 
un'apologia (la palinodia del suo primo dialogo del- 
l'Usura), ed un discorso contro te cortigiane, die 
gli erano stati imposli in espiazione de' suoi errori. 
Nel prima adoperò per giuslificarsì nn argomenta 
singolare, cioè che non sapevo troppo quel che di- 
ceva (0; ed in questo si può essere del suo parere: 
ma ciò che si stenterà d'accordargli si è, che s'im- 
prende a scrivere dialoghi soltanto quando poco si 
sappia (3), come se l'esempio di Socrate, Plotone, Se- 
nofonte e Cicerone non provasse il contrario. Le per- 
secuzioni dallo Speroni sofferte lo disgustarono dt 
Roma, da cui si allouianù nel 1578. Disingannalo 
del mondo, fu sordo alle profferte dei Duchi di Par- 
ma, d'Urbino, di Ferrara, di Toscana, i quali avreb- 
bero voluto attirarlo alla loro corte. Quest'ultimo len- 
tie di rendere il suo invilo più pressante , impiegan- 
do Itt foce della celebro Bianca Cappello , la quale 
dovei trovate snl trono la ricompensa e la punizio- 
ne delle sue debolezze (vedi Cappxi:.t.o). Speroni non 
ai lasciò rincere da nessuna di tali seduzioni, e fb 
abbaitaiua saggio per prelèrire la tranquillilà della 



(1) 11 Io, «e di qndlo ette n tratta (ftei Ulaloghi] aTesai avu- 
» Io certa Ecicnia, non ficers dialoglii, ma avrei scritto alla 
u maniera ariilalelics » {Jpolcgia Jet dialaglii). 

{u) n Si può conebinilere che poco sappia chi ai a iorì- 
Tcre diologni. » In. 
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vita privata alle vane promesae della fortuna. Pareva 
che nnlla turbar dovesse la sua quiete, allordjè not- 
tetempo s'introdussero ìa casa sua alcuui ladri, i 
quali lo legarono alle colonne del suo lello, e por- 
tarono via quanto egli aveva di più preziuso. Nou 
sopravvìsse mollo a tale accliìentc, essendo niorlo re- 
penltnanicnlc a a Giugno Jt;l iSiitt. I suoi funerali 
furono celebrali con una pompa straordiuaria , ed i 
suoi concitladini fecero collocare la sua slalus Della 
sala del gran Conuglio , accanto a quella dì Tito 
Livio. Speroni fu al suo tempo riguardato come Torà- 
colo delia letteratura, Guarìni, Navagero, Anuibal 
Caro ed Amalteo erano snoi grandi amici Bernardo 
Tasso gli assoggettò la soa Àmadigi; e il figlio di lui 
Torquato, che lo chiamava suo maestro, non ebbe ri- 
guardo di dire in un sonetto composto in occasione 
del passag^o dell' ìmpeiatrìce Maria d'Austria per 
Padova, che doveva bastare alla gloria dell'Italia il po- 
ter mostrare a tale Sovrana due personaggi i più rino- 
mali pel loro valore e per la loro dottrina, il Duca di 
Ferrara e lo Speroni, 11 francese poeta Ronsard fu an^ 
cii'ogli in carteggio con quest'ultimo, al quale intitolò 
la liact'olta delle sue poesìe. Speroni rispose cou una 
poesia che non è migliore delle altre sue composizio- 
ni. Tale scrittore fu senza dubbio uno dei più lerai 
prosatori del suo tempo, non avendo né l'eleganza 
afletlata , nè lo siile svenevole che beu a ragione si 
può rimproverare ai più de' suoi contemporanei; ma 
le sue o|)ere contengono di rado idee solide, vedute 
lumiuose, capaci di giustificare i tituli enfalici dì 
Omero, d'Aristotile, di Demosleue e ili Platone di 
Padova, che gli sono stali dati menlr'ei visse. Si po- 
trebbe quad contrastargli la quajilà d'uomo ragione- 
Tole, pensando die credeva nell'aalrologia giudizia- 
ria, e «he si divertiva a' lare delle profeùe. Le sue 
opere sodo le seguenti .* 
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I, La Cunace. Firenze, pel Doni (Venezia, pel 
Navò). 1546, in 8,» - Veiio?.ia, pel Valgrisi, i546, 
in B." — Quesl'ollima edizione è la migliore. 

II. Dìalogbi. Venezia, per l'AMo, i5/(2, in 8." 
Prima edizione pubblicala da Daniele Barbaro, clie 
fu poi patriarca di Aquileja. — Tale opera è citata 
dalla Crusca, e fu Iradolla in francese dal Guegel. 
Parigi e Lione iSIii, in fi." 

(IL Orazioni. Venezia i5gG, in 4.- — Ugi.al- 
menle citale dalla Crusca. 

IV. Lettere. Ivi iGoO, in ti." — Quusla edizione 
delle lellcro è moli.. M-or.Ht^. T«tle li- opi^re di Spe- 
rone Speroni (ivi 17^11, iu ciuque volumi in /i-"], 
furono pubblicale di.irabate Dalle Laslc e dal For- 
ce! tini , dieiro la scoria degli originali CQ/nunicali 
dall'aliale Conti, crede della famiglia Speroni. Vedi 
la f^ila di Spcfonc Speroni, premesta dal Forcel- 
lini al quinto volume delle opere. 

GERinDa(i). Questo dolio e pio ecclesiastico nac- 
que in Padova il giorno i3 ÌVlarzo dell'anno i6gfJ. 
GÌDoIfbt padre suo,doUòre ^ filosofìa e di logge, del' 
l'Aocadeniie dei Ricorrati, di cni iìi {«infaipe, edu- 
oollo oelle lellere. Ma oliiainato allo stato monastico, 
lasciali i parenti, vesti nel terzo lustro l'abito di san 
Benedetto nel monastero cassioeae di santa Ginslina. 
Lautreato in appresso nel i^aS in teologia, chiaroalo 
a Roma nel collegio della saa Congregazions , lesse 
qaella scienza per ni simi eoa molto grìdo. Nello 



(1) Parlano intorno al nostro Speroni il Maan'i , Elogio il^ 
moka reverenilo padre lìan Geranio Speroni, scrino Sa Óo- 
menico Maria lilanni accademico fiorentino, e suda Colom- 
bario {Lucca 1758, in 4 "); l'Arrighi, Lettera (sia nel Io- 
nio IX. ddla Novelle iettcrario forentina, col. 3oi « 317); a 
t'Annelini, Op. eit 
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aprirsi e nel chiudersi di varii Capitoli generali ibt 
nuli ìq Padova ed in Mantova, fece e recilò.coo chia- 
ra lode orazioni, e prooanciò con BOmmo grido Tarìi 
panegirici in tempi diversi. Carico di nierìK, essen- 
do priore ed animi dìs Irai ore nel monaslero di san Fe- 
Ucp in Vicenza, dovetle incoolrare, colpito da vio- 
lenUasinia apoplessìa, l'ultimo fine il giorno 4 Fcb- 
brajo dell'anno 175!!. 11 nostro Gerardo Speroni si 
adoperò in modo commendevole per arricchire di ope- 
re altrui la bibllolcca del monastero di santa Giusti- 
na, e quella di Uerganio colle sue manoscrltle. £c' 

i." La Iraduziouo intera del celebre lìb'O levi- 
tazione di Dio sulla creatura, ce. Voi. sei in 13." 

a.'.Lti lt44uzione imiterà dalla Istoria della coa- 
traddaiotd e dàie d^ise cb'eUie il ooddelto libra. 
Tomi 3 in is.> 

3." Delta Grazia, efficace di sua natura. Opera 
di M. Pietro de !a Brove, vescovo dt Mirepoiitarrici 
oblia con alcune osservazioni del traduttore. 

4-° Klliro di dieci giorni sopra i principali dove* 
ri dei Beligiofli dell'uno e dell'altro sesso. Opera di 
an Benedettino della Congregazione di san Mauro, 
traelatata dal irancese pella lingua italiana. In Vene- 
aia lySg, presso Antonio Zatta, in 8.° Con intaglio 
di riscontro al frontispizio. — L'autore è Roberto 
Morel. Il nostro traduttore lasciò ms. la sua fatica, 
che s'impresse un anno dopo la sua morte. 

5.° Disscrlazioni ed allro sni probabilismo. 

G." Sludii lullo stalo ili natura; sopra l'equilibrioj 
sopra la difrereuza della Grazia dìAdamo innocente 
da quelle dell'uomo cadalo. 

7. ° Orazioni, Panegìrici e Discorsi. 

8. ° Lezioni di morale. 

Q." Tré tnUatì: jDeìociftheolt^icis, De Grattai 
e De, actibus humatas. 



Arnaldo, speccIiLO j>er dotiriua c pietà ai Vescovi, 
Ira noi respirò le prime aure di \ita Ì[ giorno 3'i Di- 
cembre 1J27 ("1. L'esempio degli avi lo ciiiamò a bat- 
tere aoimoso l'orine per loro segnale nella via lumi- 
iio«a della nriìi,e in quella non men gloriosadelu- 
pere.Qaindì per iam con maggiore ÌDlenrilà a rag- 

£ 'ungere ù lodevole meta «ceke, dal Cielo chiamato, 
alato monacale, e nel monaalero patrio di santa Giu- 
Min> nell'anno 1746 vestì l'abito benedettiuo-casaine- 
Colà e nel monastero di Santa Maria in Firenze, 
detto la Badia, corse animoso le lettere e le scienze 
adatte allo stato abbraccialo. Ben presto il giovine Spe- 
roni fiiUod conoscere per la prontezza dell' ingegno <; 
per la maturità del consiglio, fu invitalo ad insegna- 
re ai nomii così oel monastero di sau Giorgio tnag- 
^ore in Venezia, che in quello di san Paolo di Roma, 
«Tira murot, È mestieri che gran rinomanza fosse 
sparsa delle virtù e delta dottrina di Ini, se papa Cle- 
mente XlU.nel giorno a di Giugno dell'anno 1766 
lo elesse al vescovato di Adria, quando non avea toc- 
co ancora l'ottavo loslro. Ne s'ingannò Clemente nel- 
la scella, mentre tuttodì vivono e vivranno Ì mona- 
menti innalzati alla pietà di questo vero Pastore; e Ira 
di essi basterà ricordare la fabbrica del grandioso Se- 
minario per lui eretta, le leggi emanale pel buono an- 
damento di quell'Istituto. E a buon drillo di si egre- 
gio Prelato si leggono nel detto Seminario le seguen- 
ti onorevoli iscrizioni, perenne monumento della sua 
carità, del sao fervore per la religione e pei buoni 



(0 Veilaii inlomo allo Speroni =Laiiilalio in funere Ar- 
naldi Sperami de Alvarottii epiacopì Adrieniìi, habita Rho- 
drìgii in Ecd. Coli. S. StephaDÌ Pp. et mari. VII. Idui No- 
vembr. an. M. D. CCG. ab Anlooio Sonda in Semioaria Hho- 
digino ibetorieie praeeeptore = nanclift la Vita •erilla dalla 
■leuo Sonda, che a'iaiiirMUi» unite in Bamno i8oa,ÌB &■* 
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«tudiì. Sopra la porta Jalerale d'ingresso in lotterò 
auree sta scolpilo: 

ARNALnVS SPKRONIVS DE ALVAROTIS 

POHTIEEX ÀDRIBKSIS 
Cm ET UROITATE STA 
A FVNDAUEHTIS EBEXIT 
HDCCXGTI. 

1.6 Mguenli sraano aaììe pareti della «cala eoa let- 
tere ili metallo (t), 

AHNALDV5 SPIÌRONIVS DE ALVAROTIS 

NOTTM SEMI NARI VH DI DECE SIS 
A FTHDAHBHTIS IVCHOAVIT 
PniHTMtJTE UPIDEM SOLBHIIlIXIt 
^• 

FRIDIB ULZRt>AS DXCEMBBtS 
HDCCLXXIX. 

ARNALDVS SPERONIVS DE ALVAROTIS 

POHTIFEX ADHIEHStS 
ASSIDTA CVRA AKNOnVM QVINDECIH 
LIBEIfALITATEgVB SVA 

peufecit 
pctato kalendas dxcembrm 

' MDCCXC7I 
SOLEHHITXR BEHEDIXIT 

Lascia di qiii riconiare le cliìese per luì edificale 
e consacrate, le vedove aoccorse, gli orfaul figli con 



_ (0 Queste ÌBcrlEÌoni mi furono graziosa mente spedile dal 
ricordalo canonico Ramello, preuoal quale si conservano al- 
cane medaglie esiliale in onore àti neslro Speroni. 
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pateroà carità raccolti ed alimentati, per aggingnere 
alcuni accenti sulla (jollrina di lui in fallo di scien- 
ze, lellcre belle ed emdÌzÌone. Profondo teologo si 
mostrò lo Speroni allorché dettò per varii anni ai no- 
vìzìi ì sacri dogmi; letterato universale lo diciiiaraoo 
le opere per lui composte o iradolte, delle quali pas- 
seremo a dare il catalogo; erudito poi e buon criti- 
co lo palesa cliiaramente la storia dei Vescovi d'Adria 
e Rovigo, nel qual lavoro si hanno recondite e squi- 
site memorie, tanto alla storia ecclesiastica ciie alla let- 
teraria pertinenti. Tanti meriti sembravano dover es- 
aere premiati, col cappello cardinalizio ; se non clie 
telto da morte nel dì 4 Novembre dell'anno 1800, 
ntaninmo le altrui belle speranze, cogliendo egli in 
oielo ben pià gloriosa, eterna ed invidiata corona. Sa 
l'avello del aoslro Speroni fu scolpila la seguente iacri- 
zìoue. 

D. 0. M. 

IHNILDTS SPERONIVS DE ALVAROTIS 

POHTIFEX ADHIEIiSIS 

pRAEConoiA 
Picirrs EXTKxnvn Amobis 

m CLERICORVM COLLEGini 
A FTITDIIIIEBTIS AB SE BRXCTTV 
SBBV5QTE EX TRIEDTE HOBILIBVS 
TEST. DITATTH 
HVC IN PACE QTlXSCXNnA KELIQTIT 
DEC. 111. KON. KOV. AN. MDCOO. 
CANOtilCl RHOD. COMK 
H. ». P. C. 

Le opere stampate clie ci restano del nostro va- 
lente scrillore sodo: 

I. Hagionamento sopra la vocazione allo stato ec- 
clesiastico di monsigaore Cadeau. Padova, pel Con- 
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II. Omelia per tutte le domeniche e feste dell'an- 
no di monsignore Godeau. Firenze, per Ciò. BattisU 
Stecctii, 1756, tomi :( in 8." 

III. Trattalo sopra la coltivazione delle viti, del 
modo di fare ì vini e di governarli, ornato di figure, 
e massime di (juella d'uno alreltojo dì novella inven- 
zione. IJescritto dal sig. Bibel, ufiiziale della Casa rea- 
le di Francia. Traduzione dal francese di un'Accade- 
mico etrusco e gcorgofilo. In Venezia lySy , in 8,", 
con Ire tavole iu lìue. — Il nostro Speroni, che ne 
fn il traduttore, non vi appose il proprio nome; ma 
aTendoDG indirltlo nn esemplare al padre don Gin. 
Baltiita dalla Torre priore casiinew oon lettera che 
pubblicò colle slampe, senza alcuna data, in questa 
vi appose il suo^ nome; dal che ai conosce essere sna 

IV. Vita di monsignore Antonio Godeau. Vene- 
zia, presso Antonio Zatta, 1761. — La medesima sta 
nel (omo primo dell'opera sepiente. ■ - 

V. Storia eccleuastìca dello slesso monsignore Go- 
dean, tradotta in italiano ed. illustrata con annotazio- 
ni. Ivi, per lo etesso tipografo, 1761, voi. la in 4-" 

VI. llagionamenti sopra tulli gli Ordini minori e 
sacri dì monsignore Antonia Godeau, tradotti da mon- 
signore Speroni vescovo d'Adria. Ivi, per lo stesso, 
1782, tomi 2 in 8." 

VII. Ragionamenti sopra gli Ordini minori sacri, 
nel quali sono spiegate le ceremonie tulle dell'Ordi- 
natione seconda il Pontificale romano. Padova 1783, 
pressa il Coniatti, in 4-'' 

Vili. Adriensium Epiacoporum scrìes hìstonco- 
chronologica, monumentìs illustrata. lbid.,eodem tjp., 

.788,104.- 

GmoLFO,' della famiglia dei precedenti, sortì ì na- 
tali fra noi nell'anno l'jtQ. Lo Speroni «fabe la sua 
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edocaKÌone morale e lelteraria nel patrio Semina- 
rio (0, ove allo stiidio Jelle lellere accoppiò, come il 
richiedeTS lo stalo ecclesiastico per hii abbracciato, 

Duello della filosofia e della leologia. Alle leggi sì die- 
e poscia nella padovana Università; ed olteniila la 
laurea dottorale, fu eziandio ascritto al sacro Collegio. 
Giovane ancora, cioè nel giorno secondo del Luglio 
dell'anno 1765, fu eletto Canonico della Cattedrale; 
e siccome era di bell'ingegno e dì vaste cognizioni 
fornito, cosi gli fu affidata la custodia della ricca bi- 
hlioleca del re vece a dissimo Capitolo. Ai gravi sludii 
al tao mimatero adalli unir sapea Io Speroni quello 
dell' amena poesìa, nella quale pure con bel garbo 
scriveva, come abbiamo dal suo elogista, che parlan- 
do della vena poetica di lui, così si esprime: n La sua 
B poesia^ era il linguaggio più puro della natura ; il 

> noa rimbombante ; vivace , ma non già sregolato. 
» Infelice, teneva egli che fosse quel poeta il quale 
» non segue la natura nella sua semplicità. » Peccalo 
che nulla del valore poetico sia giunto, per quanto io 
sappia, fino a noi; com'è a dolersi cbe non si leggano 
alle stampe le dodici Orazioni dallo Speroni dettate 
Ialinamente in lode del saggio governo della veneta 
Repubblica, argomento propostogli da lord Sigismon- 
do Sireit. 

Amò lo Speroni eziandio la patria erudizione; al 
qual effetto davagU esca l' intima amicizia cbe avea 
incontrata col suo conciltadino ab. Geonari. A pa- 
scersi la menta in tali studi! gli fu di grande utilità 

(i) È da conlaltarst Intorno allo Speroni l'Orationo che 
recllò no' soci funerali il profeSBore Pier Antonio Mene- 
elicili. Sia nella Raccolta pubblicala in quella occasione col 
titolo : In morte di monsignore Ginoì/o Speroni degli Aim- 
rotli , canonico della cattedrale di Padova. Ivi 1783, pel 
Gonutti, ìa 8.° 
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il potere a lutto aao agio arolgere i cadici c le per- 
gameae che lauto nella ricordata biblioteca come Del- 
l'archivio capitolare sì comerTavano e tuttavia si con- 
servano, n Datosi (così il Meneglielli) lo Speront se- 
» riamenlB allo studio di quei preziosi mouumeolì, 
a potè Tormare erudite dissertazioDi , e scoprir noti- 
li zie spctlaoli al gcatìle ed immortale poeta France- 
11 SCO Peirarca, ignote a (luaoii ne scrissero di lui, 
ne perfino all'aculissimo abaie ,Ie Sniìe, Allora fu 
nell'egli si pose a scrivere con erudile diplomaiiclie 
H osservazioni la vila della nostra beata FleDa, del- 
» l'aDtica ^miglia Easelmini ; allora corresse e raise 
sia luce i fasti della nostra maggior chiesa; scoprì 
D gli auttclii usi, le cerimonie,i privilegi ; formò una 
1) esalta cronologia dei Vescovi; purgò linalmeule dni 
» favolosi rai:coiili la storia di questa nostra città; e 
n d utili laot'altre opero egregie, die luogo sarebbe 
»ad uua ad una l'annoverare.» A questi lavori, che 
TÌfliasero dopo la norie del loro autore mss., e che 
avraaao mìrahilmenle servito ad abbellire le opere di 
qualche scrittore che mostrò persino di non averli 
veduti, aggiungeremo un'orazione cb'ei recitò nel- 
l'ingresso del cardinale Frinii al vescovado di Pa- 
dova, come l'alira dallo Speroni prontiuciata nel so- 
lenne triduo celebralo nella Cattedrale per la beati- 
ficazione del cardinale Gregorio Barbarigo ; final- 
mente alcune scritture in difesa dei diritti capito- 
lari, dei quali fa acerrimo forlunaio difensore ("). 
Assalilo da una penosa e lunga malattia, incontrò con 
religiosa rassegnazione il suo fine nel giorno La- 
glio dell'anno lytia. Elibe tomba il suo frale nella 
chiesa di san Francesco grande, ove il fi^tello suo, 
vescovo d'Adria, soll'avello fece scolpire la seguente 
iscrizione. - 



(t) Honsìgnora Orologio Seria àt. 
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GINVLPHO SPERONIO DE ALVAROTIS 
KOB. PATm MT. KT rEitau. 

ZZ ITUSTAKTH COLLEGIO 
«AJOniS ZCGLSSIAK CAHOECICO IIBLIOTBICARIO 
PBOT. APOST. PABTIC. 
S. A. P. AVRATAE nlLITIAE EQVlTt 
APPUIHE DOCTO VHBANO LIBERALI 
QTI.FEHES JTLIAE DILECTAE PAREHTIS OSSA 
HIC condì VOLTIT 
ABMAtDTS FKATEK EPISCOCTS ADIIIERSIS 
HOEBEDS 
HTHC UPIDEH POSTIT 
- ANNO RIPABATAK SAI.VT1S HBCCUZXII 
AETATIS KJTSDEH LXII 

OnoraroDO alcuni concìtladìnì la memoria dello 
Speroni eoa noa «celta Baccolta di poetici compo- 
nimenti; ed il ricordalo ab. professore Pier Antouio 
Meneglielli recitò nei funerali orazione funebre, la 
quale gì publilicò colle stampe , e sta premessa alla 
della Itaccolla in uno al ritrailo del medeMiiio Spe- 
roni. I lavori lasciali manoscrìlti dal nostro scrillore, 
ch'io non vidi, portano i tegnenti froulispiidi (i). 

i.o Dodi^ accademiche Oraùoni fatte in lode 
della serenissima Bepuhblìca veneta per commissio- 
ne di lord Sigismondo Streit, mandate ad una nuo- 
va Accademia da lui istituita in Londra. 

2.° Storia ragionata dei monsignori Cauouici di 
Padova, in cui dalla istituzione dei Canonici stessi 
si fanno aperte le prerogative loro, le varie dignità, 
le opere, i privilegi!, le ambascerie ec. ce, il tutto 
provato per rotoli, diplomi e bolle. Capo it opera 
dignUsimo della pubblica luce l^ì. - Se fosse giunta 

(i) Si hanno ella pag. t,isv. 

(a) Cosi chi Mritse liportò ì detti fronlìspizii nella Rac- 
colta citati. 
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alle moni di monsiguore Orologio, di quali belle no- 
tizie non avrebb'egli arricchita la sua Serie! 

3." Slorica Dissertazioue iutorno l'aDticliitii della 
immagiac di Maria Vergine, che si venera nella Cat- 
tedrale dì Padova, credula lavoro di Giotlo, posse- 
duta da messer Francesco l'etrarca , e dallo slesso 
lasciala a Francesco I. di Carrara signore di Pado' 
va. — In queala Disseriazione l'autore si adopera di 
rintracciare la verità n riguardo al pittore che al 
poueditore. 

STABILI (Accademia degli). Padre di essa fu il 
conte Jacopo Zabarella, soggetto', come dìrnsai a suo 
luogo, riguardevolissimo, che ui; gi;ilt) 1 f'oudami:nlì, 
nell'anno i58o (i). Esso la intitolò degU Slabilt, e 
fra i membri che la componevano sono da annove- 
rarsi Vincenzo Contarmi, Nicolò Crasso, Francesco 
Vedova. Ebbe questa società letteraria non corta vi- 
ta, mentre nell'anno i6i4 nou era forse del tulio 
venuta meno: essa però non salì a gran fama come 
quella dei Bicovrati, della quale tennesi già parala. 
Si pubblicò dagli Accademici una Baccolta di poesie 
latine ed italiane per la partenza del capitanio Do- 
meuico Uoiriui. Paiavii, apud Laurentium Pasqua- 
tum, iSgS, in 4° 

STAMPA (Gaspara), nna clelle più illastri rìma- 
trici italiane, nacque tra noi nell'anno iSaS {?). Eb- 
be ella in dono dal Cielo ingegno pronto, giudizio 

(i) Gennari Saggio ilorìoo cil. pag. lui. 

(a) Parlano iJilTiKamcnte della Slampa la biografie; od il 
profcNore Proadacimo J.ìhca fece tema d'una tua Prolusio- 
ne, che fece imprimere in Veiieiia nslla LÌ[«igraGa di Pietro 
Bernardi nel i8i i, la vita e il merito dai poetare della nostra 
rimatiice. Anche il Neumajit ne parla Della soa lUuttrasione 
«it pag. 419. 
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retto, cuore Ji lempera dolce e vìrlnosa. Perdalo il 
padre sioo dalla più tenera età, rivolse il passo a Ve- 
nesia, ove si applicò con calore agli sludii della la- 
tina e greca lìngua, della filosofìa e della storia. Na- 
ta però per alzarsi sublime alle cime del Paraaso, Ga- 
spara coltivò la poesia , e per modo vi riuscì , che il 
Varcbi in un sonetto la chiama SaJJo de' ììostri gior- 
ni, alta Gasparra. a Queste due amiche delle Mb- 
B se ( scrive dottamente il Zabeo ) hanno , tranne il 
H CMtume , tanta egnagliaiiza di venture nella lóro 
n vita, tanta somiglianza d'ingegno, lanlo accordo di 
» genio per la lirica poesia, che i lavori dell'una devo- 
■ no ricordare quelli dell'altra. » lardice come la 
donna di Lesbo in amore, nel quinto lustro la Slam- 

S s'invaghì perdulamenle di Collalino conte di Col- 
lo, amante anch' easo e coldvalore dtdia poesìa, o 
con poeiid compon [metili o soavemente cantando, o 
toccando con perita mano le corde della viola o del 
liuto, procnrava di rendere ognor più vivo verqodi sé 
l'affetto di lui, e di raddoleirne l'iadale maschia e bel- 
licosa. Ma , come ho detto, infelice al pari di Saffo, 
avendo udito voler Collalino d'altra donna farsi ma- 
rito, e non polendo alla doglia, che allora divenne in- 
tollerabile, porre un confine, presa da crudele malat- 
tia, finì presto dì vìvere intorno al i554i non senza 
sospetto di veleno. La Stampa, ommesso ne' suoi versi 
il proprio nome, sì chiamava Anassiliej dal fiume Anas- 
so, che Piave comunemente c chiamato, perche que- 
sto fiume bagna e circonda parte delle giurisdizioni 
dei signori di Collalto. Fu la Slampa bellissima ed 
onestissima; il suo amore, benché ardente, sembra non 
l'abbia strascinata incautamente a dolorosi pentimenti. 
Godette ella la slima dei letterali più insignì del sno 
tempo, ì qaaU andavano a gara nel dedicare ad essa 
le opere loro. La pù nitida ediuone ili tulle le rime 
della Slampa si fece dàlia BergalU col titolo seguente; 
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Bìme dì madonna Gaspara Slampa, con alcune 
altre di Collatino e di Vinciguerra conti di CoUal- 
to, e di Baldassare Stampa. Giuntovi diversi com- 
ponimenti di varii autori in lode della medesima. 
Jn frenesia MDCCXXXVJII, appresso Fran- 
cesco Piacenlinijia H." — La beneoierira eJilrice yi 
pose di rincoDlro al froaiespizio il rilratio in inlaglio 
della Stampa, ia un eoa quello di Collalino, nonché 
alcuni cenni sulla vita di lei, posti alla pag. ivi. La 
prima ediz. fj eseguila in V^nfizia nel 1.154, 8-' 

Cassahdhì, sorella dello precedente, collivù ancor 
essa 1 buoni sludii. Dojjo la morie della nostra Ga- 
spara raccolse e fece imprimere le sue rime in Ve- 
nezia per Plinio Pictra.'^aula, che dedicò a monsigno- 
re arcivescovo Giovanni dalla Casa. 

Baldassare uguagliò l'ingegno della sorella nel* 
l'arringo poetico. Egli vieoe lodalo a cielo da molli 
autori, e le sue rime furono unite e pubblicale dalla 
Bergalli ricordala nella Raccolta di quelle della Slam- 
pa, pag. 191 e seg. Avrebbe Baldaisara conseguita 
una più durevole celebrila, so morte implacabile tol- 
to non io avesse nel TigenmoterzavnbD nel vìver ino. 

SVEGLIATO ab. (Giovanni Battista). In Piove 
di Sacco, nel di 24 Giugno dell'anno i^BS, nacque 
il nostro Svegliato. Alunno di questo Seminario, lino 
dalle prime sne mosse nella carriera lellerarla spiegò 
sommo ingegno, fuiu ìnlendimcnto, e Imon volere. 
Da alanno passò ad insegnare, e per vorii anni giia- 
dagaossi la slima di Inni colle pubbliche accademie 
cli« al chiudere degli studii suolù tenere dai pro- 
fessori d'accademia in qnel sacro e venerando palla- 
dio delle lettera greche e latine. D(^o ài avara odo- 
rato co' suoi lumi e colla sua alacrità d'ingegno il 
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predettò Séniiaario, lo Svegliato fu chiamato a Pre' 
fello degli sliidii nel Senimarìo di Monreale in Si- 
cilia. Qual di se, nei pochi meaì ette colà ci vìve, b 
delia patria spandi il nostro scrillore celéLre grido, 
kasla leggere i Giornali di quella parie d'Italia. Noi 
non aggiupgeremo di più sullo Sveglialo, e passeremo 
a (lare il catalogo delle sue opere. 

I. Nociiiroum spectaculum dalum in Aula urbis 
maxima \I1I. Kalcnilas Jaauarii a regia Civitale pa- 
tavina Francisco Primo Au.-^triae imperatori. Carmen 
Joannis Baptistae Svegliato, in Seminario patavino 
rlietorices praeceptoris. Palavii,tf pis Seniinarìi, il)i6i 
in .8.° — Col testo latino a fronte k ne fece una 
traduzione italiana da Luigi Borghi (vedi tal nome)i 
che ivi s'ìmpres.ie pel detto anno per Nicolò Beitoni 
e Compagni, iu t!." 

II. 1 fiori. Sestine per le nozze Rasconì-Ascarì. 
Ivi, pel Seminario, lUiU, in 8.° 

III. Sciolti per le nùzze Venezze-Mocenigo: Ivi, 
tipografia della Minerva, 1819; in 12.° 

' IV. Oratìo in funere Joannis Coi. Ib. t Ss/j., in 4-° 

V. Oratio in funere Laurentii Martinelli canoni- 
ci paUvini. Ibid. iDa.-i.in 4-° — tradotta in ita- 
liano dall'ab. Andrea Lcgnaro (vedi lai nome), e fu 
pubblicata col lesto di riscontro, 1824, in B." 

VI. L'iilli) rilievo ivippresenlante Padova; cui si 
aggiunge: Hercules Lycham in mare projiciens. 
Jumbi senarii. Padova, tipografia della Minerva, 
iBaS, in — Qnestt due lavori dallo Svegliato 
descritti, sono dell'immortale Canova. 

VII. Paneginco di san Tommaso apostolo, reci- 
tato li 8 Cennnjo 1R26 nella chiesa di S. M. Glo- 
riosa (lei Frari in Venezia dair.ib. Giamballlsla Sve- 
glialo, professore di filologia u lelleratura classica nel 
Seminario di Padova. Venezia, (ler Francesco Aa- 
dreola edìt. lipj, i8a6y in 8.° 

■ Tot. tL ai 
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Vili. Saggi di Iraduzione latiaa e ilaliana dei 
poema eroico Rodolfi} di Habsburgj di S. E. illu- 
atróuma e revetendiiuma Gto. Ladìilao F^ker. tvì, 
lipograGa del Seminario, iSay, in 8,° 

IX. Tradusìone latina di alcune poede di sacro 
argomenlo di Pier Àlessaudro Paravia. Venezia, per 
Giuseiipe Antonelli, itìaS, in 4.» 

X. Memoria aulla diffusione e sullo studio del 
tatiao in Europa, da Carlo Magno in appresso, e 
coi) ghie tlure del futuro ano stato, — Si legge nel 
terzo volume dei Nuovi Saggi delVjdccademia di 
scienze^ lettere ed arti di Padova. 

XI. Pletalis clogium, cum italica Tersione. Pa- 
lavi!, lypls Seminari;, ii)32, ia 8." 

XII. Traduzione Ialina di quattro Sonetti del cav. 
Francesco Maria ab. prof, coole Fraoceschiuis, alam- 
pali nella occasione die furono conferite le insegne 
cardinalizie a S. K. Jacopo Monico. Ivi, tipografia 
della Minerva, ilJ33, in 8.» 

XIII. Del nostro professore assai cose, oltre alle 
già ricordale, n rìmangoDo 3 slampa, sparse per lo 
più nelle Baccolle per nozze o per allt'e circostaose, 
ohe DOD ripetiamo per brerità. Fra queste merita di 
esser letto quel poetico componimento ch'egli scrisse 
in morte di Adelaide Trerisan, ristampaton non ha 
gnarì dal Carlallìer, Padova i835, pag. 3g, che in- 
comìnda: 

* O miti donzelle. 
Che tacito il passo, 
Nel duolo pur belle. 
Movete a quel sasso. 
Ali! lungi dal core 
Sgombrale U timore, 
Temprate ìl martir.» 
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SUMAN ab. (Girolamo), commendevole soggetto 
per pietà e sapere, nacque in Conselve il giorno 19 
Luglio dell'anno 1761. Nel Seminariò di Padova eb- 
be la sua educazione, e colà pure abbracciò la stato 
ecclesiastico. La prontezza dell'ingegao, il fino ^sto 
per le lettere aprirono al Sumao la via di fard ono- 
re insegnando grammatica e tettorica in qnel vene- 
rando sacrario della bella latinità e delle sacre sden- 
ze. Dalle lettere passò alla cattedra dì sacra Scrittn- 
ra, clie linanrìò dopo alcuni anni, per darri alla cu- 
ra pastorale dell'aTcipretiira di Arino. In quella chiesa 
oondosse egli vita studiosa, e proficua al gregge cbe 
gli era slato affidalo; quando chiamato dal sncoessoro 
dell'Orologio, nostro vescovo, alla Cancelleria vesco- 
vile, per alcan tempo tra noi fermò suo soggiorna 
Ma ìt grado 1 e le nojo che porta seco il non facile 
nffiinQ di Cancelliere d'una vasta diocesi, non erano 
cose adatte al Suman; quindi, passato alcun tempo, 
chiese ed ottenne l'arcipretura della chiesa della sna > 
patria. Bella e dolce eledone ta questa per quella ter- 
ra, cui però se non per poco fit dato di conoscere ed 
apprezsare le tante e singolari virtù delle quali era 
ricco qnell'aomo egregio, perciocché inrida morte Io 
tolse alle sperante di tutti, ai quali non rimase che 
il tristo conforto di deplorarne salla tomba la troppa 
rapida dipartita. II giorno 3i Gennaja del i83o fu 
l'nltìmo pel Suman, alla dì cui illustre e grata me* 
moria la patria ana riconoscente pose nella chiesa 
maggiore la segaente oooref olissima isciuìone. 
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A 

GIROLAMO SVMA.N DI PIETRO 



MANE E SACRE LETTEHE 
NEL SEMINARIO DI PADOVA 
EI.KGAHTE DICITORE UTIHO 
COLTO SCBITTOKB d'italiani VERSI 
ARCIPRETE s'arino 
' ' POI DI CONSELVZ 

OVE 

DEL DÌ XXXI CBNNAJO DELl'ahNO HBGCOUX 
LASCIÒ AMARO DESIDEBtO 
DELLA STA CARITÀ FIIVDEIIZA DOTTRIHA 
OFFRE QVB5T0 HONVnSHTO 
LA PATRIA E GREGGIA DOLENTE 
A RICORDANZA PERFBTVA. 

Dell'ingegno e della coltura del noslro celeberrif 
mo scritiare à. restano a Blampa le tegaeniì spleni 
dìde testimonianze; 

I. Asscrtiones ex sacra Scriplnra depromptae pu- 
Llìce propugnandae ab Antonio Biasìotlo, SeminaTÌi 
paLaviui alutnno, auspice iliusirìssimo et reverendis- 
lìmo Ifìcolao Ànloaiu JnsliniaDo episcopo palaviDO, 
praeceplore et adjuinre Hieronymo SiiniaD, liisloriae 
lacraejectare. Pniavii lyilci, typis Semlaarii, in &.<■ 
— Aesertio i." DofmiUlur veritas prodigii Josue 
dieni longius praducmtis . — 2.' P'era Samuétis 
anima excitala fuit in conspectu Saulis non arti- 
hus magiciSj sed jussu Dei. — 3.' F'aiicinium quod 
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habeUtr capile nono Daiiielis septuaginta hebdo- 
iiiadas etc. accipieiìdum est de Chrìsto. 

IL Tributo di sincera esultanza di Girolamo Su- 
maii al nobile signor conte Severino Dotto de' Dauli 
nell'occasione delle sne fanstisiime nozie colla no- 
bile signora conleasa Laura Pappafava. Sonetti. (Que- 
sti due nobili signori morirono sul fiore degli anni 
loro, e s'estlnse col marito la nobile ed anlicbissima 
sua famiglia.) Padova 1796, tip. euddella, in 8.° 

III. Asserlionea ires, videiicct: i.° De David. 

— a.* Patriarckarum anni non Juerunt breviores 
nóstriSj .sed eodem spatio temporis circumscripti. 

— 3." Oracidunij tjuod Icgiiur Cap. JI. jiggaei, 
adhuc unum raodicum etc, praenunliat adwntum 
ìiberatoris Chrisli. Ibid., iisdem lypis, 179U, in 8,° 

IV. ÀI signore don Lorenzo Martinelli nell'occa- 
sione del suo solenne ingresso alla Collegiata ìntigas 
di santa Tecla in Eite. Sestine. Ivi 1806, tipografia 
suddetta, in 8.° 

Molte altra {uiesìe del Euman à leggono sparse 
in varie Raccolte. 

SUMMO (Faustino), logico e letterato di qualche 
nome, fiorì sul tramontare del secnla decimosesto. Fu 
egli uno dei più illustri accademici Infiammati, e bel- 
l'ornamento dell'Accademia dei RicoTrati(>]> Lesse nel 



(1) Così IroTo scritto negli Alti dì ij iteli' Acca de mi a, p. ({8, 
Seduta 5 Aprila iSoi. ~ Portò il signor dollore FauBlino 
Summo duo nobìlisBime e mollo degne cspotiiioni, l'una lo- 
pri il sonetto del Petrarca Era il giamo che al Sai li tcaìo- 
raro ec., l'alt» sopra quell'altro dello stesso poeta Per far 
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nostra Studio (come scrive il FacciolatifO} logica, col- 
tivando però cou calore e buon successo le lellerc. 
Ebbe geoio battagliero; lo che si raccoglie da alcune 
opere che quì registriamo. Mancò a' vivi nel iGi i 
lasciando alcuni figliuoli, il maggiore de' quali segui 
le pedate del padre, e fu ascritto all'Accademia dei 
Ricovrati, ove nella pubblica sedala del giorno 1 6 Mag- 
gio 1604 vi tenne un lodatJssimo Discorso sopra Ire 
dubbi!: l'uno sopra un passo di Dante; l'ailro intorno 
ad nn luogo del Boccaccia ; ed il terzo finalmente 
dell'Ariosto (3). Le opere del nostro benemerita scrit- 
tore sono le seguenti. 



una ìeggiaàra tua venietta. — La delle etpoùàonì , per 
quanto h ■ mìa eognìùone, non videro mai la luce. 

(0 Faid ciL pag. 397, Pule III. 

(a) Sberli Catalogo ài, 

(3) Ecco quanto tj legga intorno al Sommo GgUooIo del 
noitio «criltore, e del quale non viene licordalo il nome negli 
Atti da me eMmiuatì. 

Senone pubblica a' di xvi. Maglio i6o4, pag. 64 

VeeceUenlisiimo signor Faustino Summi, venerando Pa- 
dre JaBa nostra Accademia , è ti fatlamtnte bramoso della 
eonservalione et accrescimento di essa, che non contento del- 
Tonare che le fa egli colla ma preienia, ha voluta ancora 
farvi un innesto della pertona del tig. Sommo tuo figUaek 
maggiore; et questi per non mostrarli infeeonJo rampollo di 
cosi fertile tronca , tolse a discorrere in questa giornata con 
molto onor suo et loddisfaiione degli ascoltanti sopra tre dub- 
hii: Tuno di Dante, il quale par che metta in due luoghi 
molto eontrarii, cioè nel XX. Canto deW Inferno et nel XXllI. 
dal Purgatorio, una ùletia parsona,la quide t Manto fi^luo- 
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I. Due Discorsi di Fausliao Summo: l'uno intor- 
no al contrasto fra il signor Sperone Speroni e il Giu- 
dizio stampato contro la tragedia intitolata Canace e 
Macareo; e l'altro Della nobiltà. In Padova, pel 
Majetti, 1590, in — Questo secondo discorso 
trovò un oppositore nel signor Liviera Gio. Ballista, . 
cbe pubblicò la sua Apologia contro Faustino Stim- 
ino intorno alla nobiUà.Padova, appresso Lorenzo 
PasqaaUj i5go,ia 4<'* KUpose il Snmmo alsao av- 
Tersario coli' altro tuo scritto: 

n. Bispoala per il n^or Summo all'apolo^a del 
signor Liviera. Ivi, per lostesso tipografo, iSgo, in 

IIL Bìscorsi poetici deU'eccellenUanmo lìg. Fau- 
■tìno Snmmo padovano, n^qualindiacorronolepìù 
principali questioni di poeùa, e ai dichiarano molti 
dnbbii difficili intorno all'arte del poetare, secondo 
la mente di Aristodle, di Platone, e di altri buoni 
autori. Iri, appressi Francesco Bolzetla, in 4-° 



la Ji Tireòa. Il teemda topra il Boccaccio, H quah nèlTul- 
tima Ifopelìa della prima Giornata, dopo aver fatto chiedere 
a Dioneo una gratia dalla Regino di non aier coilrello a 
dover dir noneììa, iccondo in propasta data, s'ei non foìesse, 
ma qual più dirne piacene a lui, soggiungei=i Et acciacchi 
tdeun non creda che io questa gratia voglia , sì come huomo 
che delle novelle non abbia alle mani, infin da ara lon con- 
tento di ester tempre Vullima che ragioni z= la qual offerta 
pare fitta del tutto inconsideratamente et fuor dì proposito. 
Jl terzo et ultimo dulhiofu sopra il XLIU. Canio delF Ario- 
sto, dove egli chiama in un luogo Ferrara città bella el ST- 
Tenlarotai et in un altro Faddimandafaiade, va piccai bor- 
go. Et data ch'egli hehie a lutti o Ire la deUla lolutione, 
funaio Ueenttali gli ìidilori. 
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IV. Due Discorsi diFausUno Sommo padovano: 
l'uno conlra le tragieom medie e le moderne paalorali; 
l'allro porlicolarmenle coniro il Pastor fido dell'll- 
laslre signor cavaliere Ballisla Quaritn; con una re- 
plica diìirUlesso autore alla difusa de) dello Pastor 
yfiioj pubblicata sollo il nome di Orlando Pescetti; 
ed insieme una risposta di:! medesimo in difesa del 
melro nelle poesie e nei poemi, contro il parere del 
molto reverendo signore Paolo Jieni, lellort; dì uma- 
nità nello Studio di Padova. In Vicenza, ad istanza 
di.FranceaeoBolzelta librajo iu Padova, iCoi.B.F. 
- Altra del i6oa, in 4 " 

V. Trattato cjuarlo della tragedia di lieto fine. Ivi, 
pel Pasquali, 1591, in 4'° ~-~ Sembra che altri tre 
tratlali sullo stesso argomento pubblicasse il Suoimo 
prima di questo, che da noi per» non furono veduti. 
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Tagliaferri (Domenico Antonio). Di (lucBli 
abbiamo = Sacro Diario delle gra/.ie o iudulgenzB 
couu'eaie alli fraidli c sorelle della Compagnia della 
Ciatura. Padova, per SebastiaD Spera in Dio, iG^'ò, 
ìa la.on Questa compagnia da molti anni più non 
sussiste; eia afGgUala alia cliiesa de^li Eremitani, ove 
oggidì aacora Tesesi lo stemma o 1 insegna di qaella 
Confralerniu. 

TEBALDO (Carlo), personaggio taia in civili 
tjuam in criminali, et Ùwsi et praxi ingenio et 
fama spectalissimitsU), uac([ne Ira no! da poveri ma 
onesti genitori. Studiò il diritto nell'Università, e vi 
riuscì per modo da primeggiare tra i più distinti av- 
vocati del Foro. Ottenuta la cattedra delle lusiitu- 
zioni, ex hac, scrive il Papadopoli (2),frequeiitissL- 
mos aiiditores biennio Hociut ; ina troncatogli da 
morte inesorabile sul lìore degli auui lo staine di su.-i 
vita, chiuse gli ocelli nll'ulcruo snuiu) uel di lU Set- 
tembre del i685. Le opere di lui souo: 

I. De praestantia et nobilitate juris civilis romani. 
Palavii, per Joannem BapL Pasquatam, 1670, in 4>° 

li. Aurora legalis, uve pcaalBCtioaea ad quatnor 
libros lastitnUoDum juris, auctoro Carolo Tebaldo 
patavino, ìn palrio Lyceo earumdem Justitulioiiuiii 
prirnae sedis professore. Opus poslbumum, add. 5um- 
mariis, indice rerum ac selectarum quaesliouum. Edi- 
lio secunda, auctlor et correetior. Palavii itìija, typis 
Pelrl Mariae Frambotti bibllopolae, ili 4.-— AUopt" 



(i) Prerailonc all'opera del Tebaldo Aurora legalis ete, 
[3) Iitoria cil. Tom. L pag. 375. 
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ra. va dietro, ma che può anclie rimanere disgiunto, 
r Index selectarum quaestionum ex Aurora lega- 
Uj studio et opera Joannis Baptislae- Caffìs ber- 
gomensis I. C. Editio secwida, auctior et corre- 
clior. Ibid., eodem lyp., 1792, »n 4-' 

TERGOLINO (0 {Girolamo), giureconsulto ce- 
leberrimo, fiorì nel secolo deetmosesto. Lo Scardeone 
che gli fu contemporaneo, e gli storici delle nostre 
Scuole, ore il Tergolino lesse con molto grido per 
più anni, vanno a gara nel lodare l'ingegno dì que- 
sto valentissimo personaggio. Còlto nell'anno i5^a 
dà subita morie, terminò, compianto da ognuno, que- 
sta carriera della vita breve, incerta, ioMicc. Nella 
chiesa, cbe ora sta per riaprirsi, delle MadJaleae tro- 
TBvansi riposte le sue ossa, e sovra esse nna breve iscri- 
zione, additante al forestiere che ivi giacevano le ce- 
neri d'un uomo, la cui fama suona ancora e suonerà 
illustre la mercè delle varie opere, di cui eccone il 
catalogo, seguendo il nostro Papadopoli la)^ 

I. Volnmen responsorum ìngens. 

ir. Voiumina !V in Partcs IV Lcsnro,(]uae «- 
spcriinis disscrtationibus publicis illustrantur. 

III. Tractatus de privilcgiis doctorum. 

IV. Liber de hospitalìtate ex legibns. 

V. De x>riiata molierum ex legibus. 

VI. Silloge nolalùlium in leg^s. 

VII. Prognostioon futarornm ex legibns. 
Vili. Addiiioncs ad Comment. Jo. Andreae de 

sponsalibus et uKUrirauiiii). 

IX. Comm|.-iil, i.i i'imVioi Estravagantero de rc- 



nottilc Tcrgoliao discende ria ijiicsla del noslru ì'iuicBsari^ 
[■j] Isteria cit. Tom. L pag. 
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X. Liber de flageUis Dei. . 

XI. De Tolaminibus caaouam et legam. 

XII. Da approbalione et Teprolutione in - auclo- 
randu doctoribna. 

XIII. Orationes alìqiiae de Encharìatìa. 

XI V. Disceptatio an crealara in utero matrù, dnm 
tìmelur aborlus, liceat luatralibns undU expìarì ad 
anima e salutem. 

TIATO (ab. Domenico), morto il Dicembre i836, 
godeva del beaeGcio d'nna cappellaoia nel patrio duo- 
mo. Il Tialo per ben Tent'aoni, quand'era surfiore 
dell'eia sua, vìailò i'Ilalìa tutla, la Germania, e visse 
per due musi a Parigi. DÌ lui abbiamo alle slampe: 

I. Baccouto della traslazione dell'albero prodigio- 
so dei beato Giordano Forzale, ee. Padova, pei Se» 
minario, i8ia, ia 8.° 

II, Compendio della vita dell' ab. Bonavenlara 
Sbar^fTedi tal nome). É preqieuo nella seconda edi- 
done dell'opera di qtiutì:ifj^^ìo slorieo degli spet- 
tacoli ec. Padova 1818, in 8.' 

TOMASELLI o TOMACELLI Padre ab. (Ful- 
genzio), monaco camaldolese, fu,. come scrìve l'An- 
geUerì (i),^77uIo ^im ingegno- poco men che sfra- 
ordinario. Se Sane in tanto elogio Iraiparìice nn 
troppa caldo amore 3i patria, tuttavìa non può ne- 
garsi cbe il Tomaselli è da riguardani come nno dal 
più illustri teologi dei ano tempo, ae meritò il tìtolo 
■li teologo dalla veneta repubblica. Questo bcneme- 
rilo soggello maosò a'vìvi nell'anno 1634, a di luì 
abbiamo alle stampe : 

I. Le mentite Filoteane, ovvero Inveitira di Gìo. 
Filoieo {Antonio PoGsevino) contro lallepnbblìca di 



(r) Sag*ìo ilarieo oit. 
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Venezia coululala. Padova, presso jS'iccolò Pailovano, 
1607, in 4''* 

II. De natura peccali orìgiaalis. 

III. ,CoDBÌglì. — Con questi difeadeva in jura 
la sna eleùone, dalla Congregazione ordinato in aba^ 
le di Santa Maria di Vangadizzo. 

IV. De duplici tornine. 

TOMASINI (Giacomo Filippo), già vescoro di 
Cillà Nuova, nacque fra noi il di 17 Novèmbre del- 
l'anno i5g5 (0. Giacomo ed Ippolita Pauizzola, ch'eb- 
be a 'soaviuimi gcnilori, lo diedero ad educare a Be- 
nedetto Benedetti , giureconsulto e teologo distinto 
in quel tempo. Le greclie e le latiue tellcrc apprese, 
non che la dialcllica, uel terzo lustro del viver suo 
vestì le lane della Coogrcgazioue dui Canooici sl-co- 
larl di sau Giorgio iu Alga uella cilt.'i di Vt'iii.'/ia. 
Dietro ai consigli de' suoi superiori, il giovine To- 
nuàni ritornò in Padova, e nelle nostre scuole side- 
dìoò-alla teolo^, nella quale venne onoralo della 
laurea dottorale nel giorno ai Febbrajo 1619, e ascrìt- 
to al collegio dei teologi. Intorno a quest'anno per- 
duti i genitori, trovò nella solitudiue del cliiostro e 
in mezzo a' suoi studii qualche conforto ucll' amara 
sciagura. Sembra che il nostro scrittore non avesse 
eletto a sua slabile dimora il convento di Venezia , 
mentre nel i633 in quello di Padova il troviamo; 
ed infierendo allora la peate desolatrice, ai riparò ia 
Cortellà, villa dei colli Euganei, ove avea invitali a 
seguirlo Felico Ono e Lorenzo Piguorìa suoi carissi- 
mi; ma « scusarono essi; quindi^dopo alcuni mesi, 



(1) Coli edì ateiso nelle seé Adienae palavinae, pag. 6G. 
Parlano del To'inaiini gli SloricI della nutra Universilì, il 
Tinbaschi, il Cinelli Biblioteca voìanle. Vedati eiiindìa una 
UiitectssioaB<Iella'naoTa <VtitoellaaeBdiLìpùi,tom.I.p. i43- 
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ebbe a compiangerne la morte, \Iuiinc di quella pe- 
slileiua. la quell'ameno e solitaria scggioruo potè 
mano olle sue Atìteme JPatavinae , al suo Petrar- 
cha redivivuSj e ad altre opere della quali daremo 
il catalogo . Cessata la pestileuz.i , ritornò il Toma- 
sinì a Venezia, e colà nei Comizi! generali del sua 
Ordine, convocati nel i63<), venne eletto primo Visi- 
tatore di quella Coogregazionc. Con uu tal carattere 
egli Tolse il passo a Roma, ov'cblie a striogere illu- 
stri amicizie, ritoruaudo poco dopo couiealo alla pa- 
tria e a' prediletti suol stiiilii. ISò passò i|uiiidi gran 
tempo clic il nostro scrittore coUe onoralo premio 
alle sue virtù e al suo sapore beu degno, mentre fas- 
tosi carissimo del cardinale Fraucesco lìarLierini , a 
cui aveva dedicala l'opera De donarìis ric., venne 
da quel porporato proposto al poaterice Urbauo Vili. 
■ pel vescovato di CItlà Nuova ncirisirla. lufatli nel 
giorno 3 Diceinbre i6/|.i Urbano lo elesse a quella 
Chiesa (i), e nel di 38 dello stesso mese chiese il To- 
maunì licenza al Senato di Venezia di portarsi a Ro- 
ma, che rivide il primo di Febbraio dell'anno appres- 
so. Consacrato dal cardinale Marco Antouio Rraga- 
dino nel aa Giugno dell'anno appresso, nel di a Di- 
cembre fece II suo solenne ingresso in CItlà Nuova. 
Con carità, zelo e largizioni governò per alcuni anni 

Snella Chiesa, ediGcqndo tempii, ristorando il palazzo; 
nalmenie, benedetto e compianto da talli, per og- 
getto dì salute restituissi ai patrii lari. 

Nemico delle glandi società , contento di condtir 
vita romita, sempre in mezzoa'suoi libri, scrisse mol- 
te opere che consegnò alle stampe a vantaggio de' po- 
steri. Benché vivesse in un secolo di corruzione in 



(1) n Tòiaasini cri. «lato eletto alla Chiesa dì Canc:> in 
Caadia,se^ che cangiò per aloune ragioaì con ijncila di Città 
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futlo di letteratura , pose ogm cura nel coltivare io 
spirito colla lettura de'^dri della nostra Cavell^, ed 
dibeìl coraggio di posporre inceisanfemenle il dirioo 
CsDlore di Laura al travialo Marini. In ancor ferma 
elà, cioc pel dì i3 Ciugao ifì!}.*], e scssnnlesìnio di 
sua vita, morie il colse, con dulore di chi pcrsonal- 
iticule o per fama lo ceiiosceva. li sud frale, come 
aveva desiderato, venne tumulalo nella chiesa del ano 
convealo di Santa Maria in VaDZO,ora del Semina- 
rio, appiedi dell'aliare del Sacramento, ore anco og- 
gidì ai legge la seguente iscrinone: 

JACOPO FHILIPPO TOKASinO 
* HTJT3 FRIMVn CAZTTS PRABSVLI ' 

POST ÀEMONIAX XPI5C. MORVM SVATrTATE 
AMMIQ. PH0B1TATE LAVDATISS. 
QVI BOS YVLGABI INGENIO PI.YHIMA SCHIPSIT 
MAJOEA m PKILOSOPHIA DAT\-nVS 

ni assidvis stvdiorvm fractvs ladorihvs 
batvrae citivs cokcessisset 
vibi3 principibvs cabv5 5ati3 glokiae 
posteritatiqVe COHMENDATVS 

ait. TAT. XUl. JVJ-lì. AH. CHRISTI GlalaCLT. 
AXT. LX.. 
ALOXSITS TOMA5INT9 I. *T- !>• 

VÀTKVb BENEMERENTI MOEREKS P. C. 

Altra iscrizione , lui vivente, aotlo ìl snoj'ilnitto 
in marmo leggevasi nella sala del monastero di san 
Giorgio in ^ga, ed è ]a sefpiente : 

JACOBVS PHIL1PPTS TOMASIHVS AENOKIAE EPISCDPTS 
MORVM SVAVITATE ET POLITIOHIBVS 
LITEHIS VBIQ. GENTIVH BOTISSIMVS 
QVEM SACRI IHCENII SVI EXAHTLATI LASORES 
POSTBSITATt XT CLOBIAE FKRPETTO COMMBIfDiRVHT 
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Il Tomaiini fu ascritlo all'Accademia degl'/nco- 
gnitii nelle cui Glorie, aqilameDte ad atconi cenni 
InogtaGci dj Im, viene riportato io intaglio anco il 
riiratio. 

Ma veniamo al catalogo delle opere di ((tiesto ìa- 
slao.cabile letterato, cha spero sarà il più copioso di 
quanti si baauo alle stampe. 

I. Hevolutio anni ciaiocxiv. cidiocxv, et 
ciìiiscxTl. Pàlaviì, spnd JoanDem Baptistam Mar- 
tinnia, in 4'° 

Il> Concluùonea mathematicae, pliilosophlcae et 
tlieologicae. Ibid., apud Pauluin Tozziinn, 1617. 

III. Epitlialamia Josepho Peregrino et PnuUnae 
Cittadcliae. Item Jacobo Fri zi melica c cquiti,et Catba- 
rinae Vigodarzerì. Ib-, apud Crivellarem, 1637, in 4-'' 

IV. Eloginm in adventam ilio slr issi mi Beoedicti 
Jostiniaiii praetoris patavini. Ibid. 1 GzU. 

V. Elogia illustrium virorum, icooibus exornata. 
Ibid., apud Pasquardutn, 1639, in 4° 

Il Tomasini (0 apticipa di un anno la pubblica- 
zioue di questi suoi elogi, mentre la vera data, come 
sì ha dal fi'oiiiisjii/io, è i63o. Quest'opera è divisa 
in due parli. La prima i- la filata; la seconda si pub- 
blicò pure iu Padova per St'hastianum i>iirdi_,'ia ^fi 
Alcuni esemplari se ne stamparono in gran quarto. 
Tali lavori aiimatisaimi, e «coidatì dagli antori di 
storia letteraria d'Italia,' apargono gran luce anlla let- 
teratura dì quel tempo. Se crediamo al ReÌDetio, io 
nna delle sue Lettere scrisse quelle -non essere opere 
del Doatro Tomasini, ma bensì d'un Danese appellato 
Giovanni Rliode, che visse lungo tempo io Padova, 
dove applìcoasi alle scienze. Il Rcìncsio vuole che il 
Tomasini se l'appropriasse per aprirsi una via al car* 



(■) Coi) la Biografia uitivtrsale all'artìoolo Tontonni, scrìt- 
to dal lignor Miger. 

Voi ih sa 
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dioalalo, a^giungeodo che per premio avesse proca- 
rato al llliode un canonicato. Tale accusa non è me- 
nomamente provata; ma se anclie fosse vero il fatto, 
non si saprebbe clii biasimare di più, o Tomasini per 
essersi allribuita ro|iera altrui a spese delia sua co- 

csscrsi vniitnto Ai aver fatto tale servigio al Tomasiot 
col l'iscliio di scapitare nell'onore con siffatta divul> 
ga/ione (■). Cessa però da per se -tale accnKt allorché 
si scorrano «jiicgli elogi, e si dia un'occhiata al lungo 
catalogo delle opere di questo valoroso letterato,' che 
non avea d'uopo della penna del Rhode per passare 
ai lontani con quella sola fatica- 
vi. Jacobi Pliilippi Tomasini T. Livius palavi- 
jjus illuslriss. et excellenliss. Domiaico Molino, aere- 
niaùmae ReipublìcBe venetae senatori an^liaùniD, Va.- 
tavii, apud Variicnm'de Varìsda,, .i63o, ìn^-'i »A 
instantiam Donali Paaquardi. 

VII. Jacobi P h ili ppi Tomasini 0 ratio dedivìHìe- 
ronjmi laudibus habita in ecclesia Canonìcornm'see- 
cularium D. Mariae ad Avanlio inter missarum so- 
iemuia ejus die festo. Ad exc eli cn fissimi patavioae ur- 
bis Theolqgorum Collegii Doctores anno r53o, quo 
Decanum ejusdem Collegii et Kcclesiae dictae Prio- 
rem agebat. Ibid. , per eumdem tjp. ad Pnteum pi- 
ctnm, i63o, in 4-'' 

Vili. Propemlicon illnslrìinmo Àlojuo Valarea- 
IO eqniti, et urbis palavinae praefectL Ibid., per Cii- 
vellarem, i632, in 4>'' 

IX. Laurentii Pignorli V. C. lìihiioili.c.i et Ma- 
saenm. Venetiis, apud Jo. Peirum Piuullura, i63a, 
in 4-'~ Si. legge eziandio nel Thcs. antiquit. ital. 



(i) Cori «III catalogo delle opern di lui pubLlicate, che 
àtorema in appresso. 
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del GreTÌo, tom. VII. voi. III., e upita all'opera del 
Pignorìa Mensa IsiacUf Patavii 1669. 

X. Frodromiu Albenatam |)Bt8TÌnBnim ad civea 
pataTÌnos a Jacobo Phìlippo Tomasino emutoa anno 
i633, in 4- 

11 nostro scrittore in questo suo opaicolo ci porge 
il catalogo di più ìlluslri soggetti della nostra patria, 
de' quali voleva parlare nelle sue Athenae Patavinae. 
Invila i suoi compagni B aoinniìnùtrarglì aotizie an 
quelli. Quale si fosse resìto de' ano! ìnriti, noa aa- 
prei dirlo. 

XI. Peirarclia redivivus. Inlegram poclne cele- 
berrimi vitara iconibus aere caelatis ejbibens. Acces- 
sit Laurae brevis hisloria. Ibid-, typis Livii Pasquatt 
et Jacobi Barloli, iC35, iu 4." — Di nuovo ibid., 
typisPauli Frambolti bibllopolao, In 4-'' — Al fron- 
lispizio surrirerllo sì è aggiunto dall'autore lieila se- 
conda edizione il seguente : Petrarcha eie, Edilio 
altera correda et aticUi, cui addita poetae vita 
Paulo P'ersteriOf^mmymOjXanozzoJUaneUOjLeo- 
nardo Aretino, et Ludovico Beccadetta aucloribuS. 
Jtem V. C. Foitunii Liceti ad Epistolam Toma- 
sini de Pelrarcliae cognominis ortographia respon- 
sum. — Il Muscliecio inseri quest'ode rei la nelle sue 
VitaCj tom. IV. pag. i. Avverte il professore Mar- 
sand fO, clic in tiri sao eaemplare della della operetta 
delTomasini dalla pag. ayr fino alla 386 conliensi una 
giunta, della quale mancano d'ordinario gli esemplari 
della presente edizione. Il liloìo dell aggiunta è: Syl- 
labus operum ijuibus fruitur orbìs ob solitaria Pe- 
trarchae sUuÌia.\'ìi3 la descrizione della solitudine 
di Linterno eh' è fuori di Milano, delle accademie 
letterarie che sono stale tenute in quel luogo, nonché 
l'eleDCO dei nomi degli accademici. Evvi pura'tuia 



' (1} BWUtìeea Pelrarehaca, pag. i63. 
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bruita stampa d'intaglio ìn legno, che Toirebbe rap-^' 
presentare la Tednta della caia del poeta in Linter- 
no; ed oltre molte notizie allutÌTe n al poeta, non- 
ché alla sna vita. £ in (ine la noia di alenai codici 
ch'erano posseduti dal Petrarca, preponendovi ìl titolo 
seguente: Cui-iosis non irtgratum arbUror syHabum 
lihrorum in membraniSj calamo scriplorunti quos 
Marchio Domiims Linlerm aura et auro j prece 
el preliOj propriaevo mediolanfiiisi museo ab ipso 
possessore Patauii, jure inerito plurimi facìente 
obtinuit. Ilic vero sunl, eie. 

XII. Fidclis Cassandra Vcnela. Epistolae et ora- 
liones poslhumae, nnnqnam antehac editae, Jac Phi- 
lip. Tomasinus e niss. receosnit. Vìlam praemisit, ar- 
gutnfiutis el nolis illuslravit. Patavii,apud Franciscuin 
Bolzoitani, iCJ6, in 8." ■ 

XIII. V. C. Marci Anioni! Peregrini J. C. D. 
Marci Iù|uilÌ3 eie. Vita etc. Patavii, apud Paulum 
FramìioUutìi, ifl3G, in /J.- 

XIV. BiblioliieCae Patavinae rannoscrìplae pnbli- 
eae et pri»afje, quibiis divisi scrìplores hactenos in- 
ccignilì receasenlur ac itlustrantur etc. TJtiuì, tjpìs 
Nicolai Schiaralli, iG3<), ia 4." 

■XV. Cereta Laura briiiensia Epistolae jam prì- 
mnm in lucem produclae e boss- a Jacopo Philippo 
Tomasino, <]ui eins vitam et nolas addidit I^tavii, 
typis Sebastiani Sardi, 1640, in 8.°. . 

XVI. Annales Canonicorum Begularium sancii 
Georgii in Alga Venetiarum. Ulinì, per Scliiarat- 
tum, 164^1 4' 

XVIi, Parnassus Eugancus, sive de scriplorìbns 
ac litleratis luijus sevi clariss. Acccdit index eorum 
qui elogia condiJcre, ne de scriploriijus diversis Ira- 
claverunt, eie. Patavii, Ijpis Sebastiani Sardi, 1C47, 
in 4-'' — CI porge in questo lavoro il nostro Toma- 
gìoì una serie di nonù di moltissimi letterali che fia- 
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mano allora in Earapa, divisi per nazìouì. Dice che 
compose tale operctia negli ozÌi d'una sua filla posta 
in Tramonle, colle delizioso degli Eufjauei da lui lo- 
dati, e che lo aveva chiamato dal luogo ove avea det- 
tata quella fatica Parnassus Euganeitì- Patavii, ty- 
pis SeKisliaui Sardi, iG47i 4° 

XVUI. Storia della Madooaa di Moate Orione 
nel Padovano. Padova 1644. ia S." 

XIX. Maous acoeae Cecropii votum referenlìs 
dilucidalio, eie. Patavii, typis Sardi, 1649, in 4-'' — 
unito questo lavoro col Feirarcka redivivus iC5o, 
colla Pita del Pigmna i66g,ed ìnaerìto ael.The- 

. saurus del Grevio, tom. X. peg. 6^7. 

XX. Traclalus de Tessaiis hoipilalitatia . Utiai 
■i647iper Scluaraltuni, — Pubblicato dì nuovo, Am- 
atelodaml 1670, iu 13-", e poscia dal Grevio nel to- 
■mo IX. pog. at3. 

XXI. KbLiotliecae Venetae maauscripUte publL- 
cae et privatae, etc. Uiini i65o, Scbìaralli, ia 4-° 

XXII. Vita del bealo Giordano. Udine i65o.— 
]1 padre Nicolao Costantini ex-gesnita fece una ri- 
stampa di questa operetta, iatitolaudola.^ffnorìeifto- 
; ic/iej critiche, moralij concernenti la Vita del bea- 
to Giordano Forzate. 

XXIII. Gj'ninasiutn Patavinum Libri» V Jacol)Ì 
Pliìlij>[ii 'l'iimasini C[il6Co|ii AemouÌeusÌs comprelicu- 
sum, eie. L'iiul, Sciiiaratii, i654, iu 4° — Un esem- 
plare in carta grande, con alcune postille di mano di 
Apostolo Zeno, sia nella Marciana. Il Tómaùni iu 
questa sua tniera ne porge alcune ìateressauti memo- 
rie tanto sullo Studio che sopra i Professori; v'inserì 
alcuuì intagli, dai i{uali conosciamo il vestito dei Let- 
tori, noQcbc dei Bidelli dì (jucl tempo. 

XXIV. Vita di san Bovo cavaliere provenzale, ec. 
Padova iG54i in 8." — 11 nome dell'autore si legge 
ai piedi della detUcaloria. 
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XXV. Vila ilella beata Beatrice d'Este. Padova 
.673, in 4.» 

XXVI. Agri PaUTÌni inscrìptioDU sacraé etpro* 
fonae. Palavi! i6g6, in 4'' 

XXVII. Urbi» Patavìoae inscriptiones sacrae et 
profanae. Pata?ii i654, in 4-'' -Itid. 1701, in 4' 

Prima ài accennare alcuni lavori del Tomasiai, che 
trovansi msB., ci fermeremo a parlare della sua opera 
jéUicnae Patamnae, intorno alla ^ale varie sono le 
opinioni degli eroditi ae aia o no stampata. Eccone 
il titolo: 

^thenae Patapiaae. Sema nota di Inogo, aiino e 
.starafulore. Goù tiene annnndata quest'opera dal eh. 
MazznchelU nel catalogo dei libri da Ini esaminali 
scrivendo la eaa grande fatica Degli scrittori itita' 
Uoj e che premise al volume primo. Quantunque ciò 
inducesse il maggior numero dei bibliopoli a credere 
stampato innesto libro del Tpmasini, pure fu chi portò 
diversa opinione, mentre nè in pubblitdie né in pri- 
vate Inbliotecbe se ne vedevano , altri esemplari. Noi 
pnre nefacemmoinvanomoliericerche,esoloci ven- 
ne dato di vedere nn brano di detta opera ma., il fina- 
le si conserva nella libreria del nobile conte Niccolò 
de Lazara, che mi si concesse di esaminare. E fu per 
me buona ventura, meulre avendo l'illuslre trapassato 
Ciovanui cav. do Lazara, zìa affotluoso del predetto 
Niccolò, spedila il manoscriltn ricordato al eli. Morelli 
chiedendone il parer suo, ebbi a leggere su tal propo- 
sto la seguente lettera dell' illustre bibliografo, che 
non risponde alle ricerche del Lazara. 

Pregiatissimo signor Cavaliere. 

l'enezm 10 Maggio 180^. 
Le sono molto obbligato delie Athenae Patavinae 
del Tomatino, lascìtUemi da esaminare con tifOo 
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Vagio. Sempre più som persuaso che il Mazza- 
citelli avesse il primo tomo di quél^operd a stani'- 
pa; e facilmente lo aveva senza Jivntìspisio e sènza 
prefazione j non avendo egli dato alcun indisio Jet- 
tedisione. Bensì veggo ch'egli possedeva un volume 
non piccolo, perchè negli Scrillori d'Italia all'arti- 
colo Bordoat Beaedctlo cita le Alhenee a carte 112; 
aie articolo Barisooi Camillo le cita a carte i35; 
altarticolo Borromeo Carlo le cita a carte i36; ed 
altrove facilmente vi saranno citazioni di carte con 
numero martore. Contenendo il ms. da lei posse- 
dillo gli articoli dei letterati che cominciano col 
nome dalla lettera F, e che arrivano ^no a qaelU 
che cominciano col nome dalla lettera mi pare 
che il Mazzuchelli dovesse avere il primo tomo 
soltanto stampato dalla lettera A alla lettera E. Jl 
Tomasini stesso nelle lettere al signor Conte di lei 
antenato già scrive delle AtUenae PaUTinae come 
di opera in varii tòmi; enei i654 scrive che stava 
rivedendo là seconda parte, che da/" essere tfueUa 
da lei posseduta. Ma per la morte del TomasìnOj 
seguila nell'anno appresso, è facile che f opera re- 
stasse imperfetta. Foco peraltro dinuovo v'è in que- 
sta parie ins. da lei fattami vedere , e spesso si Ju 
eco con lo Scardeone, e vi si replicano le cose det- 
te daWautore .in altre sue opere. Nientedimeno di 
trailo intriOto iovitrovainotisieche mi furono cure. 

Deddero 'aver nuove delia sua perfetta salute, 
e vorrei poterle io pttre (£rs che sto bene; ma se 
dicessi ciò, direi il falso: e dico che sto bene^ per 
andare alla breve. Mi contimù la sua pregiatissima 
grazia, e mi tenga per sempre quale con pienezza 
di stima e di affeiio mi protesto. 

Suo obhL'xrvUare ed affa, amieu 

Jacopo MorellL 
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Benché il Morelli opini die la prima parie di qne* 
■t'opera sia itanipata,e clie da una lettera del Tohm- 
nai 5 Gennajo i654 ■> conosca che il detto primo 
volume fu spedito ad Udine allo stampatore, io ardi- 
sco, con tulio il rispetto a quell'immorlale personag- 
gio, di portar contraria opinione. Come ìafatli potreb- 
bero aifri esemplari di ijneiia edizione rimanere occulti 
alle indagini dello stesso Morelli, come a (pielle del 
ZenoCO ancora? E fermo Ìo sodo nel credere che que- 
st'opera non sia mai stata pubblicata, benché dandoci 
nel 1 633, in seguito al suo Prodromus AUienarum, 

10 stesso Tomasini il catalogo delle opere sino da quel 
tempo pubblicate, riponga X^AOienaePatavinae dopo 

11 suo Petrarcha redivivuSj clic si stampò due anni do- 
po. Locchè mi comprova che le AOienae fossero sol- 
tanto apparecchiate per la stampa. Il ricordato Gio. 
do Lazara, non cootento di quanto gli scrisse il Mo- 
relli, ebbe ricorso a persona a Brescia, ch'esaminasse 
il catalogo almeno della biblioteca lasciala dal Maz- 
znchelli, ed ebbe dall'amico U segaeole risposta, di 
pugno d'uno della famiglia MazsucbelK. 

Jeri ho scorso il catalogo dei libri esìstenti nella 
nostra biblioteca, per vedere se vi fosse accennato 
il noto manoscritto; ma non ve l'Ito trovato. Mio 
figlio ha pure esaminati i nostri mss.;tna inutilmen- 
tcj non avendolo nò pur egli trovato. Questo è quan- 
to il Mazzuchelli rassegna al nob. Francesco Bri- 
già có'suqI complimenti, ce. 

Ho scritto una sì lunga tiritera su questa importau- . 
lissima opera non solo per noi Padovani, aia altresì 
per la storia letlerana d'Italia. Nelle aggiunte ed emen- 
dazioni a questo mio lavoro, che uu giorno darò alla 
luce, citerò di spesso il citato ms. Lazara. 



(i) Vedi Lettera del Zeno, voi. pag. 237,ohe su tale ar- 
gom«ito ssrisse allo stesso MaisadiflÙi. 
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La biblioteca Marciana conserra ua codice di ma- 
DÒ del Xomaùai, che porta per titolo: De'Comenta' 
rii storico-geografici della Provincia delV Istria li- 
bri otto composti da monsignor Giacomo Filippo 
Tomasini ceicow di Città Nuova. Tomi due in l'ol. 
Classe VI. God. CLIX. — Ogui Libro è diviso in 
Capitoli, ed havvi un'Appendice nel line. L'aulore dì 
<[uest' opera si ferma 0 parlare piìi diffusanienle sul 
suo vescovalo, e (juesla parte storica iutercssaute me- 
riterebbe d'essere publilicala. 

Alcuni ms9. di miuor conto sono posseduti dal ri- 
detto conte-Nicolò de Lazara, e alcnni pure dal ^ 
gnór Piazza e dal Seminario: questi nltìmi però kh 
DO di qualche importanza, parlandosi delle- cose dì 
que'tempì ne' quali vivera il. loro autore, e partlco- 
lurmcute delle cose di Venezia. - 

Ifon è da ommelteni che ìi nostro scrittore clibo 
a fratello certo Paolo, illustre gin reconsulto, del qua- 
le ei parla con molta lode ìa più luoghi delle sue 00^ 
re. La tnblioteca Marciana ha ms. una «raùoiie la- 
Itna recitala da. questo nostro legale. Eccone il ^tolo: 
Oratìo ad Gerardum Bulserac propraesulem pa- 
tawuan. Altro aoggetto di questa famiglia, che Paulo 
n appellò, venne con dtsUnzioue registrato dallo stesso 
Tomaiini ne' soni scritti. Fu questi pittore ed inta- 
gliatore di qualche nome, tdie colpito da peate nel- 
l'anno i63i, finì' di vÌTere. 

TOMITANO (Bernardino), splendido otnaraeu- 
to della nostra Università e della patria nostra , me- 
dico, filosofo, letterato e poeta illustre, ebbe i naUli 
nel 1517(1). Studiò nelle pubbliche scuole la filoso- 
fia c la mediciua, e ìu queste scienze tanto avauzò> 



(i) Oltre al Tomasini , clic ci ha tramandalo coli' elogio 
ìa ToDiitano anco il ritratto di -luì in intaglio, ai derono 
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clie merìtoui nelfascor verAe età d'anni veutìilae la 
cattedra di logica in terzo luogo, dalla <|ua]e panò 
alla seconda, finalmente olla prima nel (543. Sette 
anni appresso, per malattia sofTerla, gli fu'sosttlnito 
Dernardiuo Trevisano; ma tinTraocalo tornò, benché 
nel corpo indisposto e tormentatissimo [0, alla scuo- 
la. Sembra che il Tomilano, malfermo di sita sala- 
te, rinunciasse neiranno'i563 alla cattedra. Lasciato 

10 Studio, riparò con la moglie e il figlinolo a Vene- 
zia^ ore accarezzato e festeggiato visse alcun tempo, 
arrlccfaeDdo coU' esercizio dell'arte di Esculapìo, in 
cai molto <raleva, ed insegnando le lettere belle.: E 
qni è da ricordare che il Tomitano univa al collìra- 
mento dei filosofici e medici sludii qnello pure del- 
l'amena letteratura e della poesia italiana e latina, e 
che belle prove ci fasciò del suo pronto ingegno in 
più opere di ameno argomento, e che brillò fra* pri- 
mi nelle palrìe Accademie degl'I nfiam mali, itegli Èie- 
Tati e degli Animoù. In quella dcgl' Infiammati prese 
parte alle diapnts. insorte' ani la Canacc, difendendo 

11 ano amico é concittadiao Speroni (^|. Grato perciò 
fjueslo nostro Iclterafo, propose il Tomilano ad ar- 
chiatroal Duca d'Urbino; ma fallito il disegno, pre- 
se servigio presso il celebre Astore Baglioni. Questi 
il poudusse in Cipro, ove il Tomitano far tu natamen- 
te scappò dalla troppo celebre ed infausta camifici- 
na a cui soggiacque la guarnigione di Famagosta nel 
1571. Là tragica morte del suo protettore lo accorò 
vivauienle; e fallo ritorno a Yeaena,. morte recise lo 
stame della ana vita, contando il ciaqaantbsimoDeno 
aniiD, cioè nel 1576. Sembra ohe il ano frale fosse 

consultare gli storici del notlro Stadio, il Tìnboichi,. ed al- 
tri. Una lettera del Tomitano, che si riporterà in sf^resso, 
ci porge alcune esatte nolitie di Ini. 
(!) Lettera «1. 

(3) Geoasri Si^o storica ÓL 
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Iratportato a Padova, OT ebbe nella chieia di «.France- 
sco onoraU i^oltais. Tnltodì gÌ legge nella detta chie- 
sa, rimpelto alla porta maggiore, la seguente iscrizione; 

SEBHABSIHO TOMITÀhO 
PHIL050PH0 HKDICO CLiKISSIMO 
JO. AMTORITS «VSALPBTS SFOBTIA 
AWRCTLO IBHEMEfiSnTI • 
H. S. P. ■ 
M. V. tu VI. 

Le opere che abbiamo del Tomìtano alle stampe 

I. Bernardini Tomitani artinm doclorìa introdo- 
ctio ad Gopliisticos elencbos Arislolelìs. Ejnsdem bro- 
\h methodja diluceDdorum para logia moro m per di- 
visionem, praeter illa quae Aristotetea babuit io elen- 
cbos. Qnam metbodam ex dialogis Plalonis et ex Arì- 
stoleie nnper invenit, Adjecla suDt iamigerata Tetenun 
Sophiamatum exempla, ad exeroitatioiiBm aiiA^ea» 
tam. TenetiÌB iS44^ 

II. Orazione di M. Bwnardino Tonritano, nt^ 
lata per nome dello Studio delle arti padoraiie nella 
creazione del serenisnino Priaùpe di VeoesU M. 
Marcanionio TrìTÌuoOt Ili i554, pet Giovan GriE- 
fio, Ìn8.-B. T. . 

III. Quattro libri della lingua toscana di Bernina 
£no Tomitano, ore ai prova la filosofia essere neces* 
sarìa al perfetto oratore, e poeta ; con' due libri nao^ 
vamente aggiunti di precetti necessarii allo scrivere 
e parlare con eleganza. Padova iS^o, appresso Mar- 
cantonio Olmo, per Lorenza Pasquali, ad inslanza di 
lunoceote Olmo, in 8." Terza edizione. « Quest'ope- 
Bia (scrive Apostolo Zeno {1;) nelle due prime edi> 
uzioui era divisa in tre lliiri. Nella presente dicea< 



(l) BiUioteoa dt Tom. L pq. io3 b s45. 
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udòsi dal Tomitauo esservi due libri nuovameote a|' 
ugiuDti.elb d.ivrelibe contenerne cinque, e noQ quat- 

■ a t#0. Ma efili col resLriugiirli a 8oli quattro ha ÌQtfl- 
»S0 <1L significare cliu (|iiul libro , il quale occupa il 
Dterzo luogo Delle due anteriori edizioni, u' era stato 
ii'da lui rimosso e levato, licncliè ooa inlerarncutc. 
Il uell'ul'^ma imprcssioue, c ohe iu cambio di questo 
11 vi avea nuovameote aggiuuii due libri. L'opera, che 
0 dall'autore fil iadirìtla al cardinale Alesupdro Far- 

■ neie, contiene i. ragionamenti tenuli da molti dotti 
» uomini in occasione che ani cominciar, di Norem- 
ubre del gli accademici Infiamniati arevano lo 
» Speroni a loro principe eletto, d 

IV. Cnrydon, sive de Venelomm landibns eglo- 
ga. Venetiis i556, in 4° 

V. Discorso intornn airarlifìcìo delle prediche e 

del predicare di Cornelio Musso Sta iuuaiui alle 

Prediche dieci del Musso, f^enezia^ per Giolito, 
■i557, in 4-* ■ . 

Lo Zeno (i) in avvisa cbe il dello Discorso fu stam- 
pato la prima volta nel i554 in ^'.AA Giolito in- 
sieme alle prediche del Mnuo, ohe nel 1 553 furono 
Hstampate. Questo discorso è una parte della grande 
opera del nostro Tornitane ìutilolata Del chiari ora- 
lori della lingua ilalianai ché coniervasi manoscrit- 
ta ancora. Per iar cosa graia a Lodovico Dolce, sao 
amico, levb it detto discono. IL Musso non tardò gua- 
rì a rjograEÌare il Tomilado di un con feTorevoIe giu- 
dizio dato alle sue predìcho i») con nna lettera im- 
pressa dietro al discorso. Nò qneato «Io tratto d'ami- 
ti) Biblioteca cìL 

(Q) H Tomilano, giuitiricanclo l'alta ilimaohe ama ^ Wom- 
so, cil.iva la lesti moni a ni3 dei due carr^aìi Contarim e Bam- 
Iio, i quali parlando di tale predicatore dicavano : Ei non ò 
ne un fdosòfo, nb un oratore; è ua, mgda ohe nonfibuìa co- 
gli uomini II vera dì tal gludisio k la prima -parla ; il reato 
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cizia il Tomilano diede ni Musso viveole, ma fece 
couiare ad onore di lui una medaglia. la essa è rap- 
presentalo il Musso con faccia barluta, con cappa ve- 
scoTÌle, e col cappuccio francescano; e intorno leg- 
gevasi: CQi'neìius Massus Episcopus Bilunt. Nel 
rovescio sta un cigno in mezzo l'acqua, con l'ali 
aperte, col motto : Diyìnunt sili catiil et Qrbi. 

VI. Accusalo il Tomitano d'ercaa per aver tra- 
dotto il iratialo d'Erasmo aopra Matteo evangelista, 
dovette discolparsi; (|UÌndi' perorò ,la propria difusa 
coi due seguenti discorsi recitati in Veaeua alla pre- 
eeaza del tremendo Ufficio dell'I liquisicioo e. >=> Ora- 
zione dell'ecoellenle M. Bernard Tomitano ai Signo- ' 
ri della santìssima Inquisizione di Yeaém. Padova 
1 556, appresso Grazioso Pcrcaccino. — Orazione ae- 

Vil. CousìgL di M. Beruardiu» Tomilano sopra 
la peste di Venez-ia del i556. Padova i556, in 4-° 

Vili. De morbo gallico. — Sta nella Bàccolta del 
Iiuigim. Bemardinits Toniitanus {scrive l'Baller) po' 
tavinuSf mcrlicus et philosophus, qui, dìalecticam 
docuerai , scripsit virca uri, i563 /liroj duos' de 
morbo gallico, qui exlimt in collectione Luisini. 
Novuin morlium esse, et ex impura venere corf 
cipi. Ccrlam sahUeni esse a Ugno quairo, lìuijori 
cum pcricido hplrargyriitm adhiberi, 

I X. Thelis in advenlu regis Ttenrici III. Oalliae 
od Veucliartun uriicm. Epiloga. Veneliis 157/1, in 4-" 

X. Poesie nella raccolta delle riraj. pel dotloralo 
di Giuseppe Spinelli, rettore dei iegisli. Padova; per 
Lorenzo Pasi|uatÌ, i575, in 4.» 

XI. Lettere due a Sperone Speroni. — Stanno 
fra le opere di questi, tom. V. pag. 353 o 36i. 



Don vaia cbe per metterci ìn guardia contro gli elogi dKÌ con- 
tcmponnd. Biegrafia univmah, irticol? Toadtano. 
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XTI. Lettere due ii Pietro Bizari. — Si leggono 
nelle lettere pubblicate dal Porcacchi. 

XUI. Sonetti V Nel Parnaso Italiano, ^(Av^ 

me XUI. pag. i a3 1 . Molti sonetti si leggono nelle ra^ 
colte. pubblicate nel secolo decìmoseslo, e Ira queste 
in ({uellc del Ruscelli , del Dolce , del DumeDicbi e 
del Bottìgaro, ec. 

XIV. Lettera di M. Bernardino T omitaoo al ma- 
gnifico M. I-'rancesco Longo, de! clarisfiimo M. An- 
tonio. Senz' alcuna dala (1798}, in 4'° 

Per oltre due secoli si tenue per autore di questo 
libretto il Sansovino, che in quella lellera trasferì 
qnan tutte lè cose contenute nel suo Dialogo del 
gentiluomó veneziano, stampato nel i56f! in Vene- 
zìa dal Rampazetto. Dobbiamo al eh. Morelli una tale 
scoperta (0, come a Giovanni Antonio Cpllelli la pub- 
blicazione di questa lettera, clie indirizzò al nobile 
signor conte Giulio Tomitano Versa in essa di 



(l) Te£ .lettera dedicatoria del Colejli. 
' (a) La nobile Tartiìglia dei Tomìlan'i d' Oderio Tania fra' 
suoi anlenalE il nostro icrillora, e appresso 'a que'uobi si- 
gnori si conservano manosL-ritle più caie di luì. Sé qui sarà 
l'uor di luogo eli' io ripurti tina lettera del ricordato conte 
Giulia Tomitana, dì cui Tolle ODararmi undici aoiiì or sono. 
Dèlia quale parla euandio di qael tuo ìllualie Bernardino, e 
d'un manoscritto di quésti che anTa apprestato per la stampa. 
Ecco la leltén. 

Ittutlria. e Ornolia, mio Signore mollo onorando. 

D'Oderzo aaS 18^5. 

Io amo per mio naturai trasporlo liilli ijuclU che coUivano 
i httoni studi!, e sopratliiUo //ne felici ingegni che in abbon- 
danza si negli anni anliclii, sì nei tempi presenti Jiorirurio e 
fioriscono fra le mura ehe .il Irojann Anicnor piacquero tanto, 
' ove io paìsai tulli gli anni della mia gioventù, ov ebiia pa- 
dnmi,afaronggiatofi, a maestri,ad tuniei diri» rnieora i Cc- 
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molta Coso utilissime ed istmltive al aoliile e beu vì- 
vere, pqrlaudo spessissimo di sè ateaso, 

larMti, i Gennari, i SibUliali, i ToalJo, i Dnagaoìo, i Fiam- 
menghi, i Banomeo , c dare sposai in moglie una virluoia 
gentildonna della casa Sassonia. A questo mio genio s'accop- 
pia robbligo, qualora od uno spontaneo ufficio od una pre- 
ventiva attenzione mi chiami a riconaicenia. Due speciali mo- 
tivi pertanto spingono ora me ad amare e slimar lei , ehe si 
produce al piihìAica con cose solidariamenle diletlevali, e ha 
volalo .favorir ine , persona al tulio non meritevole d^ essere 
onorala dalie sue pruiluzioni , giovandosi del mezzo del mio 
carissima signor Arciprete }Ionico,che salvamente miha fatto 
avere un esemplare delle Nolizie biografiche intorno alt Uhi- 
sire suo arcavolo Francesco Vedova, io le ho Ielle con infi- 
nito piacere, ed ammirale. Tallo vi spira eleganza, erudizio- 
ne , buon gusto, e particolarmente quello spirilo palriolico 
che io mi studio desiare , almeno colle esortazioni , fra miei 

sì concorde alle umane e divine leggi, quanto il contribuire, 
ove sì pub, al bene dei simili, e piii de propinqui, sovvenen- 
domi di quel dettD di, Palemolo ; TteqoB ego vereiunilia, ào- 
taetlìm Mii|uinH gloria quìcqnid, dam Terum tefcro, aub- 
Irahim. Segli anni scorsi ho preio anch' io ad illustrare la 
vita del mio celebre antenato mtsser Bernardino Tomilano , 
profonda filosofo , islorico insigne, del quale appresso di me 
si conservano , oltre alle molte opere stampate, fra le quali 
ve ne hanno alcune assai rare, le manoscritte eciandio. Era 

una versione italiana, che appresso di me è custodita; e si due 
sue orazioni, alcuni discorsi, e la vita del gran generale Asto- 
re Buglioni, scrina dal Tomilano in otto libri, la quale é ad 
un tempo la storia della guerra di Cipro. Questa si con-terK-a 
manoscritta nelf archivia di Perugia, dal quale nel mio an- 
darmene a Roma ottenni di poterla far copiare; e appena 
tornato alla patria mi feci ad illustrarla con annotazluni, ed 
era in sul punio di ammannirc qiicsla edizione, quando le co- 
muni vicende politiche, ed altre ragioni, mi tolsero glii da 
questa deliberazione , e posi da un canto questi manoscritti , 
sui quali vi penserà un giamo mìo figliuolo dementino, po- 
sciachè sott avviso «he la cosa non sia piii da me, né da' 
miei lessantaquatiro anni àia animai ho lul groppone. Or 
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TORRE (Giorgio), nobile pailovano,»ii?(/it;«5//( pa- 
tria ac tota Italia celeberriiims {'), nacque uell'anuo 
1607. Giovanetto, le lettere italiane e Ialine apprese, 
con calore consacrossi alla filosofia e alla rQe(lÌcion,e 
taulo in qucslu scit-nze trasse profillo, ni (serivu il ri- 
pa) III anno uclalis ii-ij^ 'csimo iiilcr cliu oslwm 'incs 
caeli Euganei niuncrarclurj ac ineilicaruiiij bota- 
nicorumtjue peritissimus Itaberetur. Con tale inge- 
gno if nostro icrìltore lì apiì facilmente la m ad una 
cattedra nella patria Università. Fa egli uno dei più 
splendidi ornamenti del uosti-o I.icijo , ove onoralo 
delle piitnarìa scuole , ili iìlcIiì illjn^udii per molti an- 
ni, mantenne una rLj>ula'',ii)ii<: cUc non j^Vi verrà mai 
contesa. Morte il colse ucUa gravo età di oltant'annì, 
precisanieutc nel i68iS. 

Si hanno dui Torre alle stampe, come scrìve il Fa- 
padopoli, le seguculi opere: 



io non ìslampa nulla, tranne qualche novella, e Hi rado qual- 
che altra ciancia per mio ilìporlo ; e jiaiso 3 mio tempo go- 
denilomi i miei libri, de' i/iialì , e de' più rari e preziosi , ho 
fatto non ignobile inedia. Tulio i/iicilo ho vuhilu dirle , per- 
ché è giusto eh' alla sappia che io non san nuUd: ni: dica io 
quetto per modestia, nè per umiliò, ma per dire il lero real- 
meàle.- Del reilo, vantando io schiettezza e riconoscenza, ella 
pub da 3è Jar ragione del diritto eh' dia ha di comandarmi 
in quel poto tit'eUa mi creJesie capace, in questo mezzo la 
pr^ della cualinuazione. del suo favore , eh' ella ha voluto 
mottramù con un suo spoittaneo dono, e che mi t caro ol- 
tremodo. Della mia slima sopraggtande e lincerà ella non no 
dubiti inai! nva felice, « mi creda qudlfiean- lutto Tossequio 
mi rdiMjgflo. ■ 

Di V. 8. iUuttritùnia e ornatìsvma 

VmUin. ed òhhl. servo e sincero ammiralore 
I : Giulio Bernardino Tomiiano, 



[1] Isluria DÌL Tom. 1. [Mg. 3^g. 
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I. Calalogus plantarum Horli liotacìci paUviai no- 
vo stirpium incremcnlo locupletati. 

II. Juaonis el Neslis vires. Opus botanicum. 
in. Drìadiitn et AmadriaiiuDi trÌumpÌius,quohU 

alorìam botaoicam argute complectitur. 

TOllRESKLLE (Aulouio) fiorì nel secolo deci- 
moseltinio. Fu ecclesiastico; e studiate le leggi civili 
e canoniclic, passò a Roma, ore in breve fu fatto au' 
ditore di Rota, carico ch'esercitò eziandio in Ferrara. 
Si Ila di lui alle stampe un trattalo De unione, che 
però non abbiamp Tedulo, ma che ci viene ricordato 
dal Chiericato. 

TOSI (Alfonso) fiori intorno al 1611. Coltitò la 
poesìa, in cai molto scrìsse e pnbbticò colle stampe, 
al diro dello Sberti Ki). 

TRAF0LII70 (Pietro), La &na e le memorie 
antiche , scriva il cav. Colle (a), annoverano questo 

(i) CalalMo «ÌL 

(a) Ariiwua'anti^nfb appancdnato per la contìoDanone 
ddla Storia oilMa. 

Figliuoli di Pietro furono Antonio e Franoesco, che lestno 
par eui l'uno giurÌBDnidenxa, e lìlwaGa l'altro. Fa pare di 
questa illuilre famìglia qnell'Allwrto TrapOlioo filotofa ind- 
gne, ammessa dai nostri scrittori dell' UniTertili nelcatalo||0 
de'auoì profeiaori, almeno da quanto siamo per esporre. Vuo* 
le adunane Tordina delle <iaiB per noi preae ■ trallara, oh* 
ai npmrtL nna lettera di ipA ddHo Lnigi da Porlo, no- 
bile vÌMntino, nella ^ala noli udo A paria dal TrapoUDO , 
ma di albi Don meno ditlintì soggetti wHa nostra dità, la 
euiniiienmda'Ene,per vìglìaoci Mrritb alla veneta Signoria, 
non venDB niai narrala nb dallo Seardeone, nb dù ricoidati 
alorigi d«lla Studio padovano. 

La lettera pertanto Aà. valotoso da Porto è la XIV. dì 
qnelle pqUiUcale col titcdo: ài^iM lettere inedite di luigi 
Da Porto , (ertila dalFmnQ UBIX. td MDXIII. Paiava per 
Tot. II. a3 
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nio cancittadÌDo fra i più illuslrl professori di fìlo- 
solìa delln sua patria nel secolo decìmoquinto , Ira 
(jiielli alla cai scuola affolIaTasi maggior nnrnero di 
scolari , e che in conseguenza difTuBero più ampia- 

FaUntìito Creteini, MDCCCXXX., in 8., pag. 43. La deUa 
IcUera b indiiiUa al coDtv Antonio Savorgain a Udine. 

Da poi che i Veneziani thbero falli uscir di Vicenza ì 7i*> 
àeichi, con palio ch'eisi per la via di Banano andatiero ndla 
JUagnOj iperaaào di prima aver Verona , eh' etd per queila 
n poleaem giungere , sì fermarono tre giorni naia Terra i 
loro Prwveditori, a' qaali fu dimandato grazia per molti Pa- 
dovani che prima con lo Imperalere erano, e dopo il par- 
tire dei Tedeiehi ia Vìeensa Tettarono. J'qaairiipotero, che 
eglino andassero a Finegia a domandarla , 0 eh' cai ùi loro 
favore serìverAhono volealieri,faeindo tohmeate a Giovanni 
Molino, oome imndito, ua libero lahocoadoUa per conio anni. 
Stnarriti i Padovani perqttoita,ritpoila,fiirono moìtoponlìli 
di non esterne partili eoa ^Imperiali. Puro etienio eonfor- 
lali dello andar a Vìnegìa, perciocché erano condoni a tale, 
ohe più non potevano lenire i Tedeschi, vi andarono. Due 
di toro , 'Bomarditto e Itigo Porli, al alcuni ahri Padovani 
teifuOMtrali furono , o poitt «Un prigione , e molti lar buoni 
coràen tra i loldati veneiiani ditpemati. Sonasi partiti molti 
nòbili uomini dalla città nostra, c ricchissimi , gran parie dei 
filali 3' abbatterono essere con Massimiliano a lloveri : IfO' 
garoli, Tliieni, Trissini, Ijjschi, Trenti, ed aìsunì altri tatto- 
dini di piccola qualità. La maggior parte, per quel ch'io mi 
erodo, più tperando dalla cortesia deli' Imperatore, che («nten- 
do deuira dei Venetiani; laiciaodo loro ttt^tamonle 3 mbm 
di treeealaaùla ducati, i ijualì hea cai lutlanlla pangpae nel 
puhbìieo . Ma avendo fatto pattare Toioreiìo b> ufisMinuna 
làùera per la città, ed avviato eonlro Verona, ad diuoro i 
Provveditori che io a Vinegia me liedovwi mdltro,pertìoc- 
tAè intendevano eh' io laro soldato dìvoaitn. Date giunta, o 
con -molte atcogìicnto dai signori ricevuto, voSero ch'Io la com- 
pagnia dei eavalli leggieri facesti , i quali, benché mi pa rei- 
tero podil, eoatiderala la giovanetto mia età , la quale non 
più altra che a ventitré aqni punge, io gli ho accettali. Cosi 
tOn fatto de' Veneiiani, e lutto il giorno non fo altro che pò- 
nonni la punto per andarmene in campo. Il cui buon ingre*- 
lo pri^ die eoit buona gratia del Ciao sia, e die tanto del- 
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menleper latla Europa la cek'brìtft delle noslre scno- 
le col prodigioso numera di aliiiiui d'ogui nazione, 
educali qui feliccmenle alle scienze c alle leltcre in 
quel secolo che fu per esse di tanto onore . Nacque 

Tolto 3U0 favore mi prati, ch'io possa tanta materia dare ad 
altri di scritere i miei , conCio Tho avuta da voi dì tcrivere 
gli altrui fatti Jiao qui di quella guerra. Né perchè io mi trovi 
nelle continue lue faiioni cetseranvi perciò i continui avvili. 
Anzi eaendo Ìo ancora più presente alle future cose, ch'io 
non fui nelle panate, potroììcvi più dijfusainente c con più ve- 
rità far manifeste. Ma prima eh' io più oltre vada, voglio che 
la cagione per la quale Verona non è fin qui alla divozione 
ilei Veneziani ritornala, intendiate. Quando essi ricuperaro- 
no Padova, molli gentiluomini ne fuggirono quasi nudi, molli 
etiandio ne furono presi in diversi modi , ed in Finegia im- 
prigionali; contro ai quali furono firmati per lo Ùansiglio 
dei X.grariditsimi processi, senza(eom'ò ditàl Ctmiiglio Fuso) 
dar loro inado di alcuna difesa. E peretò che non è loro fino 
a quest'ira parato al proposito (non araldo altra detto loro 
eitllt,fiior che Padova, ricuperata) di palesar detti procestii, 
ni oleiiRo dei condannali, gli avevano fine adetto tenuti co- 
lali. Ida riavuta Ficenta, e pensando con la medetima faci- 
lità dorerriarere tutte le loro città, pubblicarono li detti pn' 
cesti contro -em Padovani ; ■ questi nella prigione in vita rile- 
gando, quelli a morire oltre mare mandando, e quali atempo 
in divenl luoghi lontanissimi confinando. Quattro ne furem 
idle fitrehe condannati , non per quel ch'io stimi ehepUt de- 
^i altri avessero erratit, ma perchè a erudel morte U loro 
dettino eertammle ti emdarmava a la loro itella. Sono molti 
ehe'dieono , questi BobSi padovani esser morii a torlo ; per- ' 
eioedii aoA per trattato ai toùe la loro città dai Veneziani, 
ma perchè cai stessi la lateiarono, mandando M. Gindimio 
Donalo e M. Giorgio Emo a confortare il suo popolo a do- 
verti piantato dare a Celare che a Francia , che molto te- 
mevano passasse il Mincio. E se dappoi fugati e rolli non ti 
volsero con Feiercìto nella città, fu forse per timore de vin- 
citori, che per altra cagione. E se eziandìo poco dopo non 
vollero torli daW imperiai devozione, ilando ìvr per trallalo 
la terra, ciò li può dire che facessero temendo (se non altro) 
la infamia di commtUere, tent' alcuna giusta cagione, lahfa 
teelkraiesia eontia il hr ligntir» , al quide poco ansi ave- 
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egli in VìgoJarrere, villaggio a poche foiglU da Va- 
davai e diventò ùmmo filosofo ia queste scuole, nel'* 
le qnftti fd prompeso alla laurea nel i4il3, aveod» 
arato a maaalrì e promotori Ì più illiulrì profeosoii 

tana giurato fiÙellà. Ma daWarer tobtto ritmare H Ci^peBù, 
quando par patiaraol Troiàio Jà mandalo a Padova, coiti h 
ncBe mie dai io ùtglio aerini , negano fuetti eandàaaali 
tutrne eofya ,ene auegnano ragioni; ami i^eratano che Io 
lutarono a udrarà, E se deui alcuno per oratore della aia 
Città fu aWlaiperaiore , dal quale font falla omxìone dotta 
ed ehgantit3Ìnta,eonie d'uomo lÌileralisiimo,che lutlicoilora 
erano, ovvero per avventura alcuna cosa contro i feneiiani 
fotte delta , non è egli uso (dicono essi) degli oratori dUa- 
larù nel loro dire? iVon à egli uso ilei sudditi carpir bene- 
volenta per quella via che meglio possono coi loro novelli d- 
gnori? Pur io mi rendo sicuro, che avendo questi lignoriri- 

fuardo al loro itala ed alla gìusliiia , tutto con ragione oi- 
iano fatto ; come eh' io creila che fin qui le ne tiano, molli 
pentiti. Percib che hanno, per quel che finora si crede, iaà 
fatto timore polli già molli Veronesi di loro stessi, per esem- 
pio dei Padovani; altesoehi da timore fatti animosi, hanno 
lor negata la città. E le genti partite da Vicenza per la via 
della Magna , a gran giornale camminando , conno per en- 
trarvi, li che essendo, stimo che i Veneziani converranno la- 
sciare per ara ogni speranza di riaverla. Ma io non patto far 
a meno di scrivere in parte Tardine della infelicissima morte 
di questi quattro, aeeib che il cuore di Vostra Signoria senta 
di quella pietà che ha trafilo il mio. Fu primieramente aeO' 
itoro da due Avvogadori annunciata, a.guisa di ladroni, la len- 
tenia e la qualità della loro morte, dando lor termiae di vita 
fno alla tnatli/ia seguente , Li quali furono 31, Giacomo da 
Lione, M. Bertucci Bagnrotto, M. Alberta Trapalino, c M. Lo- 
dovico da Fonte, tulli ijuattro di altissima prudenza stimali; 
e tjual nella flosofia , quat nelle leggi , quiil nelle vaghe let- 
tere di itmanità peritissimo f lutti insieme a laollissimi gen- 
tiluomini venetiani dometlicisnmi , e già mollo cari, ed in 
gran pregio, tenuti. Annunciata lor dunque la morte, si udì 
»n angoscioso pianto per tutte le prigioni innalzare, piìt dal- 
Iri prigionieri , che da loro stessi procedente. Perciò ch'essi 
per lai cruda ambasciala il dentro impeirirono , che la loro 
atttariisima torte piangere non polermm. Ma imiuta la notte. 
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di quel tempo. S.embra adanque che al pid presta 
nel 1484*''°'' prima, come scrive il Faccio- 

laU, sbLia egli potuto ascendere la cattedra; nel cui 

e trtìttìfuor delta prigione, ed in un aniilo, ove gli uscii di 
miAiiairì prigioni vengono, essendo posti, fu loi-o dato co- 
modo di ordinare le ìor caie dell'anima, e di j/nr con cai la 
tompagnia- delle magli, de fii^UuoU e dà fralclli,chedi lutti 
quallro Molli enino . Quivi con grandisiìma religione fi con- 
Jeuarono, e tulle le cerimanie della n<utm fede a lar grado 
iieile celebrarono. Solo it Trapolìno , che profoHdiuimo j3o- 
tojo era , e alquanto deirKpiairo teneva , non con tanta ri^ 
verenxa nò con Ionio desio le Cose sanie dai Sdigloit a dà 
deputati TicordatCj^H pareva che accettane , ifUaato gU idtri 
Jaeemao; ma taciturno , owèro alcuna Jiera parola contro i 
Venetiani dicendo , aspettava V ora del fine suo . tenuta la 
matliaajfu lor dai Doge_(iiceottle ad ogni condannato alla 
morie ti matkfare) mandato un sontuoso ed amarìssimo dc- 
daarVi iM^i-onùnaU dd ifiiale erano i segni digitai lorledi 
morte aressero a finir la. fila : ptreioechi ogni starna , ogni 
pollo i^d ógni auro teeello eha vi fisse , aveva una pieehla 
fine ni eolio legala; nel sedar la quale à tehii che gCiafi- 
liei-condannati, manicando, si ricordassero carne pocv dopo 
doverono etseré impteeati. Ma mandala da essi ogni cosa ai 
poveri, ptegamno che, invece del desinare, (e per la utilità 
ancora eh'essì ai sudditi di iiueslo Staio avevano dato, men- 
tre eke ifual dì toro in filosofia, guai in leggi nello Studio 
pubblico di Padova leggeva; per le accogliente ed onori fitti 
da essi à tanti Veneziani nelle lar case; e per pietà, die nati 
emno toro sudditi) fisse-ad aleuno di loro ooneesso di poter 
pcrsonàimente in difesa ddla lor eaata,pTÌma oftemorùwra, 
favellare. Ma da poi conoscenSo che db nullo' era, e che auUo 
scampo alla lor.vila avevano, pregavano di tosto essertralli 
da tanta pena, piuttosto che la crudelissima morte d^ ora in 
ora aipeUare. Indi teparate là mogli, i figliuoli, i fratelli, ed 
altri parenti che con loro erano entrali, e falligli uscir fiorì 
delie-prigioni , furon dati i miseri gentiluorpini in inano.ai 
becchini ed al manigoldo, il quale nell'abito , ohe udirete, li 
mise. Grandissima commiserazione era il recirr di ioiloro i 
parenti Statomo le prigioni scapigliarsi, piangerò e gridare, 
come che non osassero a lor senno dolerti, ed aspelùmd^ di 
sederli alle foràie Umore. Vedi^ansi la tor donne, qpmepiit 
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eieicizio prìmoggìaBdo ira tanti illustri colleglli, con- 
tioaò per moki aoni àaa alla morte, accaduta nel 
giorno appunto in coi entrarono oonqnistatrìin in Pa- 

def^iuomini tenere edilicale, etser dal dolore duna inuiCaL 
tra affmla traforiate e ruentite, scapigliarsi, halteni gFm- 
Jloemti pelli, e con il pietose voci gridare, che avreibono ad 
aver di loro pietà moim quel più crudel core avene ano o 
tign giammai. Mollo ddJe quatt ammìo poo'anù,per molto 
oro lueenli ed edome,'ia Fadoea come gran matrone vedute. 
Begli uomini alcuno come iaientato or qui or à correndo , 
alcun altra con riso non iitnmSis ai eonAihnati, con la guan- 
cia sopra la mano poita, nel cortile del palagio sopra un satta 
seduto , non gran fatto dal tasso d^ertitte , pentolo itar ù 
vedeva e doloroso. Vennero, quando tempo fa, i miseri geis^ 
tiluomini fuori delia prigione, fan Vahito e neltordine, eem 
la miserabilissima ed infeUeisnma compagnia e pompa , che 
leggendo udirete. Erano innanzi ad cai molti doppieri di co- 
lor negnr sopra aleimi legni «eri legai!, e portali da alcuni 
iimnàii a ciò deputati, e ai .nera ida vestiti; a' ^uali molti al- 
tri in ied modo vestiti, e con lorchii in matto dt nera cera te- 
nevaa dietro-, é -t/ti' quidi era portala un Cneefitio, che sopra 
le genti di molto topravaatava. Dietro a cotlora teguivOno ad 
uno per uno Ì miseri eondaitnali, eòn un Frate per eiatfuno 
al pari, il quale tenendo un piecudo Cronista in mono, alla 
morte li andana confortando. Dopo tallita il hruilo jnaitir 
golda, il quale i tristi rei; rìvidtmdQtìtpeae fiale, eoa-iqtar, 
ventoso aspetto riguardavano. Avwa ciascun a etti la misera 
persona di un manto lun^iiitimo e nero eoperla, dà' quale 
gran parte per terra iCandava, e teneaJq mle reni le mani 
legalo, aveva la testa coperta di an gnmJltmnù eappàccìa di 
panno neroj della stettft manierache il gran Danlè dice esser 
quelli che n^Oo Inferno gV ipocriti per loro pena in capo por- 
tono: se non in tanto differenti, che, tectmdo di'qdi d/ce, 
ifUeUi di fuori sono lacentìtsimi, e questi oscuri; qtMIi di gra- 
ve piombo, e quesiidi bianca morlefiderali.&v,fillreatfi>, 
a ciascuno. d' eui sopra il cappuccio piala ,molta funeiiii' 
torno al collo invaila, che sopra le spalle pgsavtt. Spettacolo 
agli occhi-di daieun riguardante ti miserabile e lagrimpia , 
che, non chedcgU altri, ma gli itetsi oechi dei Venetianiri- 
guardandolo ì noli potevano rattenere la lagrime, JlFuicir di 
costoro dalla prigume si raddoppi!» e riatsb il grido deilarai 
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dova l'anni dell'imperatole MasùmiltaDO , come ri- 
cavasi dal aegnenle epìlafio porto sulla sepoltara dì 
Ini in (jOBSta obìesa dei Canmnì. ■ . . ' 
, pknio tupouao 

DK VIGO AGGEHIS 
ItOIILt fiCKKRX MTO PMLOSOPKO 
ET MEDICO CElEBEBRIMO 
qyi VIIIT ANNOS LVIII. DIBS XX- 
TT MARrAE EJVS VXORI 
ILXXAUSEK riLITS ET M. AKTOMIVS ET PETRVS PIISSIMl 
FARKIITI OPT. AG MAJORIBVS SVIS VIHIS CLAttlS 
■ <ÌVI HIG 3EPVLTI JACEFT. 
' BT SIBI 5VtSQTE OxniBTS 
POSVEBS. 
AHKO SA'LTTIS 110X1.111. 



che non che gli uomini ivi prettr>li,maper certo i vicini som 
contristavano. Era pieno di popolo tulio ^allo e da baiso Ìl 
palagio ; ne fra tanto numero j avrchbono dieci aiciulti gli 
occhi paluli ritrovare. feJevanii fra uno streltùsimo calìe, 
che la aiulliliidine della genie naicondeva, quelli miseri con 
paisi lenlissimi e cui 1/ ilello online nudare alla marte; al 
alami di loro or questo , or queìC altro amico di J'incgia sa- 
lutando, porgerli miserabili parole; a quale ranima,a quiilc 
li Jiglìiioli raceotnandando . Sentivansi d'alcun altro di loro 
terribili e spaventosi ululati, piultasto che voci, esser mandali 
fuori, ohe a quelli di leoni 0 troni rinchiusi O legali rasso- 
migliavano. Alcun altro cogli occhi a terra sempre incliiuali, 
sema dire alcuna cu'ii, ninno rimirava, più della ijualilà della 
morte, <^he della n^uila ilasa dolente, furono costoro menati 
non per la iiiii bruvc !<lrada alla inaile, ma pei la parla ch'i 
verso la chiaa di san Maico, e condoni per la pia::a s) pk- 

quale "/((npeni/a , of ciJcuZu Li trini cumkmuali vedale le 

gliono porre, ma dasfù più alle , c più alle ilei iolilu , ml- 
lala M. Bertuccio al TrapoUno disse :.ìùtxo il legno della no- 
Hit croce. 1Ìccd> ritpoi'egli, il loogo, doTB la iu»lra inno- 
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Deplo» amazamanlB lo flcoEdeone la grave per- 
dita fatta non loia dallo Stadio por la marte d'oa 
pToressore à valeste , ma aitcora dalla uàeiue tutte 
pel fatale derabameato, pel sacco a cai fu posta mi- 
'seramenlela casa di lui quaranta giorni dopo, quaa- 
do rìascL all'esercito veneziauo di Gorprcodere e ri- 
caperare questa città. Io questo sacco audarono di«- 
' persi e smarriti gli scritti e l'opere di questo uomo 
dotti Bsimo, la cui fama però, a dispetto di lauta cala- 
mità, vivrà immortale oegli elogi che a lui fanuo tan- 
ti uomini illustri non solo colla voce, ma con tanti 
preziosi monumenti eziandio di quella dottrina che 
appresero felicemente da lui. Questa, disavventura 
adunque è la causa, secondo lo Scardeone, per cu! 
non esiste del Trapoliao a stampa se non un'opera 
da lui pubblicata in età verde, e diretta al cardinale 
Domenico Grimanì; De reslauraUone huinidi radi- 
calis. Il traduttore per altro ilei Uizionarìo dell'Eloy . 
gli Bltribuisce per giunta un'opera De morbo gaì- 
licOj ÌDserita in una raccolta stampata ia Venezia 
ta tale argomento d). Quest'opera per altro, che ea- 
aendo, secondo il gìudicio autorevole dell'Astra, di le- 
Quùsinio merito, ridondante di frivole iuulililà,c ri- 
guardante solo la parie teorica, senza nulla aggiun- 
gere Bulla pratica, sembra non ben corrispondere alla 

oenle vltn da ana ingioila morte turh lermiaala. Ma giunti 
fra le gran colonne della piarla, dove le forche erano , vidi 
io le lor mogli, i figliuoli, e lo belle figliuole di diversa età, 
cSe per Poltra porta prima vi giunsero", essere dai Ministri 
delia gitulitia con hmtli e crudeli visi rilmllali, e a dietro so- 
spinti; mentre che quei quattro furono lutti impiccati. Il qua- 
le infelicissimo fine io non sojfcrsi vedere , e t' ultime parole 
loro, che piene di pietà intendo che furono, non potei per 
troppa pietà udire. 

Vicenza, tS Dicembre i5og. 
[i) Trapolinu* Petrus. Traclalut de morlo gallieo, Exslat 
ioUr aoolDict da morbo gfdlieo, in fol. Tom. 11. pag. 44* 
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fama di tanto aatore. Quindi non sembra improba- 
bile la Gongeltiin, avralorata eziandio dalle varie 
mancanze che ri ù scoprono, die quand'anclie que- 
at' opera attribuir sidoTesaeal TrapoUno, il teslo pe- 
rò per l'edizione non sìa stato preso da li' ori gin ai e di 
lei, perito nel saccheggio, ma da copia iul'orme di 
qualche scolare che abbia male Bcritto, o regisirato 
anche nella scuola coofueamente dalla viva voce fug- 
gitiva, come spesso usavasl, del maeslro. PJoi pure 
dobbiamo dolerci della perdita di lanll suoi scrini, 
non già pel vero acapito che possa aver sofferto la 
(cienza, qualora essi non contenevano te non mate- 
rie filosofiche trattate secondo il gotto cU quel lecdo, 
ma per la lode attribnìtagli dallo Scardeone, d'essere 
alato senza controversia il primo matematico del suo 
tempo. Anzi egli aggiunge, che appunto la fama ovun- 
ipe diffusa di questo suo valor matematico attrasse 
in Padova avidi d'ascoltarlo scolari d'ogni nazione, 
lirilanni, spagnuoli e franceà, per lutto il tempo che 
' egli insegnò. Pur troppo è vero* che nel tecólo fkàr 
moquiuto, in tanta emulazione e favore, di tlndii che 
le scienze tutte promossero e sollevarono a tanto ono- 
re, le solemateroaliche furono in certo modo per som- 
ma sventura neglette, o almeno da pochi c con tcnuis- 
timi avanzamenti studiate. Quiutli essendo stala allora 
si rara la professione e il valor malunialico, non dee 
riuscire strano l'universale concorso al mogislcro del 
Trapolino. Dubiterò io d'affermare che questa man- 
canza o difetto di studii matematici fu la cagione ap- 
punto che lauti sludiì, tante meditazioni, tante fa- 
tiche filosofiche di quel secolo infaticabile ai dilapi- 
dassero iateraineute in un Insto immenio ed inutile 
[li speculazioni astratte, che poco o nulla valgono a 
conoscere k natura e i fenomeni, che pur sono l'og- 
getto di questa scienza? Lasciando d>e lo decidano 
i dolU forniti di maggiori co|nizioM,- io non vo- 
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g!io dciluran clic il Trapolino abltia potuto farà il 
grande dso di applicare te auc coguizioni e teoremi 
matematici alla trailazioue di mas ira ti va delle- Tentà 
naturali, ed abbia quindi il primo aperta la vera atra- 
t)a alla reale e solida rìstaurazioue della tìsica aàeoza. 
So che questo felice giorno lardò ancora e sorgere 
per età trop{jo lunga, oude potere con fondamento e 
•enza lemerilà sospeltame i primi albori ai tempi e 
per opera del Trapolino. Ad ogni modo rìuacirebbe 
molto piacevole sa ci foste concesso di esaminare i 
rooDamenti della sdeoza matematica di questo dotto 
professore, e discoprire a quanto n eatendesse essa, 
qaal uso ue facesse, e a qnal fine ed oggetU avesse 
imparato indirizzarla e lana servire. 

NicDi.ù, fratello del precedente, fu non meno di 
Pietro illustre lauto col trattare la spada, come la pen- 
na. Im Scardeone {t}, ed il Papàdopoli (3) clic lo dice 
aluDDO delle nostra pnbbliolie scuole, vanno a gara 
noi tessere lodi ali mgegno e alle opera di lui. La fa- 
mósa lega di Cambra! tolse il Trapelino da'predilelli 
snoi studi), e favorendo te parti dell'imperatore Mas- 
similiauo, seguì questo principe in Germania. Militò 
tiuiudi sotto le insegue di Carlo V. di Spagna, e die- 
de del proprio coraggio in più incontri prove non 
dubbie. Uomo di Stato, lo trovo consigliere eziandio 
di Alfonso Oavalò governatore di Milano. Stanco final- 
mente di una vita attiva e varie, sentì il desiderio di 
rivedere la propria patria. Alla veneta Signoria chie- 
sto ed ottenuto il permesso del ritorno, chiuse ìn se- 
na a'suoi gli occhi all'eterno sonno nel mese di Set- 
tembre del T54gi nel nonageaimo quarto anno del 
viver suo. , - 



(1) De laitiq, eie. 

(a] Storia <àx. Tom. II. pag. aio. 
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Si hanno del Trapoliao alle stampe, come abbiamo 
dal Papadopoli, le opere seguenti: - 

. I. GsmeD panegjrìòoni ad Alfgaanm -Daralgin 
Marchìonem HystoaiL 

II.CoQsolatìoinmorle uiomMarcliioDisejiisdem. 
IH. Africae litloralis antiquae el novae descrìptìo. 
Cosi rOraato, Euganea fertile. 

IV. Historia espugnali a Carolo V, Tuneti. 

V. Liber EpigrammaL cnm appendice CarmiiiDm 
alÌOTom metri malliplìcis. 

VI. Orationes duae da laudibus Caroli V. 

Giampaolo, della nobile iamiglia dei precedenlt, 
nacque inlarno al 1 55o. Amò svisceratamente il tea- 
tro, c fu comico di professione. Uomo di buone let- 
tere, si diede eziandio al poetare, e di lui abbiamo 
le iragcdie e l'egloga che qui inclicliiamo. Lasciala la 
comica arie, come raccolgo dal Quadrio (t}, e distrì- 
DuenOo a pareri tutto il suo avere ritirosu Trapo- 
linq a-Mealre, Inogo da Veoezia ifoa piò 'dinante ohe 
sette miglia, ove ia-un romitaggio, maceiandaii con- 
linnamente con asprissìme penitenze, panò molli an* 
ni; Cncliè divQtissimo e veccbìsaimo chiuse con morte 
felice i suoi giorni cicca il i C3o. 

I. Ismene. Tragedia..Veaezia, presso Lorenzo Fa^ 
agnati, 1575, in S." 

. IL TeGeìde.Traged. Iviiper Io4tesso,i576,in 8.<> 
IlL, Tirsi. Egloga boschereccia tragicomica, nella 
quale, oltre le allegorie poste nel fine dell'operai .vi 
sono anche interposti' gli argomenti ovvero scenarii.K 
ciascun Alto, ed altre cose notabili, coll'inlervéolD 
dì un Eco doppia. Cosa nou meno piacevole che.mo- 
Tale,'ed accomodata ad ogni soria (Ji persone. In Trfr 
vigi, per Evangelista ileucliioo, iGoo, inli." 

(i] Storia dt. Tom. IV. psg. 936. ... 
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TRAVERSA. (Francesco), dottore in leggej e no- 
tajo vivente. Allo alndió del diritto il noBlr» concit- 
ladtno acctippiò oempre qnbllo iodetesac dell' arclieo- 
logia e dell astronomia, e intorno a ùfTalti stndil im- 
presse: 

I. IllosIraBÌaiie d'nna pietra sepolurale. Padòva, 
tip. del Seminario, 18 io, iu 4-° 

I(. DiRserlazione sul lusso delle ville urbane dei 
Romant. Ivi, ittt4, in 8." 

III. Elogio dell'ab. Francesco dottor Bertosst Bu- 
satla,aitr(»ionio aggiunt<^ all'I. R. Osservatorio di Pa- 
dova. Ivi, tip. del Seminario, 1826. 

IT. I^sserlarione aopn l'ApreMiora nsate nei Se- 
natus consulti, ec. Treviso, per Francesco Andreo- 
la, 1824, in 8.- 

V. Giornale aslro-meteorologico per l'anno 1827, 
da lai compilalo. 

H nostro Traversa è membro attivo dell'I. B. Ac- 
cademia di scienze, lettere ed arti di ijaeata CÌUà> 

TRENTO (Girolamo), gesulla, e célèbre «ano ora- 
tore, nacque di nobii famiglia in Padova li 3i Gen- 
najo dei 1713, e li 24 Aprile del 1728 abliracciò 
in Bologna il gesuitico Isliluto, in cui professò li 3 
Febbrajo 1746 (0. = Finito il consueto corso delle 
scuole e degli sludii, si applicò alla predicazione, per 
cui aveva tntli que'doni e dì natura e d'arie cbe sono 
necessarii a un si difTicile ed imporlaate miuistero. 
Salì là prinia volta il pulpito di san Lorenzo in Ve- 
nezia l'anno 1745, e tosto parve grande e originale' 
nella alraordinaria efficacia del suo parlare. Pel corso 
di'Sil anni sostenne un incarico di tanto impegno 



{!] Artìcolo eslrutlo dal Dìsionario itorico di. Il eh. eignor 
Bartolommeo Gamba ci diedò nella loa Galleria l'elogio ed ti 
ritrailo del Trento. ' ' 
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nelle più popolose e colle citlà d' Italia, uncnilo a 
(jneilp apostolico ministero l'allro più frL'i|Licule c la- 
bonoao delle sacre misùonì, menando una vita quan- 
to in sè faticosa, altrettanto gloriosa a Dio, e vantag- 
giosa al suo prossimo. La. sua vita infatti altro uou 
fu che un intreccio non interrollo d'opero virtuose, 
tulle dirette a promuovere colla gloria di Dio l'etcrua 
salute delle anime. Nel suo dire era al medesimo tem- 
po popolare e sublime, studiato e semplice, veemente 
e tranquillo, imperioso e modesto, perchè sosleuuio 
in qualunque, sua parte e diretto da un cuore pieno 
d'amor verso Dio, d'odio contro il peccalo, di carità 
coi peccatori, di rispetta verso latta l'udienza, e di 
bassissimo sentimento di sè medesimo. Sembrava in- 
sieme cb'ei parlasse non per istudio già fatto prima, 
ma per divina mo/ionc di Spirito celeste; lauto si ve- 
dea penetrato intimamente e commusso egli stesso da 
qualuncpie cosa diceva ,- e tanto qualunque cosa di- 
ceva penetrava visìbilmente e commoveva gli aaimi 
di tutte le difTerenli classi di persone che l' ascolta- 
vano. Praitcandó egli quanto insegnava, e molto an- 
che di più, col fervido sua spirito di penitenza e col' 
non mcn fervido dì orazione,- e coli' altre religiose 
virtù compagne indivisibili del suo zelo insaziabile per 
la salute de'prossimi, rendevasi la sua eloquenza alta 
a persuadere ogni mente e a trìònfar d'ogni cuore. 
Non cessò dì predicare che cessando di vivere. Invi- 
lato, già settuagenario e spossato di forze, a predicare 
la quaresima, nella chiesa di san Leone, in Venezia 
l'eoDo 17841 pcco dopo aver terminato l'apostolico 
suo ministero Cui santamente i suoi giorni li ig Apri- 
le dell'età sua d'anni 71,, e fa colla seguente onori- 
fica iscrizióne i^'sejiolb). 
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Kx' coanws tbehto vATtmtm ■ ■ 
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EJVS COHPTS 
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HIO PORI CTHARTRT ' 
SODALITATU 9S. SACRAMENTI 

Avendo don Antonio Placa donato alla chiesa di 
S, Luca di Venezia la maschera iti cei^ del conte 
Trento, ijaesla fu postfl nella «agrestia di quella cbìcr 
u io i^ua nìccliia, e colla Hgnenle epìgiah: 
■ aiERonsHTs ■ 

XZ COHITfBVS TRISTO PATATIKVS ' > 
TIR iir PSItflS MOMINE EI MEMORIA' DintVS ' 
CTM EODBÌI IPSO PALLI 01.0 "QVO IK APOSTOLICIS 

EXCVHSIBV3 
SOCIETATE JESV DvnASTr VSVS EST 
OBIIT VENETIIS ANNO mDCCI.XWlT. XIII, KAL. MAJAS 
QVADRAGKS. XUIX. AM. PRAEOICATIONE IK D. LEOHIS 
FBLICITEB BXPLBTA 
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Al padre Tolomeo Marcili hologacae, già euo con- 
sono e compagno pel corso di treni' anni nelle ncrs 
missioni, (mancato poi aneli' esso di vita in Venezia 
órca la fine di Maggio del 1793) BÌanio delnlorì de- 
gli scritti di lui, che oltennii dal «gnor conte Decio 
Trento fratello dell' illualre defanto, gli stampò quin- 
di col tilolo: i.° Prediche quaresimali del conte 
abate Girolamo Trento nobile padovano. Veneztit 
17115, con dedica dell'editore a Sua Eccellanza Re- 
verendissima monsignor Federico Maria Giovanelli 
patriarca di Venezia , personaggio per le sue Tirtù 
tanto illustre, e che sopra ogn'allro s'era distinto nel 
dare al Trento i segni più luminosi di vera stima e 
di rara benevolenza. 

Noi non islaremo qui a rilevare il merito di queste 
prediche: il nostro giiidlcio potrebbe sembrar forse 
ad alcuni non del tutto sincero e imparziale. Sentasi 
adunque ciò che intorno ad esse ha scritto uno stra- 
niero, ma che da più anni soggiornò in Italia, e che 
nel bnOn gusto, e nella cognizione del bello, del buo- 
no e del vero non cede punto a qualsivoglia de' più 
illustri italiani scrittorì. 

n Più popolare, più forte ed energico del 

n Veniui (così il eh. abate Andres Dell'origine^ dei 
» progressi e dello stato attuale d'ogni letteratura, 
stom. Vili. pag. 63, edizione veneta del 1790) rà 
u pnò riputare il Trento. Egli, da predicator misòo- 
nnarìo ed uomo apostolico, si appiglia più volentieri 
n agli argomenii più forti , e si mostra più abile nel 
u tnaneggian: le vuriifi più terribili della nostra reli- 
ngione, che preseuta sempre con nobiltà e con do- 
li coro, senza le plebee immagini e basse maniere con 
I) che pur troppo sogliono sconciarle i volgari predi- 
li calori. Cile animati e spaventosi quadri non forma 
»del peccatore moribondo, del giudizio universale, 
B dell'abbandono di Dìo! con qnal impelo non si scn* 
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u glia coulro allo scaudulo ed allri tÌzìì ! cod quanta 

■ energia e con.qqaoia forza noa tocca il coslnme' 
Deoaante vive e gagliarde immagini, quante gran e 
» sode lenteDEe non isparge eoa larga mano in tutte 
Il le atte prediche! Ardente, forte, incalzante è il suo 
n itile, cbe preme sempre, strìnge, va addosso, dù In- 
» «eia scampò al lettore, c in una popolare pienezza 
» Ila la più imperiosa suUìmilà. Regua nelle prediche 
s del Trento, come in quasi tutte le iuliane, la fona 

■ d'immaginazione; e però quelle sue prediche, che 

■ sono opera deirimmaginaiione, sorlono più felice 
» riuscita dell'altre che abbisognano di maggiore ra- 
» gionamenlo ,. nelle quali talvolta ai desidera mag- 
li giore pienezza e forza di convinzione Lo sti- 

■ le delle sue prediche s'avventa con lai imjieta e for- 
»za, e corre con si nobile naturalezza e seria rnpi- 
» dita , che sembra potersi proporre come esemplare 

'Destile in questo genere a'eloqucnsa, e fa sperare 
» giastameole rimmorlalitìt all'oratore. Il Segueri, il 

■ Veniaì «4 ^ Trento sono, a mio giudizio, i predi- 
» Datori itaUani che meritano maggiore riguardo dalia 
» posterità nel corso dell'oratoria cristiana. 11 Segno- 
» ri per la copia di dottrìna, fecondità d'ingegno, ori- 
V ginalilà di pensieri, e ricchezza d'eloquenza; il Ve- 
»nini ed il Trento per la vivezza dell' imniaginasio- 
" Ile, e pei pregi delio stile grave, iliidialo t maesto- 
"so; Dui Vouiui focoso, rapido e forte nel 'J'renlo» 
"deggiono proporsi da studiare ai predicatori, n 

,3." Panegirici e Discorsi morali. Vea^xia i jQ6.— 
Lo icrivere del Trenlo si adatta ad ogni soggetto, co- 
me agli oggetti il raggio del sole che gli colora. La 
memoria intanto di un uomo che colla sua dottrina 
e colle religiose sue virtù recò tanto spleudore alla 
nobilissima sua famìglia e al professato Istituto (che 
volle anqhe seguire nella sua distruzione), meritava 
dì «stere perpetuata in questo DÌKionarìo. « 
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TREVISAN o TREVISANO (Bernar.linQ),fTlo- 
tofo e medico celebraliasimo, iiuo dei iiii'i chiavi acca- 
demici Elevati della sua patria, uacijuu m Padova iu- 
torno all'anno i5a6 (O. Pietro Buccio C^) lo cliiama 
medico nngolare, ed sutors di bellissime lettera la- 
tìna e greche. II ich'ab. Ginoarì (3], tante volle da 
aoi fìó qui nominato con lode, ecco quanto di luì la- 
sci» scritto, e che crediamo opportuno di ripetere, 
n Ancor giovaue di diciatto anui (4) era slato chiai^iato 
u a leggere loica aella Uuìveraità di Salerno, d'onde 
Haveodo fatto ritorno, e addoltoTBtosi in Closolìa e 
il medicina, la insegnò di nuovo in Padova pubblica- 
u mente. Trasferito poi alla lettura de' semplici, cioè 
u alla cattedra di materia medica , già da molli anui 
it iscaate per la morte dell'illiutie Fallo^^io, diede a 
n conOice» qattDto foto profondamente versato 
«nella cogaÌBÌone dell'erbe e dei mi aerali, quaatan- 
n que per un errore assai comune in qnei tempi ad 
» uomini ancor dottissimi egli abusasse In cliimica per 
H trovar la pietra filosofale, se pure il Facciolali uc 
M^ce il vero, che. la aonov^a fra gli Adepti (5). Del- 
* la ami perìùa nella bolamca e del giardino di jusn- 
» te da lui coltivato fanno onorevole licordanaa Lni^ 



(i) 11 Yailo ««per» di questo wggelto fd duaniò a pulfir' 

ne, bendià nulla ci resti di lui bUs stampe. 

(a) Le coronazioni di Polonia e di fìvacia del Crutimit- 
lìmo re Enrico Ut. ee., pag. (o4. 

(3) Saggio storico ec, pag. xirii. 

{^) .... ut annoi natus vis; oetaJccim , anno Chriili mil- 
lesimo quingentesimo quadrammo quarta, nondam doctoris 
insignia eonieculut, propler tammum ingenium ac lingularem 
indutlriam mam dignai habilui lit , qui in urbe Salerno lo- 
gicam faeubatem publice explicareL Biccobono, Omlio inoli- 
la Bemardiai Trirìnait phUasoplù ae medici, pag. 3 7 tergo. 
Stà tktHh Onutoai dd JBieobono, Padova iSi^i, prttm Lortnco 
Pauuatt, in 4>" 

(5) Fasti Gjmn. Pat., pag. 349- 

Voi II, H 
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» Anguillara ne' suol Parerij e Giovanni Barbino in 
»piìi luoglii delia Storia delle piante; e il Mattioli 
D nella lettera dedicatoria del suo Dioscoriils \o ao- 
n novera tra quei botanici che lo hanno ajiitato in 
n quell' opera, afferinando dì aver ricevuto da lui al- 
ti cune piante non volgari. A questi egregi professori 
B si aggiunga Pieraolonio Michìel patrizio veneziano, 
V clic due volte io ricorda con lode nel suo Tratlato 
u ms. delle piante; la (|ual opera iu cinque volumi 
N divìsa, e di belle ligure arri echi la , è posseduta dal 
» Qoslro accademico signor Giovanni Marsigli Dal- 
li la cattedra dei semplici passò successivamente il 
a Trevisano a quella dì medicina teorica , cui lode- 
Bvolmente occupò fino all'anno i583 (a), nel quale 
» mori, commendato pnbblicamente eoa oraùone la- 
s Una del Rìcobono (3), Alla leorìGa congnuue la pra- 
atìcB, avendo sempre esurcilata la medicina, sìdo che 
n risie, con fama di dotto e perito medico; nomo ^n- 
» stameute lodabile anche per questo singolarmente, 
» che avendo un'unica figlia di non legittime nozze 
» nata, ù scelse a genero il dotto giovine Ercole Sas- 
B Bonia, che nell'arte di Esculapio divenne poi tanto 
u celebre e rinomato. Matteo Macigni, del quale al- 
• trave si parlerà, uomo nelle lettere greche e negli 
N studii matematici molto profondo, fu nominato erede 
n della sua libreria, ricca di codici mss.,la quale in- 
» sieme colle opere di lui, d'argomento medico, andò 
M dispersa per ignavia dei posteri (4). » 

TREVISAN nobile (Girolamo) di Benedetto vide 
la luce in Padova nell'auQO lyaS. Studiò la medi- 



li) Non 10 ove [lassasae la dolla opera ilopo 1,1 morie del 
Rlareigli. 

(ti) xr. Kal. Aprii, ijuo die ahiit ad plures. Facciolali, L c. 
(3} Oratio a\ iiipra. 

14) Ve^ Joc. Phitippi TomoKal Siiliolh. Pat. aa., p. 1 1 5. 
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eìna nella patria UnÌTersìtà con calore e vantaggio. 
Gaadagnatasi con un lungo ed onoralo esercizio della 
medica scienza la stima de' suoi conciltadiai, fu elet- 
to a protomedico della città. Pubblicò alcune opereti 
te ÌDtornn alla scienza chq professava , e fra queste 
■ODO da rìcordarù le sue => Relazioni delie visioni 
ed aperture dei cadaveri, d'ordine delli nolnli ngnoiì 
Provveditori al regio Uliìzio di Saniti in Padova, del 
protomedico Girolamo Trevisan, dall'anno 1753 4I 
1800, divise ia due parli. In Padova, dalla tip. P&- 
nada, i8ao, in 8.° = 

11 Trevisan compiè sua giornata nel dì 6 Aprile 
del 1801 d'anni 76. Le lagrime dei poveri lo accom- 
pagnarono alia tomba; premio dolce e confortante pei 
trapassati, e d'esempio ai superstiti. 

Barone {Gibolìmo}, nipote del precedente, nacqae 
da Marcantonio e da Elisabetta Cortivo de' Santi nel 
giorno IO Febbrajo di^l i jGS {']. Apparate le lettere 
greche e latine, la filosolì.-i, si ikdicò alia giurispru- 
denza, la q^uale gli procacciò carichi e onori distinti. 
Ottenuto l alloro dottorale, si pose a viùtare l'Italia. 
« Remai Firenze, Napoli (serìve il ano elogista) fu- 
u rono precipuamente il teatro delle sue ouervazionì; 
n e se a Roma ebbe l'onore di una privata udienza 
0 dall'immortale Fio VI., e piacque a parecchi piìn- 
» cìpi e cardinali, a Napoli provò Ìl conforto di vi- 
li ai laro il celebre Cottuoin, c ili cnnsullarlo sopra 
Il la sua malferma salute . Fra i canliiinli fu carìssi- 

usimo zolfo di quel sigillo di Padova, che ritornalo 
N fra' suoi prese ad illusIrare.B Di ritorno alla pairia. 



(1) Vedi Biografia del Eorane Girajano Trevàm. Padova, 
per l'alealmo Cresàni, iSag. L'aatara n è U eh. prolèture 
Antonia MeneglieilL 
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la ascritto il Trevisaa al collegio dei fégiGti, dal quale 
venne scelta ad encomiare Girolattw Giustiniani, ri- 
cino a compiere la sua reggenza come poijeatà e ritte* 
capitanio di Padova. ' 

Non aveva tocco il Treriùa che il Malo Inatro, 

riodo fu eletto professore di leggi dalla Citta (■) nel* 
Studio; carico cbe sostenne con molla dottrina e 
lode , e la sua scuola fu sempre ricca dì uditori. lu- 
tanlo il nuovo ordine di cose dilaniarono il nostro 
concilladìno dallo quiete della cattedra e dc'suoi stu- 
dii di erudizione a piìi elevati impieghi. Quindi nel 
dì 39 Gennajo del itlo6 fu elelto Regio Prooniatore 
generale presso l'Appello in Venesia, ed alcuni amiù 
dopo dall imperante d'allora fu fregiato del titolo dì 
Barone del Regno d'Italia; onore dovuto ad un uo* 
mo, cui se la probità e l'ingegno meritarono la stima 
di quel Grande, l'amore de' suoi coninttadlni, eterna 
pure ed integra rimarrà presso i posteri la sua fama. 
Jiitornate le venete provincìe sotto l'austriaca domi- 
lurione, ebbe il Trevisau a cogliere novello guider- 
done alle sue virtù ben degno: quindi da Francesco I, 
fu eletto a Vice - Preaidenle dello slesso Tribunale 
d'Appello. Se non che a toglierlo da A brìllante oar- 
riera vennero ad infievolire più cmdelmente il ano 
lìaìco que' malori che a quando a quando lo avevano 
travaglialo. L'umore catarrale diveonto più insidioso 
e molestale la respirazione affannosa, e difficile, e 
t^ieitodi ritirarsi dagl'impieghi, fu ridonalo alla do- 
mestica qiùele con quello lodi dei prestati servigi, che 
sono non equivori pegni d'insolita rnuuificenza. Vis- 
se il Trerisan alcuni anni in Peraga, villetta a po- 



(i) La àttk di Padova, per iipecisl Tavors del Senato ve- 
nata, fino dal teoolo' deoiiiKi([DÌnio area 3 diritte di eleggero 
doa proTestorì di giurìspmdcaiEa civile, doe per la osMnìca, 
e due aell'arte d' Ippoerate. '. 
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isbù miglia da Padova , nella buona stagione ; e nel- 
rÌDVerno in patria, sempre circondato da scelto nu- 
mero di dotti e leali amici. Finalmente nel giorno 
ottavo del Marzo del iSag a miglior vita volando^ 
lasciò sconsolati una moglie virtuosa, alcuni figli, e ì 
suoi coDcìltadiDl Le opere che ci rìmaagono astaiQ- 
pa del nostro Trevban sono : 

I. Orazione detta in nome della taa^ifica Città 
di Padova all'Eccellenza del signor Girolamo Giusti* 
niani Capìtanio Vice-Podestà nel termine del suo glo~ 
riosissimo reggimento. Padova i^95,pcr Penada,ìa4-^ 

II. La Presiilcnza alla fabbrica del naovo. Spifdar 
le di Padova a" suoi conci ttadìnL Ivi, ryg^, nella «tMtr 
perla del Semiuarìo, in 8," 

III. 'Illnitrazione d'un anUco sigillo di Padiira 
uidnita nel ninfeo Velitcrno di Sua Emiae.nza il aO* 
dioale Stefano Borgia. Parma 1 800, pei fratelli Gos* 
zi, in 4'° 

IV. Allocuzione tenuta presso il Tribupale d'Ap- 
pello Generale di Veneria nell'atto della solenne con- 
segna del Codice NapoleoD,e. Venezia i(!oG, tipogra- 
fia Piaelli, in S." 

V. Allocazione pronnnciata all'atto della solenne 
installazione della Corte d'Appello. Ivi 1817, tipo: 
grafia Graziosi, in II.» 

VI. L'osservanza della legge. Allocuzione. pel so- 
lenne riaprimento delle Udienze della Corte d'Apr 
pelle in Venezia. Ivi, stamperia Pioellì, 1810, in 4° 

VII. I doveri degli avvocali. Allocuzione ec. Ivi, 
181 1, lipogralìa Fracasso. 

VUL Discorso preliminare alla colleziona delle 
d^cisioai {ùu intecessanti rete dalla Coite d'Appello 
in Teneeia, Ivi, tipografia PinelU, iSi^* Ìd Sa" 

IX. L'eiempio. Allocazione radiata l'anno i8i4 
pel solenne riaprimento delle odierne Udienze della 
Coite d'Appello. Padova 17 i4i dalla tip. Bottoni, inS." 
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TREVIS0E.0 {Anloaio Maria] apparlenne alla 
Coagrcgazione dei Prcli dell' Oratorio , che caorò e 
con r ingegno e con esetaplare pielà. Mori io patria 
□ell'anno 1786, e di lui a stampa leggiamo: 

I.DisMrtazioae sopra l'aDtìcbità delle chiese d'Itv- 
tia. Fadoya 177I1 ia 8.* 

IL Difesa della miuione apostolica dì san Prosdo- 
cìmo vescovo alla Città di Padova, ed osserraziom so- 
pra i sacri antichi monumenti che sono in santa Gia- 
Gtina di delta città. Opera di Antonio Maria Trevi- 
solo padovano, Prete della Congregazione dell'Ora- 
torio. Ivi i774i a|^resso Giuseppe Cotnìuo, con li- 
cenza de' Superiori, >a 8.* 

TRIVELLATO ab. (Marc' Antonio t. Pernnmia 
vide nascere nel ^omo la GenDajo dell'anno 1688 
questo chiaro soggetto (i). Le lettere e le scienze per- 
corse nel Seminano di Padova, venne addottorato io 
teologia, e aggregato. ai collegio dei teologi. Ancor 
giovine ebbe l'onoro d'essere chiamato dal cardinale 
Gornaro vescovo dì qnesla città ad insegnare nel det- 
to Seminario la filosofia; dalla qual cattedra passò 
nell'anno 1718 a quella della encra teologia, che so- 
stenne pel non interrotto corso di quasi cinquant' an- 
ni con universale appianaci. A premio delle sue Fati- 
cbe e de'ftnoì meriti scientifici, de' quali egli offeri- 
sce Innùnose prove con alcune dotte dissertazioni che 
abhiamo a stampa, oUenne il grado di Canonico della 
Cattedrale d'Esie, colla dispensa di risiedervi. Le vir- 
tù dello spirito, che andarono in luì congiunto con 
quelle del cuore, gli guadagnarono, mentre vìsse, 
1 estimazione di chi lo conoUn, ed il compianto di 
ognuno allorcbè cluaniato a miglior vUa diiuse gli 



(1] Vedi Femrì, Vitas dt 
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occhi nel bado del Signore il di 7 Dicembre 1773. 
Le opere a stDtnpa del Trifcliato sono : 

1. Disse rtationea theologicae. Palavii, apud Joss- 
pbum ComiDum, 1739, in 8.° 

n. Opuscuk theologica. Ibid., apud eamdam, 
1740. in H.» 

III. EucliiridioD de Verbi Du incarnatione. Ibid., 
lySo, in 8." 

IV. Di»erlatio de angasliiùinoEucliarìstiae sacra- 
menta et sacrificio. Palavii, tjf. Senùnarii, 1 75a,in8.° 

V. Disserta liones de Sacramenlis geoeratim , do 
Baptismate et de GonGrmaUone. lbid., 1755, in S." 

Presso la biblioteca del Seminario si conserva ma< 
del Trivellalo : 

VI. CommenUUo de locia theologicis. 

TROMBETTA (Antomo). Le noriue £ qoealo 
nostro concittadino ci furono conservale dallo Scar- 
deone (0. qaasi a lai coetaneo, e cbe per verii anni 
potè averlo ottimamente conosciuto. 11 TrombeUi 
adunque sino dall'età giovanile abbracciò l'Islitulo dei 
Francescani Conventuali; e dedicatosi alle scienze, 
nelle scuole della Relìgiou sua ne compì ia luoga 
carriera con tal profitto , cbe sin da quei tempo ac- 
qubtò la fama e in Padova e in tutta Italia, che sep- 
pe poi nuDlenersi per tutta la vita, d! essere il mae- 
stro, il disputatore, e lo scrìtlore più profondo e aot- 
tile di tutti i contemporanei segnaci di Scoto; elogio 
tu vero assai magnifico, e in quei tempi molto prO' 
ficuo alle opere di lui, ma cbe creda valga nel nostri 
a ributtare chiunque dal toccarle, nonché dal legger- 
le. Quantunque lo Scardeone soggiunga che l'invi- 
dia, sempre compagna della virtù, nel ano Ordine gli 
cbìuse non rare volte la via.aqae'Bammi'onoriaGUÌ 



(1) De oRlif. Uti. Potar, pag. i55. 
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il merito Io guidava; ad ogoi modo ineriamo dall'iicri- 
zione, cIiB gli fu posta (1)1 ch'egli per ben Tent'annì 
governò come preside questa provincia di sant'Anto- 
nio. Avendo poi oUenulo una pubblica cattedra dì 
metafisica nello Studio, la soiteune valorosamente per 
attai quarauladue, cioè dal 14^9 sino al i5i i.Non fu 
però adatto senza interrompi mento la lettura di lui, 
avendo dovuto allontanarsi da Padova nel i5o4ionde 
adempiere alla commiisione demandatagli dal Ponte- 
fice, ohe mo(tr6gÌì la atima e la confidenza che aren 
in luì posta coi crearlo Commissario Apostolico e Vi- 
autore (a). Nell'anno i5ii, essendo Ìl Trombetta nel- 
la grave età di anni 74>il pouleiìce Giulio 11. gli con- 
ferì ìl vescovato d'Urbino (-^)| e lo chiamò a Roma, 
conoscendo, al dire dello Scardeone (4|, quanto biso- 
gao ne aveva la Cbiesain que' miseri tempi, e di «juan^ 
to vauiaggio poteva essere asststendo al Concilio che 
già il Papa dispoaevaei a celebrarvi. Il vescovato di 
IJrMao non (u ritenuto dal Trombetta che per tre 
ann>,Byendo rinunciato spontaneamente nel i5i4 i% 
contentandosi in progresso del nuovo titolo di Vesco- 
vo di Atene, con cui leggesi nominalo. A proposito 
dulia qual rinuncia sembra assai sirnno quello che ag- 
giunge lo Scardeoue, cioè che il Trombclla k fece 
u favore dell'amico suo Pietro Bembo non ancor car^ 
dinaie, notissimo essendo che ìl Bembo non fu mai 
vescovo di Urtnno. Ritornato alla patria, vi moripo^ 



(1) Antonio Tubelae Aìhenanim tmtàlUi, ijul puhlice me- 
hipkyiicam annoi II. et quaJragìnta profilms fit, divi Anto- 
nii proi/inaae annoi supra XX. pròsit, plura^ie edidit. 
Anno aelatis alien et LXXX. notarne eelià hoipitium h^, 
ad diem nunguam rceeriurvni. 

[K) Ibld. 

[.'^1 Ugticili Italia sac. Total. II. pa^ SgB. edit veiv 

[4) Loc. cil. 

(5) Ughelii, ÌTÌ, amun. 3. 
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eli! mesi dopo nell'anno i5i8, ottantflùmoprimo del- 
l' età sua, consumato dsgti anni e da lunga infniai- 
tà (>). Fn sepolto neHa oUesadel gloiioio nostro Tan- 
maturgo, ove gli fn eretto nn bnito di bronzo, o scol- 
pita decoro» iscriziobe [à). Accennando alcune opere 
di Itù, scrìve lo Scardeone che in età ancor fiorente 
pnbblìcft nn conienlo, a comune giudìzio il più van- 
taggioso e migliore che siasi giammai veduto, in Duth 
di'ciinuni MetaphysiceSj che resosi universale in luti 
te le scuole d'Italia, etudiavasi con sommo profitto 
dagli scolari tutti di filosofia. A quest'opera tre altre 
ne unisce lo stesso antere , oh' erano già pubbliclio 
colle stampe, cioè ; 

I, De contingentìa rerum. 

II. Super formulitates Scoti. 
IH. De Jntellectu. 

Alle quali aggiungeremo : 
IV. De humanarum animarnm pluralìtate centra 
Averroistos. Venetiis, per Octaviauum Scotum et B&> 
nettom Locatellum, 1^98, in fol. 

V^AGEIfTI ab. (Paolo) ebbe Este per patria, e 
fiorì nel passalo secolo decimottaTO, Collivò con suc- 
cesso ì buoni studii, ene diede non dubbie prove con 
più componiménti che videro la luce. Fra i suoi la- 
vori lelterarìi sono da ricordarsi le =Nuove anno- 
tazioni di autore moderno sopra la Gerusalemme. Yc' 
oezia 1747)?^' l'Orlandelli, in la.'EsIn patria, do- 
po la pnUilicaùone dì qaesta sua Ètica, nella grave 
età dt auiù ottanta Ìl Vagenti cessò di vivere. 

VALDO o BALDO (AagaBto)iiaeqaetranoi in- 
torno al 1450. Fu egli grecista instgiie e letlsratìst 



(i) Scardcone ut inpra. 

(3) Vc^ annot f. «yia pag. precednite. 
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Simo. Idolatra della greca lingna, e di ogni cosa che 
a quella nazione apparteneva, non solo aegniva i geo- 
ci costami, ma anche dagli abiti sembrava Greco, ve- 
stendo alla foggia di quelli. Quindi scrife lo Scar- 
deone (i): Graecus ab omnibus dicebatur, et vulgo 
Graecus a cunctis kabebatur. Portatosi a Boma, fu 
scelto ad insegnare selle ore mattutiae la greca lìn- 
gua nello Studio dì quella città, succedendo in tale 
ufficio al celebre Pompon») Leto, a Per quaiaula e 
»|ùù anni (con il Renaia! (3)) oontinnamente istnà 
sta giorentii nelle helle lellerei amato da tntti e sti- 
» malo, stQgolarmenle dal Bemboi che conlavala tra' 
» suoi più stretti e cari amici (3). a II nostro coucit- 
tadiuo continuò ad insegnare anche sotto il pontiG- 
cato di Leone X., pel cui favore crebbe in splen- 
dore quella Università. Ma il Valdo ebbe per sua 
fatale sciagura lunga vita, che lo condusse ad un tri- 
filisnma fine, mentre fu una delle tante vittime im- 
molate dalla rapacità e ferocia dei Tedeschi e degli 
Spagnnoli nel troppo celdirc sacco di Roma, .avve- 
nuto nell'anno 1527 sotto Clemente VII, Quei sol- 
dati cott vandalica cruik^llà, al dire di Pier Valeria- 
no, non coulimli di .ivcrgli messa a ruba la casa, per 
cuocere le vivande si servirono dei manoscritti e dei 
libri che con grau cura e dispendio l'infelice Valdo 
avea la gran copia raccolti , onde illustrare le opere 
di Plinio. Lasciatolo poscia solo, e sirellolo in cep- 
pi, l'abbandonarono in preda al terrore, alla tristezza 
e alla fame, da cui consunto, il venerabile vecchio 
miseramenle s^rA. Se crediamo allo Scardeone, il 
Valdo avea scrìtti alcuni epigrammi cbe membrana 



(0 De mtiq. Uri. Pat. cit, 

(a) Sloria delt Uiiiversilà itegli SluJu Ji Bow, ec. VoL II. 
pag. 7G, VoL III. pag. ìZt. 
(3] EpUt. ad Beroaià. Lilh IT. 11.° 3. 
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abbian veduta la stampa, se aggìange il nostro storico 
ch'erano acutissima vulgo satìs superque nota. Sem- 
bra altreaì che il nostro scrittore godesse fama di buon 
poeta, se l'Arsilli si fa a parlare di lui noi ricordato 
suo poemetto De poelìs etc. 

TALERIO FLACCO {Cajo). L'anteooreo suolo, 
dietro l'autorevole teslimoniaDza di Marziale (Ot ao- 
novera a buon diriito fra' suoi più illustri figli Cajo 
Valerio Fiacco, celebre poeta, autore dell'epico poe- 
ma degli ArgonaulL La storia depositaria degli nma- 
ni avTenimenti non ci ricorda né il nonie del padre 
di Valerio, come pnre non ci fissa con sicareua Vvfo- 
ca della sua nascita. Si scriua per alcnui antoiì che 
il nostro poeta discendesse da (]ael^ill^stre Valeria 
Pablicola, sì spesso negli annali di Roma encomiato; 
ina da un ramo però, che non avendo avuta propizia 
fortuna, confuso nella povertà divenne oscuro. Do- 
veva Valerio, ricco d'ingegno, trarlo dall' obblio, ed 
acquistare al suo casato e a se stesso col ano poema 
nna eterna celebrità. Atto sentendosi a grandi cose, 
lasciati ^vanetto i lari amici, vol6 alla cantale del 
mondo, stonro di trovarvi mecenati e favonj soDon- 



(1) God ndl'Epigraoinix LXXTU. det Libro L 

Ilaeee, Jatermui tpet et aUimne Larìt, 
E nel LXIL dello ite*» Ùkto'. 

Ferma dodi tyUabai amai ratù; 

Manne félm MaiUuaeU. 
Cenielur Apona Uvio tuo leUui, 
Stàiaquo Ree Flaeeo miiàu. 
Fra i molti lerìltori ohe parlano di Valerio fono di le^ 
geni il d(4lo irticcla cba rìigaarda il nostro poeta imerìlo 
nella Biogn^ Unimm^ ctL VoL L1X. paE- 3qo, come pa- 
re la TCeenla Memoria cbe A pabblìeb nel VoL IV. dei JVuo- 
ri Saggi ddla nostra Accadeima col tìtolo : Aliamo a Cajo 
Valeria Flaeeo Mamoria btla tulTl. S. JeeaàeMÌa di Padova 
li i3 Febbn^o 1837 dal noto oUivo mon*. Aataaia Bodari. 
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che la sorte, il piìi delle volle alle lettere e ai lelte- 
rali nemica, voUu a luì ia buIIc prime le spalle. Ciò 
apprendiamo dal ricordata Marziale 10. che gli fu ami- 
cissimo, e che lo esortava a laiciare l'iciulile poesia 
per darai a! Foro, nnìco mezzo per arrìcchire. Ma 
Valeno, teoero delle Muse sorelle, aoa lasciò paDto 
la lira, e diede mano al sno poema. Tutto ìniìamma- 
tu per l'arie dinaa d'Apollo, chiese e fu ammesso ael 
numero dei sacerdoti di quel nume, ed annoverato 
nel collegio dei Quiodecemvirl , ai quali erano affi- 
dali i libii Sibillini. Vespasiano e Tito l'onorarono del 
loro favore ; ma Valerio fa TÌrtooso al pnoto di dqq 
abnme non solo della grazia di qnù prinàpì, ma dì 
unita chiedere pel proprio innalzamento. Sembra cer- 
to che il nostro Valerio sia quel desso che verso l'ala- 
no di C. C. U8, di Roma 836, fosse fregialo della 
pretura, e che l'anno appresso ottenesse il governo 
dell'isola di Cipro, ove allora trova vasi, dietro la te- 
slimonianEa di più scrittori. Un epigramma del pre- 
detto Marziale (Lib, Vili. 56.J, aoa cui fa richiesta 
all'amico di alcnni presenti, o'induce a credere che 
il nostro Valerio in quel governo arricchisse. Lasciata 
Cipro, ritornò a Roma sotto il regno di Trajano, Final- 
mente pertossi a Padova nell'aano lOO dell'era no- 
stra (di Roma !ì5i), e nell'anno appresso rivide le 
mura di Romolo. Nell'anno 1 1 1 di Gesù Cristo, co- 
me vuole un dotto scrillore, sembra che morie reci- 
desse il filo dei giorni del nostro Vnìerio, compianto 
da tutti, e in particolare da'suoi amici Marziale, Pli- 
nio, Giovenale; e Quintiliano, che di Fiacco deplorò 
In dipartita, in dae parale ci lasciò una splendido elo- 



(i) Quid libi cimi Cjrrha? quiil cuoi PermetàdoM mula? 
Bomanum propius Jiviliuiiiue Forum wt. 
mia aera aonaat; al circum pulpito ttmlra 
St iterìUi eaàwirtu, ham sola orvpont. 
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gio così dicendo: Nuper in fakrio Fiacco mul- 
tum amisimus (<). Ora parliamo alquanto <lel poema 
degli Argonauti, che Valerio scriveva sollo 11 regno 
di Vespasiano. Nnovo non era t'argomento che si ave- 
va proposto; e tra ì molti aalwi che lo trattarono, 
ira gli altri merita d'essere ricordalo quello di Apol- 
lonio di Badi. Ma se'nuovo non era il soggetto, era 
ben esso uno dei più grandiosi avvenimenti clic offrir 
potevano i tempi eroici, degno dell'epica tromba, c di 
esseve trattato dal vasto ingegno di Valerio Fiacco. Ot- 
to soli, e noD perfetti, sono i libri cbe abbiamo di 
qaesto poema, al quale o il poeta non diede fine per- 
chè morte vi s'interpose, o perchè perì lestrems par* 
le, alla cai imperfeEÌone cercò di porre riparo Giam- 
battista Pio bolognese, che compì l'ottavo libro, e 
ne aggiunse altri due. Sul merito del lavoro del no- 
stro coDciltadino varie sono le opinioni. Il Tlraboscbi 
giudicò che (7 poema di Valerio Fiacco è uno ste- 
rile ed arenoso deserto; ch'egli è un poeta a di- 
spetto della natura; e che si mostra simile ad un 
uccello jche colle ali tarpate deve andarsene terra 
terruj o levandosi in alto cadere. Tale giudicio però 
si scusa nel nostro illustre storico col dire che non 
abbia letto il nostro autore ; e lo etesso può dirsi a 
La-Harpe, cbe aei\'j4rgonauiica non trova poesia di 
nessuna specie. Valerio ebbe migliori giudici e più 
favorevoli. Gasparo Bartio teneva Fiacco in conlodi 
uno dei migliori poèti dell' antichità; Francesco di 
rfenfechnalen sciiue ohe il poema d^U ArgaiaMii 
ha delle parti drammatiche, che d.Ìletla sovente,' ed 
ha ovunque bellezze ìaanrhiilnlì. Tele fa il senltroeD- 
todi Dureaa de la Malie, cbe cominciò con suo pa- 
dre, e che ha pubblicala dopo la morie del genitore 
in Parigi (i8ii),in tre volumi in S.", la tradnzione 



(i) liutilutioa. hih. X. Gap. I. 
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in verri del poema dì Valerio, che arricchì di anao- 
taEÌonL li ùgDor de la Malie vi premise un diictffso, 
nel quale ha raccolto latte le pariicolarità aullà vita 
di Valerio, con ua'aaalÌM del suo poema. 

Il socio attivo della nostra Accademia mons. No- 
dari, che lesse ed espose a'suoi colleglli l'analisi del 
ricordalo poema, e fece loro goslare alcuae bellezie^ 
cosi si esprime onorando il padovano sublime poeta: 

« Del resto spira ovuuque l'aurea ìageuuilà 

11 dell' iocomparabUe Virgilio. LaouJe io non dubito 
» punto di liberamente esporre quanto senio c penso; 
» cioè che chiunque non ìscorge nel pema di Valerio 
n Fiacco la ateua quui toccante forza di seatìmenlo, 
■> lo atesto elegante ed armooioso maneggio di verse^ 
n giare, la stessa iogegnosa arie di appropriare gli epi- 
» teli alle cose e di acconciarue la giacitura, lo stessa 
u uso di fraseggiare non mai gonfio uè superfluo, in 
11 una parola lo stesso candido pensiero e bello stile 
i> del sommo Mcronte, egli è da giudicarsi assai mez- 
a z&aa gustatore del primo epico latino. Pertanto io 
D tengo per fermo, che fra gli epici di qnella età, 
u quali furono Lucano, Silio Italico e Papirio Sla- 
n zio, quegli che per natura d' idee e per proprietà di 
u esposizione si avvicina più presso al mantovano Vir- 
ngilìo sia il padovano Valerio Fiacco. Nella quale 
» opinione, olire le prove già recale, vieppiù mi con- 
11 ferma quell'Egidio Forcelhni, il quale, siccome dal 
11 suo classico Dizionario apparisce, deve o anteporsi 
» 0 di certo aggaagiiani al gindi^ dì qualunque al- 
n tro assaggiatole delle romane eqaìriiezze. Egli però 
i>pensa così alla voce Valxrius: Cajus Vatàius 
11 Flaccus poeta nobilisj et uno fortasse Virgilio 
» minor. Due sono le traduzioni che abbiamo della 
» j4rgonaulica in lingua italiana, quella cioè di Mas- 
nsimiliano Buzio, inserita nei volumi, XIV. e XV. 
> della Raccolta Am ClasMci latini tradotti ( Milano, 
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t>tiel Reale Ducale Palazzo, 1736, Tol. 2 in 4'°}i f 
» naella che gode oggidì maggior rìaomanza , fatta 
» da Marc' Antonio Piademoiite (Verona, Caratloni, 
» 1776, in 8.0}. La edizione di Milano lyq^ìa 
» che ai giadica dì anonimo, altro non è che rìstam- 
D pa della vernono di Bniio ; ristampa in cni male 
B a proposito venne ommesso l'importante Indice dei 
n passi più oscuri del poema dilucidati, il (juale 
■ sia al fine della edizione originale (t). u Noi ora in- 
dicheremo colla Biografia universale alla mano le mi- 
gliori e più ricercale edizioni del poema di Valerio: 
Bologna i473) in foL Prima edìnone, con data. — 
Fi re 111! e, Giacomo di Bipoli, senza data, in ^o, jnìi 
randella precedente. — Ivi, Giunta, i5o3, in 8.» — 
Parigi, Giacomo Badio, iSiy, o iSig, in fol. Due 
edizioni, di cui ri sono esemplari in pergamena. — 
Bologna i5i(), infoi., coi commentari!, e con la con- 
clnsione dell'opera di G. B. Pio. — Venezia, Aldo, 
i523, in 8.°— Parigi, Colin OS, i532, in S." — An- 
versa, Plantin, i566, in la." — ■ Padova , Cornino , 
1720, in 8." — Londra, 1724, in 4''j eoo le note 
di P. Burmann. _ Allemburgo 1781, in 8. <> Edi- 
zione di Harles, che si unisce alla Raccolta Ilario- 
rum. — Gotlioga i8o5, 2 volumi in 8." Il secondo 
contiene un dotto cemento di G. A. Wanger. — Fi- 
nalmente Parigi 18241 nella Biblioteca dei Classici 
latirn, pubblicati da Lemairc. Tale edizione contie- 
ne, oltre il comento di Wanger, le note di Caussìn, 

Srofeasore del Collegio di Frauda, tradotte ìa latiao 
a Lemaire. 

VALLE (Girolamo), profondo medico ed illustre 
poeta, fiorì nel secolo decimoqnìnto. Alta medicina, 
che apparò nella patria Università > il Valle ani lo 



<i) Gamtia, Appendice atTartieoIo £ Valerio nrfb Biognifia. 
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studio iadefetso degli scrittori del Lazio, e precipoa- 
ueate ì poeti. Nalnra cba la aveva creato poeta, così 
bene secondata attignendo il Valle a quelle secure 
fonti, non è a dire s'egli avaniaue la tale erringo. I 
suoi versi, che gli uacivano dalla penna con una ovi- 
dlana facilità, lo fecero ammirare da' con temporanei; 
e ancora le storie letterarie ce ne ricordano illustre 
il nome . La più riguardevole san opera è sulla pas- 
sione di G. C, iulitolaia Jcsuida, cKcì dedicò a 
Irò Donato, vescovo allora della noslra città. Questo 
poemetto, di soli quattrocento versi, fu pubblicalo per 
la prima volta ool nome dell'autore a XJpsia e a Ve- 
nezia nel i5io, ìa4-''; ÌD^ in Aversa. Sensa noma 
poi del Valle ne fece una novella ìmpretsione nel 
i55i in Basilea Volfango Lazius, in foglio. Non fa 
da meuo quest'altro lavoro elegantissimo del nostro 
Goucitladiuo , intitolato De amoribus ad Helysiam 
pueUam. Di questo lodatissimo componimento non 
trovo indicata nessuna edizione ; ma sembra cUe al- 
cuna ne sia slata fatta, o che almeno il nostro Scar- 
deone ne avesse veduto un mg., se ne ricorda i se* 
gnepti tre distici: j 

Te duce gesta palriiin cajitavi, te duce feci 

P'ìvere perpetua pos tentale viros. 
Te duce jormoiam legi miài sorte pueUam^ 

Et sihi, dum ctiperet, carmina multa dedi, 
Jam nostrum varias nomen portatur ad utbeSj 
' Dicere si de me et scfibere 0era liceU 

II poeta ricorda nel primo Terso nn sno Carmen 

heroicum de vìris iUustr. pataviniSj che andò forse 
smarrito. Recitò il Vallo due discorsi Ialini, l'nno a 
Fantino Dandolo vescovo nostro, l'altro al doge Pa- 
squale Mallpiero. Morte troncò lo stame di sua vita in 
Ravenna non senza sospetto d'essere stalo avvelenato, 
ov' era compagno dei ven^ ambaactatori al Papa, o , 
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come altri vogliono, essenJo ambasoialorc straoriliua- 
rio della veneta Siguorio al l'ontofice. 

VÀI^ZI (Pietro) fiorì nel passato secolo. Fu in- 
staacalùle raccoglitore dì patrie memorie; e fratto ii 
queste sue ricerclie n è H aegaenie sao lavoro , che 
allora venne acònito con qualche lode. » Protogior- 
naie per l'anno 1773, ad uso della città dì Padova, 
gL e comprende le giornaliere notizie, molti fatti del- 
la medesima, ed altre cose degne di memoria. In Pa- 
dova, per Giovambattista. Conzatli, in 12,°» Ne pub- 
blicò il Vanziotto puntate soltanto, doè clall'ao. 1772 
al 1 779. A questo lavoro sono da aggìngaeni questi 
altri due suoi opuscolelti. 

I. Carta del secolo XIV., appartenente alle ope> 
razioni del Prato della Valle, fiere e spettacoli di Pa- 
dova. Ivi, pel Conzatli, 1776. 

II. Lettere intorno a due fabbriche antiche pa- 
dovane e ad alcune iscrizioni. — Sta nelle Novelle 
leuerarie di Firenze deWaimo 1778, p. 468. Que- 
eta lettera è l'ultima di quelle che ialorno alle dette 
&bbriche ri pnbblìcBroiio dal padre proCestoie Basi- 
lio Tona. 

VEDOVA (Francesco) da onesti ed agiati genito- 
ri nell'anno i563 vide la luce [i>. Ancora giovanetto, 
allargò la propria fama dando saggi di bell'ingegno 
così nelle lettere, come nella GlosoGa, in cui nel quar- 
to loalro ottenne l'alloro dottorale. Alle leggi quindi 
datori il Vedova, e lanieato ancW in questa acienza, 



(i]T»ili intorno a qUNlotcrìttore le JFoticM&ùjr^fe/is in- 
torno Francesco PieJova padovano, scritte e pidiblieate di noi, 
k ohe ai I^ono pmneMe al toL IV. della Storia Cotte 
oU. Fniooo .anche ìmpiene in Padova dalla stessa lìpograEs 
della Minerva, i835,in4-°i«>lrìtrallDÌn intaglio del Vedova. 
Td. II. - aS 
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acquìsEossi uon couiuue celebrità, e tale da meritar- 
si la cattedra nella UDiverailà régalis jaris. li na- 
stro scrittore avea raggiunto appena il trentenn)0(|iiin- 
lo anno, clie già apparteneva alle Accademie de^i 
Stabili e dei Bicovrati, ove brillò col recitare malte 
eleganti ed eindite dìsserlazioni. T suoi commenti sul- 
la canzone del Petrarca Quel c'Iia nostra natura ia 
sè più degno, e sul sonetto dello alesgo Era 'l gior- 
no c/ie al Sol si scoloraro ec, !o mostrano, come 
raccogliamo dagli Atti dì quelle società, erudito c ter- 
so dicitore. Delia sua facoodia oratoria ci lasciò testi- 
monianza nelle orazioni clie sotto indichiamo; e della 
fina filosofìa ed emdizione ne avremmo pure nna no- 
vella prova, se manoscritte soltanto non ci avesse la- 
scialo alcune opere die il tempo disperse. Còlto da 

no () Maggio del iGoiì, compianto e stimato univer- 
Ealraenlc, passò fra i più; ed il cb. Beni, professore 
di belle lettere nello Studio, arò ne'aoai fanecalL 11 
catalogo delle cose che ci rìmangODO del Vedova alle 
stampe è il seguente; 

]. In obitu Guidi Panciroli Regiensìs, J. C. cla- 
rissimi, et in patavioo Cymnasio legum interpretis 
celeberrimi, Franciscì Vidua patavini, pbilosopbiae et 
J. U. doctoris, Oratio, Patavìi, apud Laurenlium Pa- 
squalum, iSyg, iu 4-° — Prima edizione, 

II. In obitu Angeli Mallheacii jurisconsulli etc. 
Francisci Vidua, in patavino Cymnasio legum pro- 
fessoris, atque academici Ricovrati, Oraiio ad illa- 
Btrìss. ac reverendìst. Federicum Cornelium abliatem, 
et Camerae Apost. cTericnm. Ibid., apnd Franciscum 
Eolzetlam, iCoo,ex officina Laurcntii Pasquatigin 4-'' 

III. Francisci Vidua, pliilosopbiae et J. U. docto- 
ris, Oratioues Ircs. Videlicel: Frefatio ad Pandectas 
Gap. de Beg. Ju.; Oratio in obito Guidi Panciro- 
li, J. C. clarissinn; Oratio de kudibus historìae, ad 
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illuslmùmum virum ac sereaissìmae venetae Reip. se- 
natorem integerrimum Aloysliiin Bragadenam. Ibid., 
apad eodem typ., 1600, in 

IV. De dìsdpiiuis quae atl legeseuat necesaariae. 
FalaTu 1602, io 4-° 

V. litterarnni studia ad hamaaam felitàlatem sniit 
necessaria. — Senza alcuna data. 

I.e opere mss. del Vedova sono, coma abbiamo dal 
Toraasmi(i): 

t. In Porpliyrium introductio, nec non Gommeu- 
taria in Logicam. 

a. Commeotaria in InstìtntionBa Caesaris. 

Megli Atti dei Ricovrati, oltre alle due oliate 
serlazìotii Galla canzone e sul sonetto del Petrarca, 
trovo notato che il Vedova lesso «a Orazione del- 
l'invenzione e della utilità della stampa. Il nostro 
scrittore, pér testimonianza di più autori, aveva ap- 
pareccbiad de' materiali per iscrivere la storia della 
sua patria; ma i suoi scritti andarono smarriti. 

F. GitrsKPPK Mahià, della famiglia del precedente, 
nacque in Este sul tramontare del secolo derìmoset- 
timo (9)1 Vestito l'alato dei Padri predicatori in Pa^ 
dova, fece sna prediletta occupazione la ricerca delle 
anticaglie, talché giunse a formare un pìccolo ma 
scelto museo. Illustrò eziandio alcnnì oggetti archeo- 
logici, e si fece conoscere Ira gli eradlli colle segaenli 
tre sue dissertaùoni : 

1. Entropae AagnsIaeNummam primi aeviama- 
tonbns F. Joseph Maria Vidaa Alestiuns D. D. D, 

U. SardiaiaDnm aecnndum ab Eutromae num- 
nram vetusto aere gaodenlibns elargitnr F. Joseph 
Maria Vidaa Atestinus. 



(1] BSìUoih. Palai: m. 

(iì Falla dì lui aostiB l'Aiigdierì, Saggio ttorico ec. 
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IH. Haslam singularìs elegaatiae ex aatiquì Mu- 
fiCÓli «i moDnmeoiu conlaendam profert literntis F. 
Joseph Maria Vtdna AUitìniU.— DisGerlazioue in- 
salila nella JRoccotta Calogeràt tom; IX. pag. 471, 

Giuseppe, vivente, compilatore di queste Biognf 
Jìa, ha pubblicalo colte slampe : 

I. Degli Storici dello Stu^o di Padova. Discor- 
so. In Padova, dalla tipograGa della Minerva, i8a3, 
in — Si legge eziandio premesso alla 

li. Storia scieatiGco-letleraria dello Studio di Pa- 
dova del cav. Francesco Maria CoUe, nobile bellu- 
aese, pubblicala per la prima volta con alcune anno- 
tazioni. Ivi, i8a4-iHa5, volumi quattro in 4-'' Tipo- 
grafia suddetta. 

Quest'opera, che spande tanta luce intorno ai due 
primi secoli ( i33a-i4o5) della padovana Univerùtà, 
fu da me corredala di alcuni documenti , £ra ì quali 
mi gode l'animo d'annoverare quello inleressanlitù- 
mo con cui la repubblica di Padova spogliandosi del- 
la propria libertà, elegge a signore Giacomo da Car- 
rara. Di questo lavoro, che gloalaraente merilù gli 
encomil del dotti e de' giornali più accreditati d'Ita- 
lia, colsi largo premio, essendo stato onorato d'una 
lettera pontificia di Leone XII. U) di felice memoria, 

Leo P. P. XII. 
(0 Dileele Fili, salutem et Apostoìieam "benedìctionem. Est 
lanecur Lyceum PtOatiaum nta gaitdeat in Tecontalisiehe- 
neficia, a quo Itujuinmdi libi prò iis relata tìt gratìa, Opai 
mini, cut titulus La Storia ■ciealiBco'lettBraria dei doe pti- 
inì secoli della Uoìvertìli dì FadovH, a;)iM| ut serAU, utqae 
Sol iptos kgendo reeogaiturat non tluhilamiu,poìiUim ae n- 
pieits e Imeorà ne paeae ex ohlivioite profirens in lueent, rem 
praesliliiti , quae ut ad e/iu nomea Ubutnmdata rei maxi- 
moperliaet, ila illi aceepla maxinu^tert pìane^ue jueunda 
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e d'altra del Sommo regnante Gregorio XVI. (>), al- 
lora cardinale; finalmenle di un grazioso rescritto di, 
S. M. I. la Ducbeasa di Famia, accompagnato d^ un 
esemplare magaiGco dell'ediziDae d'Orazio, |M'eiiosa 
fatica dell'immorlate Sodoni. 



aeeUerit tienase eit. lùdem mtem Je eauàt phett et Ifoik 
factum luum, quibus fiuti nottrot in patrùtm atam amor,H 
gralus in locum ipsum , ubi alte recteque mttòuti tant ani- 
mi, mirum in madum commeniiats decut pratìerea euraeat ' 
ejiis Oniversitatis quae concMtM a fd, rtc Pntedaetmrìbu* 
ifoslrii Clemente FJ. et Vrhiuio 1^. prìril^ù, tumma cui» 
itidicae litleralurae lauJa UM ett. Qi^ra eo majorem Ti6i ha- 
hemus gratiani prò immare opera àtuJem exèmpìi tane pid- 
cherrimi, tjuod Sotis tumme tuo a a3eeU> F0io Nqitro Mmn 
S. B. E. Cardinali Cappàlario ohlatum eri, TSiqiu fauttit 
oamia preeaale* a DÒmiao, propeniae in T4 voitìOatit no-' 
itrae p^ui pateraaetfue earitatitJpoilaJùnm hmedielmiem 



Dalum Bomaa apad Sanelim Pelnim die 39 Jula/aiiai 
1S96, Pmlifeatia Sottri anno III. 

G. GaipaHni SS. D. If. ah epiil. lalinit 
Piìeelo F^o Jotepho Vedova 

lUiulrìidmo Signora, 

(t) ffon poteva non riuscirmi gralìssimo il di ìei dona dct- 
Vìnàgne opera del nostro Francesco Colle, Storia aclendfico- 
lellerarìa dello Stadio di Padova , si pel doppia fincola cho 
ad esso slrigneami, di patria cioè e di amicizia, e sì anche 
per la stima che ho di F. S, ìtttutrinima, che seppe con sag- 
gia critica corredamela ed iUiuliuriii con i^portuaissime ed 
eruditissime annotazioni, le ne porgo pere^ i mia più rin 
rirtgra^iaoienli. * 

Mi sono fatto poi un pregio di preseatara ia di là soma- 
IO slesso al Santo Padre il magnifica ctemplan tratmfieiBmi^ 
La Santità Sua lo gradi moltissima, come ricoaoteerà dalTae- 
elusa pontificia sua lettera che le invio. 

■Giova sperare e&'oUii condurrà a lemiae Topera, condor 
cambia fm ai notiri tempi. Siuno meglio di lei potrebbe 
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III. ArUcolo storico-biografico intorno Fianoesco 
Maria Collo nolùle b^noese , ec. — Sta nel voi. I. 
della Storia ài. 

IV. Breve Memorìa intorno alle opere manoscrit- 
te che esislono tendenli ad illustrare la storia del- 
rUoiversilà dì Padova. — Si legge premessa al voi. III. 
della Storia ricordala. 

V. Notizie biografiche tatorno Francesco Vedova, 
gii professore di legge.- — ^ Souo premesse al voi. IV. 
della Storia suddclta, e ne furono impressi alcuni 
esemplari , ai quali venne posto di Ironie il ritratta 
ÌD intaglio di questo professore. 

VI. Notizie biografiche intorno alprofettore Pie- 
tro Dall'Oste Oppitergiao. Padova, tipografia Cre- 
icini, 1839, in è." 

VII. Memorie inrorno alla vita ed alle opere del 
cardinale Francesco Zabareila padovano. Ivi, coi 1Ì[k 
della Minerva, 1839, in 4-°> con intagli. 

VIII. Biografia degli scrittori padovani. Ivi, tip. 
saddeua, i83i-i83G, in 

Patrio affetto mi chiamò a pon-e il piede in nn tale 
lavoro, con cui non ebbi in mira die di segnare le 
prime orme in una carriera difficile, lunga e perico- 
losa. In mezzo a dispiacenze, ed a lamentanze di mol- 
ti indiscreti, condussi a termine la mìa impresa. Se 
io abbia però raggiunto lo scopo i' inoalzare la prima 
pietra ad un durevole monumeulo della letteratura 

riuscirci. La presente edhiunc é una luminosissima prova della 

plimenli; ed augurandomi di poterle dimostrare la mìa rico- 
noicenza, di cuore me le <0rii. 
Soma 5 JgoUo i8a6. 

Dì F. S. iSuarìtàma 
Alàg. Giuuppe Fedana. Padova. JffèUuoiìa, per Krvùla 
D. M. Card. Capp^aH. 



V ED 391 
del mio paese. Io diranno un giorno coloro che im- 
parùali sapranno apprezzare on' operetta che in ciò 
solo merìtierà da loro qualche lode, parchi dettata da 
santo amore di patria. 

Chiuderò an tale sfogo dichiarando d'aver errato 
nel far parola dei yÌTenti , avendomi io ciò anirato 
malamente di seguire l'esempio dà MazznchelU e dei 
Tiraboscbi. Che se anche bvellanda dei viveDli ne 
ho pure ommessì di molti, A sappia che dai più, per 
raro esempio di modestia, fìù pregato di farlo; ed al- 
tri sdegnando farse di vedersi nominati in nn libro, 
che certo non poteva aver quella lunga vita serbata 
alle loro opere, me no fecero espressa divieto. 

Ho promesso fmalmente delle aggiunte e delle cor- 
rezioni, che pubblicherò allorché possa con più Jlli- 
genia e tranquillità rivedere la mia fatica. Serviranno 
esse ad espurgarla di molli abbagli, e a verificare mol- 
te epoche oscure ed incerte; ma non per questo riu- 
scirà perfetto Ìl mio lavoro , essendo ciò per sua na- 
tura impossibile. 

IX. Ridolfi. Vite dei pittori veneti e dello Stalo. 
Seconda edisione corretta, ed arricchita d'annotazio- 
ni. E uscito il volume primo. Padova, tipografia c fon- 
deria Carlallier, i835-ilt36, in 8." 

X. Ho pubblicato pure in Padova nell'anno i833, 
coi tipi della Minerva, k Opere del conte Girolamo 
Folcaslro in quattro volumi in 8.", come alcuni so- 
netti, varili iscrizioni latine ed italiane in fogli volanti. 

XI. Poesie e prose scelle di donne italiane del 
secolo XIX. Opera il di cui primo volume è dedicato 
alla Serenissima Vice-Regina del Regno Lombardo- 
Veneto. Milano, Pirolta e Comp., i)i36,in 4-°, eoa 
ritraiti in litogralìa. 

XII. Preparata per la slampa è pure l'operetta col 
titola =• Fasti Cymnasii Patavini ab anno hdcclvi. 
luqoe ad mdggulxxvi. a Fraanaco Maria Colle eia- 
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cubrati notisquc illustrati, et osque ad MDCcxcvik 
perdacU a Josepbo Vedova, cum appea^ae ìlloniin 
Tironun qui iti eodem Gymnuìo ab anno kdgcxgtii, 
usque ad haec tempora florueraat. 

VERONESE (Stefano). Abbiamo dì questi alle 
stampe ^Impedimenti esseuziali che sì frappougono 
all'aumento del lanificio di Padova, sue cause e li- 
nedii. Padova, per Ponada, 1*^16, in 4<'* B. P.n 

VEROTABl (Asoanio) visse e fiorì nel secolo de- 
oìmosetlimo. Se uon fu figliuolo dell'illustre pittore 
ed architetto Dario Verotari, pure appartenne alla 
famiglia di questi. Non amando Ascauio trattare il 
pennello, si diede alle lettere ed alle scienze, a cui il 
genio e la natura il cbiamarono. Studiò le leggi; e 
onorato dell'alloro ilollorale, fu ascritto al collegio 
dei legisti. Le lettere e la poesia cosi latina cbe ita- 
Uana (ormarono perà U prediletta sua occapusione; 
ei molli saggi cbe ci,lasàò colie stampe mosHach'ù 
fu, per quell'epoca, colto scrittore. Oltre alle ane Sa- 
tire ed alcune traduzioni che sono impresse, abbiftì 
mo veduto le seguenti due opere del Verotari: 

I. 11 Fetonte. Idillio di Ascanio Verotari. In Pa« 
dova, per Paolo Framtxttto, 1661. 

II. Asoanii Verolarii 3. U. D, Laoi^ao Daridl- 
cae. Ihid., 1661, per eundem tjf, 

VERSOltl (Girolamo), uomo Hi molto ìngegoo e 
di buone lettore fornito, la Està, intorno alla meti 

del passato secolo, aprì gli occhi alla laoa. Studiate 
nella nostra Università le leggi, esercitò l'avvocatura 
in patria con decoro ed onestà. Prestò altresì l'opera 
ma al proprio paese nel trambusto delle passate po- 
litiche vicissitudini. Fatto vecchio, visse alcun tempo 
presso un fìratcl suo, cbe abitava sulla oima di ladle 
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ed ameno colle vtcmo ai Este, ed in compose più 
cose di poetico argomento , genere ia coi aveva già 
dalo belle o lodatissime prove col sao =< Saggio di 
poeue del dottor Girolamo Versori d'Ette. Vicenza 
1783, stamperìa Tnm, in 6>a Abbandonato qael 
luogo adìngo, Teime a fartoare «taioa in Padova, oro 
tern^ sua vita iotomo all'anno i8a5. 

VISETTI ab. {Giacomo} nacque da onorato ma po- 
Taro Tenditore £ frutta il dì 4 Novembre del 1736 (>). 
Il Visetti frequentò le scuola pubbliche della patria, 
dalle qoaU, la mercè del yeacovo d'allora Carlo Rex* 
ssonico, ohe fd poscia Papa, venne ascrìtto quale alwi< 
no nel Seminario, ove con onore percorse 11 lallera» 
rio e filosoGco arringo. Vestito ivi l'abito cbierìcale, 
ottenne dalla pietà del successore del Rezzoaico, il 
cardinal Verouese, di essere ordinata sacerdote a ti- 
tolo della mensa dei ricordato Semlaario. Il suo in- 
gegno gli aperse l'amliito grado di maestro di retto- 
rica delle scuole esterne del luogo di sua cducasiono. 
Studiosissimo l'intera giornata, ancora buona parte 
dalle notti era per lui ooonpata ndl'ademmereaìdo- 
Tsrì delta scuola, e nelfasadua lettura d ogni sorta 
di libri lettararìi, soientifiin e politici. DoUto d'una 
grande e forse troppo fervida immaginazione, andava 
mai sempre ruminando col pensiero uu soggetto va- 
sto e gigantesca, oude porsi a scrivere, e dare sfogo 
all'impeto delle vaste sue idee. La lettura dell'Apoca- 
lisse dt san Giovanni gli risvegliò alla mente ÌI vasto 
diseguod'un poema, ch'egli intitolò TVròn^ ifelid 
Chiesa, ali protagonista dell'azione è la Chiesail'an- 
n lagDttista il nzio in genere, ùadi mante che di cuo- 
* re, cioè óa Infedeltà qualunque, sia qualunque col" 



(i) Vedi Intono al VltaUì la tu Seerah^ nel Glomalt 
ia nu>. Serio U. Tom. XXIV. pag. 1 1^. 
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npa. Il dìfensórà della CMesa è Crìstoj presiede e 
> comaDda alla nemica tute Salanano. It tempo tutto 

• per ra£ÌoneTèl\ilUmo anno del mondoi.. Il hiogo, 
ntntto l'unirerM..,. Il racconto poi incomincia dalla 
B discesa dello Spìrito Santo aopra gli Apoaloli, e 
B finisce colla predicazione di Enoch e di Elia, rìtor- 
B nati ad essere visibili. Dove manca la storia, snp- 
B plisce, pel tempo che verrà, la immaginaùoae del 

• poeta. B II Visetti, che aveva intrapreso il suo la- 
voro nel fiore degli auni, fatto accorto della vastità 
dell'assunto, vi dedicò intorno ad esso, per cosi dire, 
tolta la sua vita; mentre ginoto all'estrema vecchiaja, 
non ommettem di iarns aggiunte ad ogni passo. Que- 
sto poema non fa però il solo soggetto de' suoi studii: 
Applicatosi alla filosofia con successo , ebbe il con- 
forto d'essere maestro ìu tale scienza nel predetto Se- 
mioario, ove nel primo semestre dell'anno primo in- 
segnava a' «noi alunni la logica e la metafisica, e nel 
secondo semesliB dello stesso anno primo la fisica ge- 
nerale; nella fisica particolsre poi e nell'elica gli ad- 
dottrinava nell'anno secondo. Fa seguace di Carte- 
sio ; e il libro da lui adottato per testo era la Filo- 
sofia eccietica del Monterio, distesa in sette ben 
grossi volumi in B." Pel corso di nove anni tenue egli 
quella scuola, pubblicando lesi ed altri lavori sopra 
quelle materie ; senonchè il desiderio di dedicarsi al 
prediletto suo lavoro avendolo invogliato di osservare 
più da vicino ogni particolarità dei &sli lamiuoù della 
Chiesa, onde aver novelle idee per la sublimità det- 
l'azioac che si avea posto ad abhomre frattanto ìb 

Erosa, a ciò farà più picnamenle chiese ed ottenne 
L recente cattedra di storia ecclesiastica del ridetto 
Seminarìo. Ampliato per lui il ricordato poema, ne 
pubblicò dne tomi nell'anno 1776 in Padova coi tipi 
del Seminarìo. 11 primo volume conteneva verù con 
note; il secondo era in prosa, e racchiudeva il qua- 



Digilized by Google 



vo- 395 

clro di tutto il ftilnro poema. La poena da lai scelta 
fu la terza rima, ad imit^izioiie di Daate, della di cui 
lettura era avidissimo. Slaaco di tenere scuola, e vo- 
lendosi ammaestrare del viver del moudo, onde ag- 
' giunger nuovi tocchi al suo prediletto lavoroi volle 
esser parroco; e fu fatto nel 1778 dal vescQVO Nicolò 
Antonio Giustiniani, che gli conferì il beneficio della 
chiesa di santa Lucia. Dopo otto anni di questa pa- 
tica pubblicò nel 1 786 tutto intero il poema con mol- 
te note, che fanno fede del sapere estesissimo e straor- 
dinario dell'autore. Le cintiue edizioni fatte, con va- 
tii titoli, di questo poema non lo inualzarouo a una 
daterole celebrità, aon ti può negare al Visetti al- 
canì felici Irallì dì vera immaginazione poetica; ma 
ne la lellnra n lunga estocchevole, ciieagran pena 
GÌ giungerebbe all'ultimo Canto. Lo etile ora è m-< 
blime, ora striscia per terra ; sovente parti colareggia 
fino al minuto, ora trasnuda; nou ha uu carattere co- 
stante, se niiu si voglia tiare il nome di cnraliere alla 
durezza e allo siculo. Per conto poi della versifica- 
zione, ha il poema una tale incertezza, che non 0 
mai «curo it lettore di trovar poetica armonia ; e se 
la trova, gli afegge tosto dall'occhio. U Visetti, la- 
sciando da na lato niterìorì osserVazioui , non è da 
ammirarsi che per la sua straordinaria scienza, men- 
tre la certezza della poca riuscita del suo lavoro è 
d'essersi caricato di soma che non era da lui. Cari- 
tatevole ed amoroso pastore, resse piamente la sua 
chiesa fino all'età d'anni otlanlaqaattro , un mese e 
ventiqaattrQ giorni; spirati i qaali, resa l'ordinario 
tributo alla terra il di 38 Dicembre dell'anno i8ao. 

VO'd& (Angelo) dottissimo della lìngua latba e 
greca, felice ed arguto scrittore di epigrammi, fiorì, 
come pensa lo Sberti (1), intorno all'anno t53o. Lo 



(1] Catalogo àL 
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3cardeatieCt),cT]é ne parta con lode, dice che lasciò 
a atampa epigrammata quaedam acutissima, vulgo 
satis saperque nota, ina cba da noi non fnreao per 
anco vedati. 

VQÌjPI { Gianna ntoD io] , illnali'e Ictieralo, nacque 
tra noi il dì 10 Novembro dell'anao 168G da Giaa- 
domcnico 0 da Cristina Zeno (a). 11 padre discendca 
da ouesb cJ antica faniif^lia del contado di Bergamo. 
Da varii anni venuto in l'ado¥a,yi esercilava l'arie di 
droghiere, e sì per le belle doti dell'animo, che per Boa- 
vità ^ maniera, gì teneva in molta eitinuzioDe. Cìan'< 
aanlonio ebbe dai Padri Getoiti la aoa eduoaùone, a 
hrillb fra ì molti distinti alQoni ohe a qaelle acnola 
accorrevano. Il Volpi nutrì particolare alTelto per le 
muse Ialine; quindi i poeti del secolo d'Augusto aven- 
do sempre alle mani, apparò sceltezza e proprietà dì 
concetti, nobiltà e purità d'idee c di stile; bellezze 
tulle cbe l'incontrano e s'ammirano nelle sue poeti- 
che composizioni. Dai Gesuiti apprese pure la greca 
lingua e la filosofia; quindi la giuri sprudensa nella pa- 
tria Università. 

L'afTetto caldo che agli aurei scrittori del Lazio 
portava il nostro Volpi feceglì couccpirc la nobile idea 
di presentare alla repubblica ucui: iciicro alcune di 
quelle scelte [irodii^ioni, le quiilt o per la rarità loro, 
o per gli ei-ruil clie ue daturpauo In edizioni, raau- 
oano sovente di quella utilità che sì rende necessaria 
a chi coltiva i buoni studii. Nel 1717 adunque inno- 
me al fratel suo ab. Gaetano (vedi il seguente artico- 
lo) aprirono in propria casa una tipografia . Non 6 
d'uopo qui ripetere in qual pregio sieao salite le e^- 

(1) De aatiq. oìL pag. ^43. 

(a) Vedi, intorno al Volpi, Federìà AanaU 3e}Ia Tipogra- 
Jia Falpi-Comiaiaw ec. Padova, nel Seminario, 1809, in o'ì 
la Biografia Oaivertak oìt; ed altri autori 
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dì qnelta tipografìa, essendo ad ognuno palese. 
Che te GiaDDaDioaio sì studiava di airìcchirA d'illn- 
atiazioni ed annotazioni le opere che tucìrano da'moi 
torchii, il ricordato Gaetano si adoperava a tnU'aoina 
perchè uscissero senza errori, e con proprietà ed «Io- 
ganza tipografica. 

Ascritto all'Accademia dei Bicovrati, illustrò con 
dotiissimc Memorie san meno il proprio nome, che 
([imllu (k-ìla slessa società.! letterati primarii d'Ita 
Ila atiiLivano a gara per aversi la sua amicizia e la cor- 
rispondenza letteraria. A tutti carissimo, verso tutti 
bsoigno, e dello proprie coguziani liberale, ebbe po- 
olu aTTenarìi » molli ea^alorì, fra i quali il 
Magistrato dei Riformatori, che eollentavt il Senato 
veneto a decretare al Volpi nel 1727 la cattedra di 
filosofia, cosi detta ordinaria, nelle nostre pubblicba 
scaole. Ma dopo alcuni anni accortosi che le filoso- 
fiche disquisizioni ritardavano gli ulteriori progresn 
nel cottivameolo della poesìa e della letteratura, da 
cui sperava cogliere eterna fama , cliìese ed otteane 
di succedere nel 1 786 al celebre LazzarìuL II Volpi, 
cooleato dell'onore ìmparltlogli, cootlnuò indefessa- 
mente a spandere di sù e dalla cattedra e coi torcbii 
durevole celebrità. Veroua, a cui avea dedicala la ma- 
gnlGca edizione di Catullo, Tibullo e Properzio, lo 
regalò di aurea medaglia. Si è questa la piìi splen- 
dida edizione che uscisce dai torcliiì de'Yolpì; come 
la più ricercata ù è l'opuscolelto intitolato PoUnniaj 
otvero i frutti delia solitudùie. Padova lySi.Que- 
ato poemetto gU fu cacone di alenne contese per varii 
patù satìrici in ciu nn professore dell'Università cre- 
(telte forae dinotala la ana persona. Ciò persuase il 
Toli», amanla della pace, a ritirare dalla circolazio- 
ne U libretto, e darne le copie alle fiamme; il che non 
n esegui per intero, e ce ne reatanosoli 16 esempla- 
ri. In progresso so ne fleoero tre edirioni, che appel- 
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laofii maschere, perL-liù si studiò ili farle iaterameale 
simili alla prima. 

« ConserTÒ (dice il Federici) tenerezza d'affetto pa* 
B 8aoi fratelli, e gli eccitù col proprio esempio alla rir- 
D tù. Per l'aTanEata età, e per indisposizione di saluta, 
n nel Febbrajo dell'anno 1 760 ottenne dal Tenelo Sa- 
H nato l'onorevole decreto diana giabilazione.- Ne- 
u gli ultimi anoì divenne cieco, e i ecotimenli del cri- 
"MiuQo filosofo raddoicivaiii^ll il dolore di tale iufer- 
H inità, l'ii sempre e siiiceranieiile religioso; rispettò 
» i g;raQdi, e nutrì gratitudine verace verso chi avealo 
u beneficato; le altra! virtìi lo aprooarooo all'imita-: 
s zìoae, e non mai all' invida, la meno a Unte let- 
D terarie occupasìoni, e nella masrima celebrità di la- 
)i ma, si serbò umano, piacevole, moderato, paziente, 
M pietoso a'miseri, liberale agli amici, cortese a lutti. 
1) Colpito da forte apoplessia, mancò a' vivi nella notte 
11 del a5 dì Ottobre dell'anno 1766. d La segueate 
iscrizione, che a sé e alla propria moglie fece acolpi^ 
re, e volle si ponesse sulla tomba d'entrambi, ai leggB 
anco oggidì nella cbìesa di santa Lucia in Padova. 

JOANNES ANTOHITS YVLPITS 
PHtLOSÓPBVS FniMVH DEIHDE RHETOR 
IH GIHIUalO PATAVINO 
T. F.. 

SlBt ET HAXGABITAE nOSCHlNAE 
VXOm AHAKTUSIUAB B. M. 
A. G. GIDtaCCXLVIlI. 



Le opere del Volpi, che abbiamo alle slampe, sono 

1, Dialogo di Zacclierla Scolastico, vescovo di 
Mililene, inlorno la fabbrica del Mondo, contro (juci 
filosofi che la eternità glì attribuiscono. Fedclmeute 
dal greco orìgioale nella toscana làvella recato, e con 
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erudite anaotazìoni illustralo. Si aggiuDgouo due ra- 
gionamenti filosofici latini dello stesso traduttore, l'uno 
del vuoto, l'altro del luogo, corredati di osservazioni 
B spiegazioni; di più la sua Orazione nell'ingresso 
alla lettura, ristampala. Oltre a ciò, uu nuovo libro 
di poesie latine, e le rime del racdesimo. In fine di 
lutto un Saggio delle poesie toscane del £Ìg. conte AU 
fonso Aldrijjlietti, patrizio padovano. Padova 1735, 
presso Giuseppe Cornino, in 4." 

II. Catulli, Tibulii et Propertii Carmina ex te- 
cennone Jo. Anlonii Vulpii, cum ejusdem observalio- 
nibos. Palavii, ap. Joeepbom ComÌDara, 1 710, in 8.' 

III. Vila del CBT. Sertorio Orsati. Extat in Parte 
II. libri, cni tìtnlns: Marmi eruditi eie. Fatavi!, apàd 
Cominum, 1719, in 8.° 

IV. Discorso accademico, clic le donne non deb- 
Ixino ammettersi allo studio delle lettere. In Padova, 
presso Giuseppe Cornino, lyaS, in 4-'' 

V. Opuscula varia, ligala et soluta oraliooe scri- 
pfa. Patavii, 1725, in 

VI. Oraliones dnae, scilicet de caeli natura et 
substantia, et Academicorum et Sceptioorum pliiloao- 
phiae rationem non esse io pbjraica omnino repndiaa- 
aam. Ibid., 1732, in ^^.'> 

VII. Opero varie latine ed ilalìane. Ivi, 1 735, in 4.» 
Vili. G.liillQs.cinn Jo.Antonii Vulpii commen- 

tariìs. ILid., lyaS, in /^.° 

IX. Oratio liabita in Gymnasio patavino, cum a 
traclanda philosopbia ad poliliorem liumanilal. trans- 
latns esaet exponendam. Iliid., 17^7, in 4 ° 

X. Acroams de Tragoedia. Ibid., 1740, in fifi 

XI. Rime. Edizione seconda, accresciuta ed ìllu- 
sirala. Ivi, 1741, in 8." 

XII. Carmina. Edilio a.' ancia. Iliid., ^ 74=^1 

XIII. De utilitale poedces. Ibid., I743> in S.» 

XIV. De Satira. Ibid., 1 744, in 8.» 
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. XV. Opiucala pUloMplùca. Ibid., 1744* in S-" 

XVI. Tibullns cam Jo. Aatooìi Vulpii commea- 
tario. Ilnd., 37491 4-'' 

XVII. DiTÌnatio in Diptjcuni olim QuirìaiaDum, 
uanc Vaticanuna. Ibid., 1750, in 4-' 

XVII [.Oratio profacuUale poedca. Ib.,1750,111 8." 

XIX. Polinnia, ottcto i fratti della solitadiae. 
SUnze. Ivi, lySi, in 8." 

XX. Sexlus Aurei. PropertIus,etiii eum Jo. Anto- 
nit Vulpii animailversioiiea perpetuae, IL., 1750, In 4-° 

XXI. Vita Andteae Mavagerii. Extat in operibni 
e}iisdem edìiis a Comiato, 1718, in 4-'' 

XXII. Vìla Jacobi Senaazariì. Eitkt inter car- 
mina ejusdeni, Ijpis impressa a Conùno, 1719, in 
Edita ilerum fuit Amstelodami, cum iiidem carmini- 
bus variomm notis illustratis, 1798, in 8." 

XXIII. Recenseri pouaat ialer Vulpii opera ejnt 
notae in Dantem, in Zaccariam scbolasticnm, e[nBto- 
lae, prefalionea, et alia bajoamodL plora, ^uibiu or- 
nare ìpse solitns erat libros a Gomìao suo nnpreioos. , 

XXIV. Mnlla et ipse inedita reliquìl, et praeser- 
tim carmiDB (nm italica, tum latina, quae nescio quo 
misero Hleramm fato periisse creduntnr.Estant tamea 
apnd ernditissimum vi rum Joseph um Geno ariura, cui 
maxime aoceplum referimus quidquid de Vulpio me- 
moria e prodidimus. 

XXV. Lettera sopra il sonetto del Pelrarco; Glo- 
riosa Colonna elc.j con altre cose dette nell'Accade- 
mia dei BicoTrati. 

GuTARO ab., fratello del precedente, nacque il dì 
i5 Giugno dell'anno 1689 C). Abbracciò giorinetto 
lo stalo ecclesiastico , e per diritrina e pela fu bel* 
Io esemfno al clero stesn. Tornò molto giovevole a 



(1) AneliB dì fuetto soj^tto paHa il Federici, Open ai. 
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Gìannatilanio allorché ai aperse dei loro la ricorilala. 
tip(%ra6a; quindi le volpianc cdiì^ioiii ricoaoacoDo 
da lui la comuone, l'eleganza dei carallcri,Ia scel- 
tessa dalla cartik (tFratto della soda pietà drlui (scri- 
nveil rtc<»4>to Federici), e dello zelo che anima- 
m vaio a maotenere e a propagare dovunque le mas- 
n aime della vera saggezza e le cristiane virtù, deesi 
u considerare la giudÌEÌosa scelta di quelle operette 
D morali ed ascetichsi che illostrete da lui opportu- 
II namente o con prefazioni o con note, dalla stia ti- 
II pografia furono pubblicate... Conoscitore dei pregi 
H della bibliografia, accompagnò la maggior parte delle 
n edizioni con utili e ragionali cataloghi, che merita- 
» rono spesso la lode dei Maoni e degli Zeni.. .. Dì 
■ quasi tutte le produzioni della Tolpiaua fece imprl- 
Il mere alcuni esemplari in caria romana distinta, uuo 
H sempre serbandone ad uso della domestica libreria. 
H Le copie poi rarissime, anzi per Io più uniche, del 
nfioeziodel 1721, dell' Aminla del Tasso del 1722, 
D delle Vile di Dante e del Petrarca scritte da Leo- 
nnardo Aretino del 1727, del Poliziano del 1749 
ue T75i,e dell'Egloga del Baldi del 1 y/jg, impresse 
Il io pergamena, sono indubitato argomento della par- 
1} ti colare sua predilezione per quei rinomati scritto- 
li ri Amico della verità e della giustizia, e placido 

ue tranquillo più per virtù che per temperamento, 
n sotto il nome di Giuseppe Cornino (vedi tal nome} 
u prese alcane volle le difese dell'interesse economi- 
u co della tipografia comiutana contro quegli stampa- 
li tori che o per invidia dei glOTiosi progressi di lei , 
u o per avidità di danaro, deformi ne riproducevano 
Il le migliori edizioni, E all'oggetto stesso di rendere 
» alia letteratura il survlgio cìie per lui si poteva mag- 
ngiore, pria che al Cornino si cedesse l'oflicina di 
11 si illustre tipografia, ci Jasciò l'ab. Gaetano un dop- 
H pio catalogo cronologìe» ed alfabetico delle proda- 
Voi. II. . afi 
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nzioni della Tolpiana dal 1717 Goo al ly^G, anno 
nin cui egli ed il fratello Giannantonio l'abbaodo- 
» narono della loro assistcDEa. E per conservare anco 
» meotorb dei libri in vani anni con molu spesa ra- 
B gunati, e con particolare cura ed affello congervati 
n nella domestica libreria, al catalogn alfabetico ag- 
n giunae la Libreria de' jìpi e la Stamperia Co- 
ìt miniarla ec.j ove si lianno le più necessarie notizie 
vper la storia delle gloriose faliclie soateuuic pel cor- 
ngo ^ 40 aaoi da lutti e due 1 fratelli.» 

Il nostro Volpi compianto da lutti incontrò, carìoo 
di meriti, nel giorno 18 Felibrajo del 17G1, sessaa- 
tesimosecoudo dell'età sua, con cristiana rassegna- 
zione l'ulticna ora. Trovarono le sue ossa riposo nella 
cbiesa di santa Lucia, e sull'avello si scolpi la se- 
guente iscrizione: 

KECTOniBVS 
CETERISQYE nvJVS PAnOcnIAE SACEUDOTISVS 
COHMVNE SEPVLCnVM 
A CAJETANO TVLPIO PREBBYTEHO 
ORNATIOBE HAC FORMA nESTITVTVH 
ANHO DOHin HDCCXXT 
TT ex IPSK POST OBITTH 
HVC INFXRnXTVll 

GiiHUTTisTA vagì tra noi nel dì a4- Marzo del 
1688. Koa meno de'snoi fratelli acqnislOBii egli in 
un remo ben diverso aa nome cbiaro presso ai collì- 
Tatori della divina scienza d'Esculapio. Ai Gesuiti do- 
TClle la sua prima letteraria educazione. Ì\Ta infiamma- 
lo dall'ardente brama di conoscere i misteri della me- 
dica scienza, si pose sotto la disciplina dell'immortale 
Morgagni, che discoperto avendo noi Volpi dcile fe- 
lici disposizioni per la nolomia, prese di lui cura par- 
ticolare, e la via gli facilitò per giungere sollecito alla 
difficile intelligenza della strnttura del corpo nmano. 
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Coa tale acorta secara molto araneó il noalro scrit- 
tore, che si meritò nel 1723 la cattedra di aDatomia 
in secondo luogo nella patria Universiti. É da cre- 
derli che il Volpi spiegasse nella medicina grande in- 
gegno , se il Morgagni {<) in una sna lettera analo- 
inico^atticB il inette del pari coll'ìlluslre Giulio Pon- 
tedsra, e dichiara che entrambi furono in publico- 
rum professorum numerum merilissime adlecU. Il 
Vallisoiori ebbe pure grande stima del Volpi; e ciò 
desumes! da un passo delle sue opere (3), prima di 
riportare la lettera di Giambattista sopra la lingua 
del camaleonte. 

Per soli quattro anni tenne la cattedra il nostro 
professore, mentr'essa si soppresse con decreto del 
veneto Senato. Grato verso il suo illastre mecenale, 
il Mo^agni, all'occaEione che nella Tolpiana tipogra- 
fia si compì nel 17 ig l'edizione degli Avrersaiii ana- 
tomici, e si pubblicò il Celso nel 1722, colla prefa- 
zione at primi, e colla dedicazione in quest'ultimo, 
fece pubblicamente palese la grande estimazione e la 
sincera riconoscenza che a lui professava. 

Giambattista Volpi terminò l'onorala sna mortale 
carriera ne! di 26 Dicembre del 1 75,7, lasciando più 
figli elle s'ebbe da Doralice Giacopini e da Giovanna 
Como, ch'ebbe a soavissime spose. Non ha guari il 
eh. ab. Forinoato Federici ha pubblicato (Padova, U- 
pografiadel Seminario, i834, in S.") l'orazione lati- 
na, ch'era inedita, pronunciata dal Volpi in questa 
I. B. Università nel 1739 nel sno ingresso alla cat- 
tedra di anatomìa in secondo loogo , ed ha per sog- 
getto la necessità dello studio anatomico pel retto uso 
specialmente della chirurgia [3). 

(1) Openim cdit. cen. Remond. i;6.,ioin. I.Kp, Vl.n. ij. 
(a) VeoeiU, per Coleli, 1733, tom. il. 4oi e segg. 
(3) Pei fare gradito scherzo a' luoiamiDÌileditOTc tia fatto 
tirale a parte £kIìcì esemplari di questa oraiìonc con la data 



4o4 V 01. 

P. Giuseppe Hocco, quarto fratello del proceden- 
ti, fu non [nccolo ornamento d'Arcadia, e fra qae' 
pastori ebbe il nome di Bianore Craneo {*]. aaTUtù- 
que egli d'onorata famiglia in Padova il dì i6 Ago- 
sto j6()2; ed avendo sortito ottima Ìndole, felice in- 
gegno e conveniente educazione, mollo non tardò ad 
apprendere le prime lettere Ialine e grecite sottjj la 
disciplina dì eccellenti maestri, che mai non mancano 
in qnesta Atene d'Italia. Ma nudrilo principalmente 
col latte della cristiana pietà; Korgendo i perìcoli del 
secolo, pensò bea presto a scansarli con rendersi re- 
ligioso, siccome fece tosto che l'età gli permise, ve- 
nendo d'anni quindici in Roma a vestir l'abito di san- 
to Ignazio. Compiuta fclicemeute la lunga carriera de- 
gli slutlii più gravi e delie scuole iuferiori, come tra i 
Gesuiti si L'usUim:!, fu da' suoi supL'riorì applicato al 
Collodio greco di Jìonia in qualità (li prefetto degli 
sludii, e quivi restò poi fìsso sino alla morie, che se- 
guì al Settembre 174^, non avendo oltrepassati 
gli anni' 54 dell'età sua. 

Molto deve Ìl suddetto Collegio greco al Qoslro 
Volpi per la cura ch'egli si prese di bene indirizzare 
quella gioventù negli studii, pei buoni esempli che 
vi lasciò di religiosa osservanza, e principalmente per- 
chè ad istanza dei signori Cardinali protettori vi aper- 
se cattedra di teologia polemica, e nei 33 anni che 
ivi dimorò mai non lasciò di spiegare a quei giovani 
alunni le controversie della fede romana contro gli 
errori dei Greci. Ma nullameno egU d professava ob- 
bligato al Collegio medesimo par la quiete che vi ai 



del 1 733, e con Te insegne e l'arma Volpi, « coti ds ìndarte 
a credere, chi non tulio caaniiu con severa atleniione, essero 
slampa cominiana. TId esemplate (U questi dodici Io possiede 
anche lo scrìvente, per olTerls grasìoH del Feilerici. 
(i)ArUcolo estratto iaili Biogrofia i^VOÌiutri IiaHatiiàt- 
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gode, e pel comodo clic \i irovò di polersi applicare 
placiilameute a'suui studii. lu fatti di qui uscirano 
le migliori produzioui del suo lugegno, che ora go- 
diamo, e ili cui devo qui render conio. 

Merita il primo luogo quell'opera di gran mole e 
di vuta einuzione, che porla il litolo di Latium ve- 
tus; opera divìsa ìd ondici tomi in 4°i ognun de' qua- 
li tratta dei vani popoli che costituivano l'antico Xa- 
zio. Primo autore ne fu verameutc il cardinale Pie- 
tro Marcellino Corradini, che ne compilò i primi ina 
tomi. Ma siccome questo dotto Cardinale disperò per 
le sue gravi cure di poterla condurre a line, pensò di 
appoggiarne ad altri la continuazione, ned altri seppe 
trovare a questa impresa più atto del nostro Volpi ; 
il quale cosi di proposito vi si applicò, che nei primi 
cinque anni nè pubblicò cinque tomi colle stampe di 
Giuseppe Cornino in Padova, e poi altri quattro iu 
Roma con qui;llc di Bernabò e Lazzariui, restando 

dici tomi, dui ihì Cori-adiùi, e uovo dd Vol[)i. Ora 
non è di mio istituto il dar i^iudizio sul mcrilo di que- 
st'opera; dirò bensì, ch'ella fu bene accolla dal pnl>- 
I)IÌco,si per le notizie che vì si trovano diligentemea< 
te raccolte, come per la purità della lìngua latina'con 
cui è stesa, e sì ancora per la nobiltà ed eleganza 
dell'edizione, massime dei ciuque tomi cominiani. Dor 
ve e da sapere che lo stampatore Cornino non era in 
realtà che un ministro dei signori Volpi dì Padova, 
padroni della stamperia; e Giambattista Volpi, fratel- 
lo del nostro P, Giuseppe Rocco, uomo ancor egli 
eruditissimo, siccome con ogni esattezza e proprietà 
^cava imprimere le opere dei piìi eccellenti scrittori 
qnlichi e moderni, ooù cura speciale à prese acciò- 
quella di sao fratello comparisse olla luce colla mag- 
giore splendidezsa di oarl» «1 di.caiaUevi, e di moìli 
bei-roim arricohita. 
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Quando non altro avesse fatto il P. Volpi, che la 
l^ande opera anzidetta, questa bastava a rsadate usai 
ìllnatre fra' letterali il ano nome, ed immortale la sua 

raemorla. Ma avendo egli proso del gnsto nello stu- 
dio delle romane aalichità, altre non poche ne dispre- 
gevoli produzioni ci ha lasciate dello stesso genere, 
fra le (jnali merilano d'essere diatintamente ricordate 
le seguenti. Tabula Àntiabina miper e riùnis fffos- 
sa, ùUerprclalìoiie et nolis illuslrala , che si slam- 
pò dal Salvioni in qiiarlo l'anno lyaG.Una disserta- 
zione sopra la Villa di Manlio Vopisco in Tivoli, cbe 
ù trova nel tomo IL delle Disseriazioni etrusche, stam- 
pate in Roma dal Bernabò a spese di FagliarìsL Al- 
tra ^ssertaiione, intitolata Lettera sopra cento on- 
ticìie iscrizionij che si trova nel tomo XIX. della 
Raccolta Calogerà, stampata in Venezia. Due altre 
dissertazioni col titolo di Epistole Tiburtìnej la pri- 
ma nel tomo XIII. , la seconda nel XVIII. della stes- 
sa raccolta. 

Alla profana erudizione aggiunse il Volpi la sacra, 
e ne lasciò chiarissimi monomenli in più opere; fra 
le quali insigne può dirsi «{nella che intitolò Vene- 
tia sacra purpurata, c contiene le vile di lutti i Car- 
dinali delia città e Stato di Venezia. Compose egli 
quest'opera ad insinuazione dell'immortale cardinale 
Angelo Maria Quiriui, la dedicò al Senato veneto, e 
fu roagniricamente stampata dal Cornino in due tomi 
in foglio. Scrisse inoltre la vita di santa Sinforosa, e 
de' suoi santi figliuoli e compagni martiri, oittadini e 
protettori di Tivoli, che ù atao^ dal de Rossi le pri- 
ma volu nel 1730, con «arie aggiunte dell'autore. 
CoU'oecasione poi che il pouleGce Benedetto XIII. 
fece la solenne caounìzzasìona dì òtto saali novelli, 
il Vol^ scTÌue nn accurato Compendio delle loro vi- 
te, prima in ilaliaao, e poi in latino. 11 quale com- 
peodio Tenendo aridamente cercato dai divoli, fa {àù 
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volte stampato dal de Bossi ia Homa, e di nuovo dal 
Nava in Milano. Scri«e altresì la vita di saala Mar< 
gherita d» Cnrtona, stampata dal de Rossi Del 1728, 
e la vita di san Mùgno 'arcivescovo e martire, protet- 
tore della ciltà di Anagni, dall'ìstesso de Rossi atanh- 
pata nel 1732; oCnalmeatela vita del cardinale Giam- 
battista Tolomei, inserita fra le vite degli Arcadi il- 
lustri e famosi, come certo lo dev'essere ([uesta ch'io 
scrivo di lui. 

Non conlanlo questo laboriosissimo Padre delle ope- 
re sue, si studiò ancora di accrescer lustro e splen- 
dore a quelle degli altri, che più glie ne parvero de* 
gne. A tal fine procurò una.niagaiGca lislampa &p> 
presso il Comina della vita ii sant'lgnaBio, elegaote- 
menle scritta in latino dal celebre P, Pietro MaiTei, 
e vi aggiunse egli del suo un libro a parte sopra la 
gloria postuma dell'istcsso santo, in cui reude conto 
singolarmente della sontuosa cappella in cui riposa 
il suo cprpo. Ed avendo il P. Benedetto Hogacci, dot- 
to e BSDto gesuita, compendiati e Iradolti iu italiana 
ì k» libri del bene deUo stalo religioso, scritti già 
in latino dal P. Girolamo Piatti pur gesuita, il Volpi 
informalo di questa utilissima opera, cbe dal Ro^Gtà 
si era lasciala inedita, la Ti^cii pubblicare colle stam- 
po di Giamballista Kecurii, e vì aggiunse del suo nn 
breve ragguaglio dulia vita sì del ìlogacci, come del 
Piatti. Tralascio, per amim; di brevità, altre sue let- 
terarie fialicbe di minor conto, massime iu genere di 
poeóa latina, in coi restano ancora [ùìi saggi del 
sno valore; come pa6 vedersi da alcune lettere ora.- 
ziane cb'egli scrìsse al cardinale Quirini, e cbe' fu- 
rono stampale altre in Venezia per il Zane, altra 
iu Brescia per il llizzardi. Tralascio altresì molle 
altre sue opere inedite, degne però ,di vedere la In-' 
ce, cbe furono trovate dopo la sua morte fra' saw 
nunoscrìttL 
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Non TDglio però lasciar dì rifleUere sopra la rara 
abilità di quest'uomo iofatioabile, cbe seppe maturare 
tanti fratli d'ingegno e sì prezion, e nel medesimo 
tempo dlviderrì in mille altre difTereiiliBiime occapa- 
£Ìoni, e tutte gravissime. Imperciocché non è già da 
credere che il Volpi altro maggior pensiero non aves- 
se, che di comporre e stampar libri. Egli era lettore 
(li controversie, come sì è detto, nel Collegio greco, 
nè mai intermise le sue quolidiaue k'ziooi. I:lra coo- 
sulloro della sacra Congregazione de' Riti, e gli con- 
veniva svolgere gl'immensi processi che sogliono com- 
pilarsi in materia di oanonizzazioue, per bene acceiw 
tare il suo voto. Era esami Datore de'vescovij e oom- 
nnqne qneala qualificazione gli portasse più onore che 
ÌDComodo, non lasciava però di occuparlo notabil- 
mente e rubargli del tempo, per la frequenza di tali 
esami, e per la molla soggezione che portava seco. 
Era censore ordinario de' libri da stamparsi in Homa, 
e spesso per oommtssioae del Maestro del sacro Pa- 
lazzo era obbligalo a scorrere con atlensione voliimì- 
nosi codìoL scrìtti a mano, e formarne la sua censura. 
Era teologo del cardinale Francesco Barberini , de- 
cano del sacro Collegio, il quale avendo una slima 
non ordinaria del Volpi, a lui rimetteva gli affari pili 
inlrigali della sua diocesi di Vellolri, e si ancora ijuel- 
li delle due grandi badie che possedeva, di Sultjaco 
e di Farfa, oltre gli esami di tutti i chierici oi-dÌ- 
nandi. Aggiungasi a lutto ciò, che quante volle era 
invitalo a far prediche e panegirìci, o a dare eserci- 
zii spirituali, mai non si ritirava. Aggiongasì il (Ar> 
leggio continuo, c per lo più latino, ch'ebbe con mol- 
ti dei più famosi Ictierati d' Italia. Si aggiungano le 
frequenti vìsite degli antiquarii suoi estimatori ed ami- 
ci, che Tanivano a consultarlo. Sì aggiungano ftnal- 
ìaentB i pesi ordinarii della vita religiosa, di cui fn 
tempre esatlisùmQ osservatore, e stenterasn a oonoe- 
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pire come potesse un nomo solo e scriver tanto, e ìd- 
àetno supplire a Unte si varie e sì difficili ìooorabenze. 
. Ma 'finisce la maravigUa se ri conùderi t'uso eco- 
nomico ohe faceva del tempo. Geloso di non perderne 
aicnn ritaglio, amante della solitudine e del ritiro, 
soddisfalto che aveva ai doveri più imporUati della 
pietà, si metteva al tavolino, e quivi co'suoi libri pa^ 
sava immobilmente le ore (piasi tulle del giorno , e 
molle ancor della notte, se allra più grave cura no'l 
cliiamava altrove. Le sue amicizie non erano che di 
persone erudite; ed erudite d'ordinario erano le sue 
conversazioni e i anoi discorsi. Quei respiri medest" 
mi che ogni anno in tempo d'autunno andava a pren- 
dere in Tivoli, erano da lui messi a profitto o per farà 
qualche nuova scoperta d'erudì zi oue, o per comuni- 
carla al pnbblioo. Il cerio è, cho ogni sua villeg^a- 
Inra fruttava qualche nuova operetta o d'erudizione, 
o almeno di poesia; giacché a questo tempo riserbava 
le applicazioni più facili e più geniali, ma non sapeva 
oemmen villeggìaro senza applicazione e studio. Ad 
una economia sì accurata del tempo si deve agghia- 
gere certa facilità che si era formala di scrivere in 
ogni sorta di argomento , fratto prezioso dei passali 
suoi studii in ogni sorta di scienza e in ogni lingua 
Blraniera (che quasi tulle le possedeva, ma special- 
mente quelle dei dolti, cii.i; liuiua, grccii ed plivaica), 
frullo eziandio d'ogni cogiii/,iune tl'auiori, u d'uua 
lunga esperienza in maneggiare la penna. Per questa 
invidiabile facilità egli non aveva bisogno di molto tem- 
po per iscriver molto o bene; e per la premura che si 
dava di non perdere alaua momento di tempo, trovava 
tempo bastante per ben adempiere tulli i suoi doveri. 

Così dunque fosse piaciuto al Signore di accor- 
dargli pììi lunga vita, com'egli avrebbe sicuramonlo 
di anove ed imporlanii opere arricchita la repubblica 
delle lettere! Ma nel meglio dell'età, e in mwzo al 
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corso delle fatiche, egli era già mataro per il Cielo; 
e Iddio non toIIb, per compiacere i ooitri deeiderìi, 
£Ci9rÌre a Ini qnelU mercBde che ai era merilala colle 
sue religiose virtà. Di queste sue religiose virtù io 
noa voglio entrare a discorrere per disteso, sì percliè 
il discorso troppa mi porterebbe io lungo, sì perchè 
io scrivo per l'Arcadia, e mio iatendiniento e dì de- 
scrìvere ua valente letterato, aoa aa santo religioso. 
Mi basterà intanto di dire, che l'illibateua delle sne 
regole fa noo de'saoi pregi maggiori. Tnlti qnelli ohe 
l'hanno trattalo (e sono molti) poano rendere lesti- 
monianza della sua amiltà. sincerità e modestia nel 
conversare. I molti giovani da lui istradati alla pietà, 
e dalle vie tórte del secolo condotti allo sialo reli- 
gioso, sono testimouiì parlanti del suo zelo per la sa- 
lute delle anime. Negli ultimi anni della sua vita egli 
fu provato da Dio con qualche tribolazione mollo 
sensibile ; ma questa non servi che a rafiinare mag- 
^rmenle.la ana virtù, nè-potè mai trarre dalle me 
labbra una voce di lamento, la fiae egli rianima ìa 
■è eoa nodo felice i pregi tatti dì baoa raligìoso e 
dì bnoa letterato; onde ss pei primi ha già mtenalo, 
comé et dee sperare, il premio d^' eterna vita, pei 
secondi è ben giusto che vìva sempre onorato il sao 
nome nelle memorie d'Arcadia.» 

Ulmo (Marco Antonio) padovano. Lo Sberti 
nel più volte ' ricordato suo catalogo non annovera 
rUlmo, che certo ebbe a patria la nostra città, come 
egli stesso ci assicura nel titolo della seguente sna 
operetta, ch'io ebbi sott' occhio. =Marc> Antonii Ul- 
mì patavini Hippocrates medicos. Liber medicia ra- 
lionalibui atq. iisdem poliliorifans admodum necetsa- 
rius, in quo, praeter multa scitu digaistima, declara- 
lur ipùos et genealogia et ingeauilas. Ad parìllastrem 
D. Lanreatiom Boaugaorìnm patriliam bononiea- 
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Sem. Boaoniae, apud Joan. Baptistam Bellagambam 
MDCIII. De lìceotia Baperiorom. In D." =• 

Dal proemio sappiamo che fu fiioiofo e medico di 
Bologna l'autore; il che d condace a credere che, ap- 
presa la filosofia e la mediana nello Stadio dì quella 
citlà, in pure fermaue ma dimora, non facendiwB £. 
Im parola alcnna gli «tarici padonnì, 

IZjABARELLA. Qnesu illiutre ed a m i di inàma 
famiglia, che aìcuoi autori pretendono diacdnden dai 
Sahatini romani della schiaUa Camelia(.el>be origina 
da Bologna. Coloiio Sabatino, cafnlano dei Ghib^- 
ni, scacciato dalla patria, protetto dall'imperatore Fe- 
derico Enobarbo, e creato da qnesli Conte e Cavalte- 
re, fermò ano soggiorno da prima nel castello di Pio- 
Te di Sacco, finalmente nel iiiio in Padova fondò 
splendida abitazione; e in laogo di Sabatino o Saba- 
fini o Sabarelli, inlilolar gli piacque il suo casato dei 
Zabarella. Ricca questa famiglia per dovizie, e per 
una serie di personaggi famosi tanto in armi che in 
lettere, fiori mai sanare Ira le più insigni della ter- 
ra enganea non solo, ma dell'Italia. Og^ì pure , in 
duo rami divisa, mantiene bnona parte dell'antico ano 
splendore; splendore ohe etemo rivrà nelle storie, 
ancorciiè essa, per mancanza di successori legittimi, 
avesse forse ad estinguersi. 

I^oi, come ci siamo proposto, parleremo dì quegl'il- 
Instri soggetti di questa casa che consegnarono ai tor^ 
chi le <^ers loro; e tra qnestt pel primo diremo di 

FnAHG ESCO. Nacque egli in Padova nell'anno iSSg, 

ed ebbe a genitori Bartolommeo dettoiIiV^erOjC Lau- 
ra contessa da Prato IO. Giovanetto ì. grammaliri e gli 

(i)Tcdì ùitomo a questo illustre solito le mie Memorìe 
intorno atta vita ed alle opere del eor£^Piaiieeiio Zabarella 
/inbMBio. Padora, tip. d<^ Uinerf a f 839, in S.", «m ÌDlagti> 
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ameni Undii dalle lettere percorsi, appresa la Slata&a 
e oalulalB learti liberali, si diedealla teologia, quindi 
alta giluiipmdaaHi civile ed ecclesiastica. Nella pa- 
tria ■TJiuTenitì, iodi a quella di Itologaa si applicò il 
Zaborella alla giurisprudenza, die per hene addentro 
conoscere ai portò in altri pubblici studi i d'Italia. Uì 
rìlorao ai lari amici, veuae onorato dell'alloro dotto- 
rale; ma non trovando fra' suoi concittadini quella pa- 
ce necessaria per collirare gli studii, lasciò la patria 
intorno al iSyg, e in Firenze fermò tranquillo sog- 
giorno , colà accareszalo e stimato dai piìi illustri per- 
sonaggi di quella repubblica, è salì ben presto a gran- 
de fama e ai più cospicui onori. L'Accìajuoli Tssco- 
TO di Firenze, e cardinale, il volle suo Vicario, men- 
tre i Canonici della Ueata Vergine dell' Iinprunela lo 
chiamarono a loro piovano. Dalle lettere del Saluta- 
ti, allora segretario della Signoria, cbe portano la da- 
ta del di I e 3 Marzo i3ilS, dirette ai cardinali Ma- 
KÌcoUi ed Acciainoli, onda imporre le bolle pec la 
pieve dell' Impruueta, si apprende che il nostro Z**- 
barella Insegnava le leggi canoniclie nello Studio fio* 
rentino, il quale riordinato nel 1 385, vantò fra'suoi 
più celebri professori il nostro scrittore, che, tra i 
molti discepoli ohe onorarono la sua scuola, ebbe so- 
pra ogni altro carissimo Pier Paulo Vergerio giusti- 
nopolitano. Dalla cattedra il Zobarella sarebbe stato 
pur traslocalo a quella del vescovado della stessa Fi- 
renze, se il Papa a qnesla non avesse eletto altro per- 
sonaggio. Papa Bonifacio IX. lo cbtamò a Roma, e 
con lui consultò del modo di dar fine allo scisma; ma 
il Zabarella vedendo inutili i suoi consigli, lasinala 
Roma per fuggire lo civili discordie che insorte erano 
in Firnixe, riparli a Padova, ove il Carrarese Fron- 
ccsco Novello ueir Agosto del iSgo tolu dì mano a 
Giovanni Visconti l'usurpatagli signorìa di Padova, 
rialzati gli animi' staAclii ed abhattnd dalle sciagure, 
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li confortava a più lieto avvenire. 11 Carrarese, co- 
noscitore dell'ingegno del suo suddito, lo elesse alla 
cattedra di jiu canonico, acuoia che per «juallro lu- 
stri egregiamente sostenne; e papa Bonifacio, già ri- 
cordalo , volle onorare le virtù del nostro professore 
creandolo nel i^^j Arciprete e Canonico della Cat- 
tedrale. Non ci faremo a ricordare i carichi die l'Uni- 
verailà e il suo Principe gli affidarono, quali la città, 
baslando per ora sapere clic la sua palria lo scelse 
ad arringare al Doge ed al Senato di Venezia quan- 
do nel i4o5 si fece la dedizione di Padova a quel- 
la Signocia , suggellala bacbarameiite. col sangne di 
tre Princi[n Cariaren. Riaperte le scnole nel i4^6j 
il Zabarella venne confermato nello Stadio jialriòj 
dal qnale si alloolanò nel giorno 18 Luglio i4>0* 
essendo slato eletto da papa Giovanni XXlll. al ve- 
scovato lìorentino, ed Uditore di Rota; e un anno ap- 
presso dallo stesso Pontefice nominalo Diacono Car- 
dinale (le! titolo dei saoll Cosimo e Damlaoo. Quel 
sommo Poulelìce, che volle sempre a consigliere i! 
nostro nulore, ooorandoio della sua confidenza, gli 
affidò il disbrigo dei più gravi affari della Chiesa. Dob- 
biamo alle indefesse premure del Zabarella la convo- 
cazione del tanto famoso Concilio di Costanza, in cui 
molte volte ne fu il preside e il moderatore. Colà ca- 
rissimo all'imperatore Sigismondo e a più altri Prin- 
cipi, ebbe il contento di veder troncato e spento uno 
scisma che con grave scandalo lacerava la Sposa di 
Cristo. Compi ivi il Zabarells la luminosa sua carriera, 
nitima illiutre dell'ardore del suo zelo e degl'inces- 
sanlisnoi sforzi pel bene della cristiana società, il gior- 
no 26 Settembre dell'anno i4i 7, non senza sospetto 
dì veleno. Sigismondo onorò in persona i funerali del 
Zabarella; e seguendone il feretro, pronunciò le se- 
guenti memorande parole: Efferimus Papam sine tia- 
ra. Che Beai Zabarella non mancava la,dotlrÌDa per 



4i4 Z AB 

toccare Uata altezxai non erano in lui meno le altre 
nrtù di cuore, per le quali s tatti era caristimo. Amò 
egli pertanto la giustìzia, efueorero nel farla eaegai- 
re; come fa fermo nel mantenere la data fede. Non 
offese alcuno, e perdonò a' suoi nemici. Fu l'avvocato 
e il difensore degli oppressi, il padre dei poveri. Fra- 
gale e parco nel vitto, nemico della pompa e Jel Ins- 
GO, fu non pertanto splendido e liberale non solo ver- 
so i suoi familiari ed amici, ma verso coloro clie cep- 
par conosceva, e verso gli uomini dotti. Detestò l'ava- 
rizia, cbe chiamava il seme e la causa di tutti i mali. 
Tale ai fu il Zabarella, il cui nome passerà, glorioso 
alla più tarda posterità. Ne' suoi funerali Poggio Brac- 
ciolini recitò splendida orazione latina , nella quale , 
piena la mejile della gravità del soggetto e della dì- 
guil:i ik'gli uililori , iitce sfoglilo della sua eloquenza 
e ilei suo sapere. II frale del noslro Zabarella ebbe 
dapprima sepoltura in. Costanza; quindi trasportalo in 
pattia nella Cattedrale, tattora li ripoia. Ecco l'iscri- 
zione clie in questa chiesa sì legge: 

FKANCIBCO KàuiSLUS 
FIAtHEHTUE UOHIEFIBCOrD 
TIBO OPTtHO VKII ATQHX OHBl OUTISSlMO 
DITI51 SVUABIQTE JVBIS INTERPRETI PRAESTARTiaSlMO 

OB STMMAM SAPIENTIÀM COOPTATO 
AC EORVNDEH ANIKI9 
POHTIFICI PBOPS MAXIMO JOAHBE XXIII. 
ZIVS SVAST ABDICATO ANTE HAKTlMVlf TI. 
OB StNOVLABSH PROBITATBH 
IH CONSTAKTIENSI COHCIUO OESTIITATO 
JOANNES JACOel VIRI CIPRISSIMI FIUTS 
HOC UONVMEHTTM POREHDVM CVRATIT 
TIXIT AEtNOS LSXTIII 
OBIIT GOKSTANTIAE HGCCCSVII. 
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Isella riportata iscrizione aonovi due errori: l'uno 
della parola Archiepiscopo^ che dovera essere Epi- 
scopo i e l'altro nel num. TI. dato a papa Martino, 
il quale nón fu allrimenti che V. 

Fu coniata al Zabarella una meda§lia, nella quale 
da una parte è efTigìato in abito cardinalizio con qae- 
Ble parole all'intorno: Fr. Zabar. I.C.P.S.KE. 
Cardili. FI.; dall'altra havvi espresso nn elefante che 
si lava, e adora la luna, pascente fra gli alberi della 
palma e dell'olivo ai ciel sereno, dove sono sette stel- 
le, e sotto a' piedi dell'elefante l'epigrafe: Soli Dea. 
Fa questa, al dire del Ciacconio, l'eroica impresa dì 
guest' nomo (omtno, accenoar volendo d'aver egli tatto 
ad onore e ^oria del solo Dio operato. 

Le opere ohe ahbiamo a etani pa del nostro Zaba- 
rella tono; 

I. Fianùsci de Zabarella Lcctura super Clcmeu- 
tìnas. In jol. Neapoll 1471- Sislus Ruesslnger. — 
Edizione ignota. 

Franciscì Zabareliae Leclura super Clementìnaa. 
Praecedit Epist. Jo. Alojs. T uscanl. In Jine: I^eclu- 
ra eximii doctoris domìni Francisci Zabareliae snper 
Clemeatiaas, impressa Bomàe per veiierabilem viram 
inagistrnm Gregorinm Laiir. de Herbipoli. Anno Do- 
mini nccccL^ixvii., die vero Jovis, 2 mena. Octobris, 
Font. SS. in Cbristo Patris et Domini Domial Sixd, 
diviua providenlia Papae IV. Anno e)ua VII. Finìt 
fcliciter. In fol. 

Super Clemeotinas. Tom. IV. Venet. 1481. 

Leciura ^aper Clementinas. In fine : Lectnra re- 
Tereudìsuroi in Cbristo patris domini FraDCÌscì de 
Zabarellis cardinalia super Clementinas, per honora- 
Lilcm virum Joannem Magnum de Selgenstat exa- 
clissima diligentìa impressum Venetiìsanno incarna- 
tionis Domini nostri millesimo quadri gentesimo octua- 
g«umo primo, 3xtiii> menua Janaariì. Finìt felicìter. 
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(Sumptibos Joannis de Colouia, Nicolai Jodeoii et 
Sociorum escussum fuUsa lioc opus doceL epistola Fr. 
MonetieotU.) 

Incipit Leclura revereDcIUsimi io Chmio patria et 
domiai doniiui l'rancisci Zabarellis cardìoalia auper 
ClemeiUiuas. In fine: ]i,x|ilicit I.tTiura reverendissi- 
mi iu Clii'iblo ot iÌliiiiÌul iliimiui Francisci de 
Zabarellis cardinalls digoissimi super Clemenlinas. 
ImpresM Venetiia per Joanaem de Forli?io et Gre- 
goriunt fraires exacUssÌDia diligeulìa ac cara. Anno 
Uomiai MccccLxxxrii., die ix. Jaaii. In fol. 

Zabarella super Clemeotìnas, Haec in fronte fol. i 
Oj fol. eodem b. dedicalto Jacobi Suigi ad Pelrum 
Garum. In fine: Explicit Lectura reTerendiasimì ìa 
Cbristo palris et domioi doiuiaì l'raiicisci de Zaba- 
rellis cardmalis Jlgnlssimi super Clemtuluias. Im- 
pressa Tliam-iui per Niijobum liime.llclli ci Jaco- 
biniim Suigium de Saaclogcrraano cxacliisìoia dili- 
§eaiia ac cura. Aaao Domini Mc ce clxxxxii., die xxi li. 
Augnai}. In fol. 

Zabarella saper Clemeatinas. In finei Explicit Le 
Ctura domioi Francisci de Zabarellis cardinalia di- 
gnissimi super Ciementinas. Impressa Veneliis per 
Bernardinum Joau. QeDalium exaclissitna diligentia 
ao cura. Anno Ooraini scccclsxxxvii., dia xxiii. 
Januarìi. Acoedit edit. imago incisa. In fil. 

Celeberrimi Francitci cardinalia Zabarellac Com- 
meatarii in Clemenlinas rolumeo, cum adootalionì- 
bus et additionibus domini Pbilippi Franchi de Fe* 
ruGÌa et domini Nicolai Superoulii, jurìs ulriusque 
doctores. In fine (fol. ccv. b. b.): Kxplifìt Lectura. 
Impressa Veuetiis per Beruardimim Bcnalium. Anno 
Domini Mccccicix., die ultima Ocloh. In fol. 

Celeberrimi jurisconsulli Frane. Zabarellue Com- 
mentarli eie, ut supra. In fine: Istud opus accurate 
cas^gatnm.ac elimatum inpeiuia non levibus D. NI- 
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colai de Benedictis impressoris acutissimi. Anno Do- 
mìni MC ce ce li., die XVIII. De cembri a. Fiait feliciter. 
Sìhb Ijp. Infoi. 

FranciscL cardinalìs Zabareltae Commentarìi eie. 
castigati per Joanoem de Gradibna. Impreuì Lugduni 
per NicolaaBi de BenedìoliK Anno Domìni hcqoocxl, 
die TU. menùs Junii. Jn fai. 

II. Commeniarius in Lìtwoa DecreulioiD et Ole- 
mentiaas. VenetiiB i5o2. 

Commealarìas io V. Libros Decretalìam et Cle- 
meQtinas, Veuet. i6o3. 

La più coposa «dizione' delie opere del Zabarella 
so le GlemenUne e le Decretali ai è la seguente, di- 
visa in cinque Tolmnù = Francìsci Zabarellae pata- 
vini, card. Soreutim, juriscons. praeitantiss., super 
primo Decretalium subtilÌMima Commealaria , cum 
sdditionibaa, summariis ac repertorio domini Joannis 
Thierry Lingonieosls, Jnr. alarissimi interprelìs. 

Nuncaulem recens cum aJditioniljus aliis et sum- 
maiiia, magis (juam antca eraat, auclis et ampliGcalia 
perceleberrimumjuriscoasultumdomiuun] Brunorum 
a Sole illiutrata, et in hac postrema «ditione summa 
cum diligentìa xecognita, et ab ìnnumeriB, qnibna an- 
tea depravata reperiebantnr,erroribn3 expnrgata,snse- 
qne integritati et verae lectioni reititnta , cum novo 
pariteret retionnato indice amplisaimo atqne locnple- 
tisùmo. Tomos primus. VenetiÌB,apnd Junctas,Mi>cii. 
Infoi. 

Gli altri quattro volumi contengono le aegnenll 
opere: BaTouL II. Super secando Decretaliam eia — 
Tom. III. Super tertio Decrelalium etc. — Tom. IV. 
Super quarto et qnimo Decretalinm eie. — A cui va 
dietro: Anreum et singulare repertorium in omnia 
dominit cardinali! Zabareliaa super Decretales Com- 
ntenl., summa cura et acutissimo stadio cooflatuni, 
ionamerìs, quae in veterì, deuderabantni, nunc re- 
Vofa U. a? 
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cena adJUÌs anminarus, ita locuplelatam el auctuin, 
ut aihii ùl, qnod in hoc genera praeterea desiderar! 
pcsnt. ~ Tom. V. Francìsci ZaWellae eie. in Cle- 
raentìnarum volumen Commenlaria , Plnlippi Pran- 
chi et Nicolai Superanti! auliquis ne etìam novis, Vin- 
cenUi GodomluL J. U. doct. Visk Ord. juris Canon, 
legeiitis,. atlnoUtlonibus illustrata, cum sunininriis, et 
ìndice rerum ac verborum mcmoraUlinm locij|>lGtia~ 
simis, Iiac in editione summo studio ac diligeuiia ab 
innumeris erroribus espurgata.™ 

III. Franciaci de Zabarellia cardinalis Consilia. 
In fine: Goneilia, responiiones, allegalioDesque tctc- 
rendùnmì ia Chrùto pairìs et domini I''rancisci de 
Zabarellìs pataTtni, cardinalis florentioi , uuucupati, 
jurìsconsulti oplimi, Sanctae Dei et Ecclesiae colum- 
nae maxime perpetuae, es ejus proprio exemplarl ma- 
nti sua propria scripio (iuiuut. Imprcssaque Pisciae 
impeusia nobilium juvcuum Basliani et Raphael, filio- 
rum Ber. Jacobl de Orlandia de Piscia, anno nccccxc, 
die XV. Novemb. In fai. — Vi 6 unito il trattato del 
Zabarella De schismale. 

Franciscì de Zabarellis Consilia etc. Impressa Pi- 
sciae eie. Anno wccccxcv,, die xv. Novemb. In fol. 

l'rancisci de Zabarellis cardinalis Consilia. In fine: 
Consilia, responaioues , allegalionesque fmìunt, im- 
prussacque Mc(!ÌolanÌ impensis magislri Joannis de 
Lignauo mediolanensis, viri optimi, et magistri Uldo- 
rici Scinzenzeler. Anno mcccclxzxsvi., die xxx. Se- 
ptembris. In fol. 

Gonaìlia etc In fine: Mcdiolani per magistmm 
Leoaardnm Pacliel, impensis magìatrì Joannis Anto- 
nii de Lignano. Anno Domini hdii., die x. Decem- 
bris. In fol. 

Consilia Jurìe. Venet. i58t. In foi. 

Francisci Zabarellae Consilia. Extant cam Conn- 
lus de' kadia. 
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IV. Aurea et praclicabilig Rcpctiiio domìiu Fr.iu- 
cìsci (le Zabarellis, sacrosauclae Romanau Ecclesiae 
cardinalis dignissimi, super Capilulo Prrfieiiilinius ■ 
de sententia excommuoicaiionis, diligenlcr cmcudata 
et reriu. Impressagae Bononìae, sludiorum mqtre, 
per Ugonem Ragerìam etc. Sine nota aiaiL In Jbl, 

V. FraocùcL Zabarellae de excommaDicatìoDibas. 
Praeoedit Tabula fol. a. _ Sub Cnera Dotai auctor se 
scrìpsiuD Patavii i394- fine: FiuU iaest operi, 
pie me facìas Deus uli. Sine anno et loco. 

VI. Repetìlio Franciscl Zabarcliac cardinalis, de 
constitul. aniinarnm lib. VI., cum praefat. Bomacobi 
Scoli io Joan, Calderìoi commendalionem. In fine: 
Impressala Veneliis per Joanaetn et Cregorium do 
Gregorìis fralres. Aaao DomÌDÌ hcdxcvi., die svii. 
Oclobris. In fol. — Trovasi unita ad altre opere di 
vani autori. 

VII. Franciscus doZabaroUis do variis quaeslio- 
nìbua jiiris. In fol. 

Vili- Variac legum rcpetitiones. Venet. iSfty, 

IX. Francisci Zabarellae, patricii pataviai, emì- 
nmtÌ£Ùmi jurÌB alrìnsque iolei^raliB, et S. B. F. car- 
diti alia florentìaì, de felintate libri tres S. D.N. Àlc- 
xandro VII. Pont. Opt. Max. a Co.Jscabo Zabarella 
coosecrali. Patavii vdglt., tjpìs Paoli Frambotli bl- 
Lliop., Superiorum penaisgti. 

X. Frautisct Zabarellae eie. Oratio in obitu in- 
cliti domini Fraocìsci Carrarieasis. 

XI. Oratio domìai Fraacisci Zabarellae corain 
Domiaio Veaetiaram prò Gooiuae Pailuae eie. 

XII. De schismale ejas temporia. — Questo lial- 
tato va unito il più delle volte ad altre opere di varii 
autori, o eoa quelle del Cardinale stesso. La prima 
edizione, cli'io mi sappia, si è quella del \f^i^a, Viscida 
per de Orlandis, che si legge in fiae dell'opera del ■ 
Zaliarella aopraccitata, Consilia etc. Nel iSbi vennB 
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inserito il detto trattato nell'opera di Simone Scar- 
dio De jurisdictionc , auctoritate et prcmincntia im- 
periali, ac potestate ecclesiastica, ctc. Basileac ex 
officina Joannis Oporinij hdixfi. Nel 1687 se ne 
fece un'altra miampa in Basilea, così pure Argeii' 
ioratìj Lazari Zetaieri, 1609, cbe leggèn nell opera 
di Teodorico a Niem Historiaram sui temporis con 
questo titolo; Franctscide Zabarelìis, J. C. acutis- 
simij (le ejus temporis schismate tractatus. Final- 
mente in Argentina nel 1618. 

In questa sua opera il Zabarella, dopo avere an- 
nunziati varii mezzi per mettere fine allo sdsina, pas- 
sa ad ouerrare che dalla cessazione dei ConcÌliÌ ge- 
nerali aveano sorgente i mali dai quali era allora la- 
cerata la Cliieea; a'quali mali non potea (era egli di 
opinione) porsi un sicnro riparo, se non colla convo- 
GBzionedi un Concilia, che doveasì raduoare dall'Im- 
peratore e dai Cardiuali; e nel caso die i contendenti 
al papato non volessero ciò fare, accordar si dovesse 
al Concilio maggiore autorità del Papa medesimo. «Di 
» questo trattalo (scrive ii eh. autore dell'articolo in- 
» torno al Zabarella inierito nella Enciclopedia (1)) 
» menarono mollo ramore e fecero molli elogi ì Pro- 
li testanti. Fa più volte da loro fallo stampare, lolen- 
u do provare, eoa l'autorità d'un aulore non sospètto. 
Il quanto la riforma della Chiesa 0 a meglio dire de- 
n gli ecclesiastici fosse necessaria. Ma il Zabarella de- 
u clamava sulla necessità della riforma del clero, e non 
n già su quella voluta dagli accaltolici del dogma e 
n della ^soìplìna ecoteiiaatica. L'opera del Zabarella 
u fu posta iieir/ii(£ce dei libri proibiti, colla mo- 
li derala censura donec corrigaùtr (a), giacche vent- 



(i) Hiitoire. Tom. IV. ParL IL mg. 65i. Edi», di Padova, 
(a) Tedi Catalogo delle opere dà Zabarella in fina si Ca- 
pìtolo tareo. 



DIgifeddby Cotale 



Z AB 4ai 
N menle vi si parla con libertà troppo spiata da zelo so- 
npra il supremo Capo delia Chiesa, e sopra i suoi 
n membri più rispettabili. Col confronto però dei co- 
» dici di quest'opera vi è luogo a dnbitare che dai 
•a Protestasti vi sieoo state fatte delle aggiunte a per- 
» verli mento dell'originale, giacche l'edizion loro di 
n Argentina fu la prima a porsi nell'Indice (0. ■ 

Xlll. Fraocisci de Zabarellls cardinalis fioren- 
tini, in Concilio constanlieosi effulgenils, capila agen- 
dorum in Concilio generali Constant iensì de reforma- 
tione Ecclesiae. £k antiqnìssimo codice ms. augustis- 
nmae lùbliatbecae Caeaareae viodobonensis. 

Le opere poi manoscrìlle, ohe dd nostro Cardinale 
8Ì coDserrano in lublioteche , sodo, come mi fo 
dato di raccogliere : 

I. Commentarli in naiuralem et moialein philo^ 
sophiam. 

II. Sui temporis historia. 

III. Opnscula de arlibos liberalihtu, 

IV. Deinatnra reram diversarum. 

V. Volomea oraliooum et epistcjarum variammi 
YI, Tracutas donùni Fraocisci deZabarellis da 

Coipore Chróti. 

TU. Nolae in velns et nomm Testamenlnm. 



(i) n card. Bellarmino C09V si «prime intorno il libro de 

schumale del Z^ibareUa: Occaiionc ìongisiimi ichiimalis 

in ijuo sunt aliqua corrigenda; quare inJndice ìibronim prohi- 
hitorum Uber ejus de schùmale Quia praefalionihut Jrgenliime 
impntm» ab haerelieù , prohibitus eri donea amigatur. De 
t^ipUecèkt. Tenetìii 1738. Tom. VII. S08. Venne prri- 
kìlo il dello iraHalo cc^ boUs di Pio lV.,d(ipo il Cosali* 
dì Trente, il Mino 1S64. 

Un co^ca conserv stùdno eulMeo della detta opera «i con- 
serta sella noci InbUole» dei rersiMidisiioii Canonici della 
Cilledrale di Padava, ed ba il Ulolo: De modi$ lopiendi pe- 
tt^èrum schiima guoà ett in Dei Etctewt. lo fine; mccccxm. 
n. Januarii wnpluin faU. 
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Vili. De Horis canonids. 

IX. Sopra le ecaleoze. 

X. De provi de Diia ut fato. 

XI!. Traclatus de aepulcria, de parochiis, de ce- 
lebratone miasarum, de rcliquiia et veDcralìane san- 
ctoinm, de observatione jejunii, de puriGcatione post 
partum, de cappellis moaacliorum, de jure patrona- 
lus, de vieti! et lionestate clcricorum et mulierum, et 
de clcricis acgrolis. 

XIII. Acta iu Gouciliis pisano et constaalieDEÌs. 

XIV. De arte metrica, — Incomincia : In nomi- 
ne mtlividuae TrinUaiìs. j/men. Fraitcùci Zaba- 
reUae patavini de arte metrica. Rub. — Indi tegae 
il proemio cosi: Penes omne saecutura ingenti prae- 
conio sempcr juere clari poetae. Cum enim gen- 
tium varios mores, divcrsos lerrariim sttus, et om- 
nem hominum viUim eìegurt/i cannine non lam re- 

ferunt, quani osle/ulimt. Qui est, qui non admire- 
tur ? qui luudìbiis in caclum non attoìlat? Ipsius 
aulem pocsis cani sit mira quaedam suavitaSj tum 
et uliiitas est liaud exigua. Quae res, tjuomam per 
se se notìssimaj verbis eam exponi opus non ccnseo. 
Qttia vero non passim effusa^ sed tamquam limi- 
tìbus itinera, sic.poiisis metro concludilur: ipsius 
autem melrum cerlis rt-gulis: ea de re super ipsis 
regulis pleriquc scripscre- Quas regulaSj obscure 
plerumque, noimunquam etiam varie tradìlas, elu- 
cidare ad concorlliamque ducere vir doclissimus 
Petrus Pauius Fergerias de Justinopoli egoque 
cum dUigentia studuimus. Et eas in hoc redigere 
vólumen curavimus ad noslram, ut experU sumus, 
laboris levationemj et omnium , ut cupimus, huic 
rei studcntiuni ulilitatem. Et quia naturae debet 
ars quaeque perj'ecla conjòrmarij ob id uti pedi- 
bus de loco in locunt graditnur: ita ut varielatem 
designemuSf metrum pediÒus mensuramus. Qua- 
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propter de ipsis metrorum pedibus in auspicio 
dici'mus. 

XV. Oralio in funere magaiGc! domini Arcoani 
Bazza careni, 

XVI. Notae In tragoedias Senecae. In fine: Te 
Deum laudanius, te aeternum coafllemur; et gloria, 
laus et lionor libi sii, Domine Rex, et tibi, Chiiste, 
quum explicit, ut iiber iste Tragoediarnm Senecae. 
Anno Domhù uccclxxxxv. 

XVn. De peslilenlia erìlanda. Urgente pestilea- 
tìa conanllnm est sospitem locum petere, et fato Tel 
Dei providealia solerliam humanam non ìmpedìri. 
Ad inngnem virnm S. AolODium S. C!ielli floren- 
tianDi. — In fine: Tana Frauciacus de ZabarelUB 
patavinns, jarìs nlrìusque doctor. In MonlesilicÌE prì- 
die ikalend. Novembris. — Indi dall'amanuense: Epi- 
stola egregiì ac in orbe unici, ia urbe famosissimi, 
domini Frencbci de Zabarellls, juris utriusque prò- 
fessorìs eximii. 

XVIU, Be TÌrlullbus moralibua. 

XIX. In nn codice ras. della libreria Sorauzo, 
nnilameate aUopuscola del Zabarella sopra lo scisma, 
e pareccliìe lezioni del niiidosimo sopra alcuni capi 
dei jus canonico, v'era parinieule un' orazione da lui 
recilata al Concilio di Coslanza; ed il principio della 
medesima era il seguente: jid unionem et reforma- 
lioncm catItoUcae et universaUs Ecclesiae in hac 
generali sjrnodo, ctc. 

XX. Sermo prolatns a revereadisaìmo in Clirìsta 
domino Francisco de Zabarellis cardinale , cum pri- 
mo promolus fuit ad dlgnilatem episcopi fiorentini 
in visilaiione sanctissimi Joannis papae inrìpìt felici- 
ter. — Cos'i iia principio il discorso : Ex prudentìa, 
consilìis JÌ.P. illud videtur aut primam aia proxi. 
mur/tj ut ad quasvis peragendas nostrae non suffi- 
ciunt vipeSj eas potius consuìere omiUendo prae- 




imprudentìa passe notori etc. E finùce: Nam tìbi 
devote fabidmdo servare lum soban tibi^sed etìam 
ei cujus vices agisj Dea omnipotenti^ qid prò par- 
vo labore promisU centuplum praemium, hoc est 
m/mitumj quo Catholià in saeculo viventes ia cac- 
io munenaUur. Amen, 

BiRTOE-OKiiso, nipote del precedente, nacque tra 
noi intorno all'anno 1400 (*)• Fino dalla più lenera 
infanzia venne educato fra le pareti domestiche per 
cura dello zia. Orfano rimasto dei genitori, e dila- 
niato il Cardinale al vescovado di Firenze, Giovanoì 
Sarnionetano, che l'Aleolti cliiama il principe dei me- 
dici del sno tempo, resse la morale e letteraria edu- 
cazione del nostro Barlolommeo. Toccava egli appena 
il decimoterzo anno di sua età, die avea già percorsi 
li grammatici, poetici e dialettici sludiij e fece tali pro- 
gressi, che da ognuno era tenuto in quelli assai pro- 
fondo. Dopo le naturali scienze diedesi alla gìurìspm- 
dcnza; e nel decimonono anno venne onorato della 
laurea dottorale uella palria Università. Verso lo stes- 
so lemjio, cioè nel i4ifl, papa Marlirio V. lo elesse 
Protonolario Apostolico, L'ingegno del Zabarella si 
Epiegò poi in tutto il suo lume allorché fu assunto al- 
l'onore d'insegnare nel nostro Studio ìl gius canoni- 
co; cattedra die ooci^b dodici e più anni, con fiuna 
di dotto giureconsulto e valente oratore (a). Lasciala 
la scuola nel i43i,si trasferì a Roma, chiamatovi dal 



(■] Vedi inlomo a] Zabarella ilFarUlinel «no lìfyr.Saet., 



li pure rorazìone, che manoacriua sì canaerTa neUa Maròuu, 
(]i CirolaniD Alcotli abate beoedeltino , da qoMtl recitala ji* 
funere del ZabareUa. 

(a) In no oinIìw dal Zeno ai lagge pinata onorevoli esprea- 
cigni in lode dd ZiLarella: Tanta eti ttbi vìa e/ofiunlMe ao 



lom. 111. pag. 376,6 
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ticor^lo papa Martino V. , che lo area creato arci- 
Teicovo di SpaUtro fino dalL'anno 1438, VaoIel'Aleot^ 
ti che il Papa Dell'invitarlo alla Capitale del mondo 
cattolico avesse ìb animo di onorarlo della sacra poi^ 
pora; ma nell'anno stesso mancato a'vivi qnel Pon- 
tefice, non eblie effetto la divisala elezione. Euge- 
nio IV., eletto successore a Martino V., lo impiegò 
in varie legazioni. Dae però furono le principali s 
le [HÙ lominoie; una -al CodcìUo di Basilea (')t onde 
à aindiasie di aonnllare i decreti che colà erano stati 
promulgati contro il Papa; l'altra al Re di Francia (a) 



dicendif acuii OS, lauta tmUi «t pontifieii jurb perìlia, tanta 
deniqae omnium hùnaTìtmààcifumarutttcogabia,ìtt anuituin 
in te oculot converta!. 

(t) L'ab. Girolamo Aleolli nell'oratione citila dice die Ìl 
Zabarclla egsenda sialo spedilo da papa Eugenio suo IiC^ 
lo in Basilea, ubi primo venlus eit ad Paint Concila, w- 
stiluerat lohim amica salulalionii i/erba facere , relìqua prò- 
pler ni magnitudinem ac diffoululem in aliud Itmpus trans- 
ferre opinalut. Rie Julianui mmipieatui Praemlem nostrum 
impraemedilatum reitUse, adorila est hominem longiisima ora- 
tìone, quam domi, ut ferebatur, multai ante die didiccrat, 
et in qua reeilaada trti hem* tempori* universa^ absumpsii. 
Bea mirabilii dieta! quamstifpesco referens. Defixìs panim ad 
terram oeulis Praeiul noster obticuil , ac rupia silenlìo cae- 
pit omnem oratìonem CardinaUi repeiere, singutis pariicuìis 
lingula retpoma subnecttai. Et usque adeo longum protraxit 
itrmoncm , ut qui aderant notarli ex diclis luii librum pae- 
ne conficerent ; non verbum ex verbo , ted quantum pernici- 
bui cMamii anelai poterant, eolligentes. Obstupuere Patrei, 
lAHupuit limai ipte Caeiannut. 

(a) Inlomo ■ qaeUa legaiione coil l' Aleollì : Ea legalìo , 
tjoae ad Begem Francorum tuieepta est prò uniiate Fida, 
non line graviisimii oapìtis el fortunae rara perleuìis fuìt — 
habuit Proesul notter ad ipsum Regem Francorum grama- 
mam et splendidiaimam oralionem de schismate propulsando, 
quae el animum Regis mirifice deìinivit, et plerosque ex Prìn- 
eipibut nulanlei, el in aiteram magii parlem propeniol, ài 
feri Pastoni dantione Jirmm'it. At vero in Sjnodo fithincensij 
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e di Spagna per maaverlì a procurare l'aaione della 
Chiesa. La prima di queste iegasioni fallì; qmiidi il 
Zabarelta di ritorno a Bama, coaùglì& il Papa a ra- 
danars un generale Coac!Uo,Ghe fu leaalo ìa Firen- 
XO, nel quale il nostro concittadino ebbe molla parte. 
Il Papa nel i438 lo traslatò alla Chiesa di Firenze, 
Ì0 premio del prestati servigi. Fu egli più fortunato 
Della seconda legazione; mentre di ritorjio dalla Spa- 
gna, Eugenio lo attendeva por ascriverla nel molo 
dei Cardinali. Giunto però Itartoiommeo a Sulrì in 
Italia, infermatosi rese in poclji giorni l'anima a Dio 
nel di 12 Agosto del i445> n^"^ fresca età d'anni 
quarantasei. Ordioò egli col suo testamealo cbe fos- 
se ìnstitnito in Padova un collegio, nel quale si man- 
tenessero dodici giovani studenti di famìglia Zaba- 
Tclla; e se di essi non vi fosse t^il numero, fosse sup- 
plita con allri di famiglie padovane. Pei manleolmen- 
to del collegio lasciò le opportune rendite, cdcstiaò 
per presidente e protettore di esso il più vecchio del- 
la famiglia Zabarella, al qnale appartenesse ammet- 
tere gli sladenli. Ciò si riferisce da) Parlati (p. 38 1), 
elio mostra aver veduto il testamento , o soggiun- 
ge; yid coHegU hajus instiUiUonem quod attinet, 
un siipremae tcstantis volunlati obsecuntlatum fue- 
rit, mi/li non lit/uel: certe mate ejus collegtì vesU- 
gituii nulliim apparet; nisi forte conjunctum Jue- 

2uae jussu regia conftata est, et ad ijuam ex onini parte Gal- 
ae con/ìiiircre l'alrei , tanto impela et acrimonia, tanto dì- 
cenili JliimiiiB invectus est in impiis Basilecrtiium /aclloni- 
bus, ut qui aJeranl llasìlea araloret, quamvis doctiisìmi, 
obmiilcscerenl, ejus eloquenlìa circumvenli. Ila nutaalem Gal' 
ìiam alijue tabenlcm in veri Pontificii ahedientia confirtaavit. 
In Gallia cum essemiis , declaratus eit Praeiul (Areiveiao?») 
nostraa hajus omatissiinae ac fiorealissimac urhit (Fìreue), 
quam ila dilexit et coluil, ita suo amore eomplestu* est, ut 
tibi patite carior viJerelur, <piam va ipta, ex qua natut nt, 
patria. 
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rit cum collegio pratensi argumerUo essepo- 

testj ijuod cian jus praesidendi huic coUegùt se- 
cundum Episcopum perlineat ad patrìcios potavi' 
nos duos suarum famìliarum seniores j korum aU 
ter esse debet, e/ui omnibus genere ZabareUarum 
aetate antecedaU 

Il frale del nostro scrittore condotto ìd patria, nel- 
la Cattedrale ebbe ripoBD,e alla sua memoria venne 
«eulta ani nobile Mpoloio questa iscrivine ; 

URTHOLOHAEO ZUAREUAK 

SYS XyCEMO IV. MASIMIS IS IlEP. MVNERIBVS 

SINGVLARl CV« UVDE PERFVNCTO 
JTBUPaYnERTlAE AELIGIONIS RERV» GESTARTM 
OLOBU. CLABtSSlHO 
POST mSPAniCAK LEGÀTIOITKH 
BOHOaVH OnHtVH ETFFRAGIIS 
PHOPENSAQVB IPSFTS STHUI POKT. TOWUTATB 
PATItVI C&BDIHALI3 PVBPVAAH JAH ILU 
DEFEBENTIBVS IMPORT VN E IHTXREUPTO 
AEtDKEAS ZABARELLA JOANNIS F. EQVES 
AD SXGITANDA» IH FOSTERIS TABTAE 
VISTTTIS AEHTLATIOKEM 
P. C. 

OBIIT SmUl AB. SAL. MCCCCXl-T. 

MoasigDore Orologio ci ricorda le eegueati opero 
del Zabarella, le quali non so se sieno stampato: 

I. Orationes. ' 

II. Epislolae et Jtcpetitioaes. 

III. Consulta et Atlegationes n. LXI. 

IV. Degli alTari di Francia, Spagna ed Italia. 
Nei supplementi alla Storia dei Coociili del Lab- 

beo, pubblicati da mons. Mansi, t. IV. col. 85 1 e seg-, 
H leggono le discussioni tenute dal Zabarella nel 
Concìlio di Basilea. 
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Paolo o Boro Zaubelu (Paolo). Dì qaesto illn- 
abre e |no uggetto così parla con lode il nostro An- 
gelo Porteoarì (iX 0 Paolo Zabarella padovano fu era- 
» dìliuimo in tntte le scienze, teologo chiarissitno, e 
s principe dei predicatori del ano tempo. Fu creato 
» Arcivescovo di Bari, e serri tatto il reato di sna 
» vita per snffraganeo dei Vescovi di Padova; nel (jua- 
n le ufficio si fece conoscere, con sua grandissima lo- 
D de, non meno alto al governi, die di lettere ornato, 
u Scrisse al poutclìcc Clcmenlc un libro insigne in- 
n torno alla riformazione della Cbiesa , una bellissi- 
■ ma etpousione dei Salmi penìlenzali , e molle ele- 
R gaatissime orazioni , piene di óceroniana eloqnen- 
» za. Edificò con fabbrica magaifica il secondo ciaa- 
» stro del monastero degli Eremitani, adornandolo di 
u bellissimi portici e stanze nobili. Morì in Padova 
u l'anno 1 5^5 ai 25 di Luglio, e fu sepolto nella cbie- 
a sa del suo Ordine, nella cappella degli Ovetarii, nel- 
» l'omalissimo sepolcro dì marmo clie vivendo si ave- 
u va fatto, nei quale doveva essere scolpilo il segnen- 
D te cpitailio, fatto dopo la sua morte, per quanto ri- 
» ferisce lo Scardeone, da Fraacesco Savonarola poe- 
> ta padovano. » 

Doctus a£t caelum facunàa Carmine Flaccus^ 
Et Stellai Euganei lumen uter^ue Soli, 

Nomen ad aeUierewn Palavi lux mùiit Oljtmpwn, 
Romanae princeps Livius historìae. 

Paulus in eloquio j Cornell nomine caelum 
Possidetj aonias hinc sacer Iransit aquas. 

Quantum aliis igilur juimeris, aut ore saluto 
Antenor debet^ tam Zabarella Ubi, 



(i) Felieità ài Padova. JìA nostra ZaWella parla mJ do- 
vuto elogio andw il Paptdopoli Biitmia àt., ed il ZabareHa 
nella tua Aula cit 
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Jacopo , uao dei più grandi filosofi del secolo de- 
cimosesto, nacque tra noi il di 5 Settembre dell'antio 
i533 (H. Appresa la reltorica e la greca lingua aotto 
la direzione dei più celebri professori della nostra 
Università, a tnlt'uomo n diede alla filosofia ed alla 
taatemallca, alle-quaU scienze il genio e la natura po- 
tentemente lo duanuTaDO. Comecliè poi non poteva, 
secondo l'uso di que' tempi, non amare anco l'astro- 
logia, cosi pur quella bramò di conosceru; e se vo- 
gliamo prestar fede ad alcuni scrittori, il Zabarella 
fece saggi più volte della verità. Acquistata una prò- 
fonda conoscenza della fisica e della morale di Ari* 
stotile, onorato dell'alloro dottorale nel quarto lustro 
del viver suoitalì nell'anno iSGf alla cattedra dì lo- 
gica nelle patrie scuole, indi a quella dì filosofia, che 
tenne sinché morte recise lo stame di sua onorata e 
gloriosa carriera. 

Ebbe il nostro scrittore frequeoli dispule con Fran- 
cesco Piccobmioi suo collega, e venne giudicalo su- 
periore a questi per forza di ragionamento e profoo- 
dilà d'idee; il Zabarella però non aveva la stessa fa- 
condia del ano awecaario : per altro non si dee cott- 
cbindere che gli mancasse il dono della parola. Inca- 
ricalo parecchie volle di aringaie al veneto Senato 
in nome della Univer^tà e della patria, ciò eseguì fe- 
licemente. Intanto la sna fan» come filosofo erasi dìf- 
fiua anco fnorì d'Italia, ed Ìl suo trattato di logica fu 
accollQ qnal testo dalla maggior parte delle Uuiver- 
ntà di Germania. 11 re di Polonia Stefano Ballori gli 
fece offerte vantaggiosissime per averlo ne'suoi Stati; 
ma ìiZabarella troppo amava la sua patria per lasciar- 
la, onde ricusò l'onorevole invilo. 

(1} Oltre agli storici delle naUre icaole, al Tomaiiiu Elo- 
gia cit., al Tirabotchi, è da leggersi il lungo e curioso aill- 
colo che na torisse il Dsyle nel tno Dictiomaire iàtorijut, 
nondtb la Bìogra/ta iminnale dt 
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II Zabarella, che, come più aopra si disse, aveva 
con particolare afleCto coltivata l'astrologia, diccsl clic 
prediceste la sua fiae pocLl giorni prima, moslrando 
ad uno de' suoi discepoli una stella di sluislro augu- 
rio. EU' era forse una stella cadente; e non si tro- 
verà senza dubbio assai strano, die un nomò colpito 
dalla idea della sua morie, e sentendo forse in se stes- 
so i sintomi d'una prossima dissoluzione, abbia te- 
nuto [al discorso, più degno perallro d'un enlusiasla 
cbe d'un lilosofo, e specliilmùute d' uu filosofo poco 
credulo. Spirò il noslro scrittore nel mese di Otlo~ 
hte dell'anno i58o. dnqnaDteaimoiesto dell'età sua. 
Splendide furono l' esequie cbe nella chiesa del no- 
stro Taumaturgo si fecero al Irapassato; ed il Ricco- 
Loni, professore di belle lettere, con orazione latina 
ricordò agli aslauiì II snpcre e le virtù di quel gran- 
de uomo. Lasciò il Zabarella sei lìgli e tre figbe, cbe 
ebbe da Elisabetta Cavacela. Alcuni de' maschi si die- 
dero a col ti varo lo scienze dietro l'esempio del padre, 
ma furono ben lungi dall'emularne la gloria e l'in- 
gegno. Fu coniata in onore del Zabarella una meda- 
glia, che ci venne descritta dal Mazzucbell! ; ed il 
Teoeto Senato volendo dare una testimonianza della 
sUma che aveva nudrita e nutriva verso questo nostro 
coacitladino, dotò la minore delle sue figlie. 

Prima di dare il catalogo delle opere del Zabarel- 
la faremo osservare ch'egli era solito di censurare l'au- 
torità dello stesso Aristotile; ed in una delle sue ope- 
re De àwentione aeterm motoris sostiene eh' è iio- 
posuhils dimostrare rìmniQrtalità dall'anima cù prin- 
cìpi! del filosofo di Stagira; soltanto nell' ammettere 
l'eternità del moto si paò conchiudere suU'esistmza 
d'un primo motore. Tali due proposizioni lo fecero 
accusar d'ateismo. Ma il Zabarella dimosirà che am- 
metteva, come Cristiano, le verità che non possono es- 
fiere dimostrate dagli argomenti della filosofia; ed il 



Z AB 43i 
suo libro assoggettato aH'ejaiiie dei censori dell' In- 
quiaìziooe, fu approvato, senza nessatia cenaim. 

Le principali opere del nostro filosofò sono le se- 
guenti (1): 

I, Lo^cB, in dn« Hbri. Padova 1597, in fol.; ed 
ìs Colonia 1603, in ^'>— Si pnUiGcarono nell'an- 
no della' morte del Zabarelia Tabula» logicae. Paia- 
viij per Mejetùtm^ ^^^Q, in 4-° — Quest'opera de- 
ve essere stala impressa più anni innanzi, mentre, 
come si disse, venne adottata per testo in Germania. 
Sì possono aggiungere a quest'opera fondameulale di- 
versi trattati speciali relativi o particolari della logica. 
Tali sono due libri sulle proposizioni necessarie , 
un altro sulla conversione della dimostrazione in 
definizione, un altro ancora sulle diverse specie di 
dimostrazioni ec., opuscoli scrini in latino. 

II. De rebus naturalibus libri XXX., quibusquao- 
sliooes, <|uae ab Aristotelis ialerprelibus bodie Iracla- 
ri solent, accurate dlsseuliuutur. i'atavii i fi<j4i 
in 4''' — Di nuovo Colonìac iGgy, in 4° 

in. Physica. Patavii 1601, in fol. — È un co- 
menlo della Fisica di Aristotile. 

IV. De anima. Palavii 1606, in fbl.; ed altrove 
^n volte. — Da me si possiede nn esemplare di al- 
cune operette del Zabarella , che si stamparono in 
Coloniae sumptibus Lazari Zelzneri, in /f." 
Gli scritti che nella detta edizione si leggono sono: 

i.° Jacobi Zabarellae patavini opera logica, quo* 
rum argumenton, seriem et utilìtalem oatendet tum i 
versa pagina , tom aifixa praefalio Joannis Ludovici 
Hawenreotesi , docloiis médi<» et pliilosophi, in Af* 
gentoratenrì academia proFessoris. Rerum quoque et 



(t) n catalogo copialo delle opere del ZabmUa d venne 
laaciata dal Papadopolì Biilorìa cìt Nin abbùaxi S^ùUs Is 
Siogrf^ di, racendo airnopo delle igeante. 
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verborum maxime meraoraLilium indices accesseruut 
locapleUaùmi. £ditio terlia. 

Jacopo, detto il giovine per distinguerlo dal pre- 
cedente, di cai fu nipote, cavaliere di aau Giorgio, 
coltivò con successo gli studii d'erudizione e delle ge- 
nealogie. Scrisse buon numero di opere jÌ in liagna 
latina che italiana, spettanti a quel genere di occupa- 
zioni abbraccialo; ma nessuna di case gli assicurò un 
nome illustre e durevole presso alla posterità. Qui ne 
riporteremo alcune, onde non anoojare di sovercliio 
i nostri leggitori con un catalogo di cose oggidì to- 
talmenle ia disuso. 

I. La rosa, ovvero Origine e nobiltà regia ed au- 
gusta della serenissima famiglia Mocenigo, del conte 
Giacomo Zabarella. Dedicala all'illustrissimo ed ec- 
ceileulissimo signor Alvise Mocenigo 11., podestà di 
Padova, da Giulia Crìvellari. la Padova, nella stam- 
peria camerale, i658, in 4-° 

II. Privilegiam romanum Zabarellae concessam 
i655. Patavii, per Lnaanum, iG55, in 4--° 

III. Frìvilegium bouonienae Zabarellae concefr- 
inm. Ibid., iGSg, in 4-° 

IV. Tito Livio padovano, o Storia della gente LÌ- 
Tia romana, e della faqiiglia Sanuta ec. Venezia, per 
Zatta, i66g, in 4.<> 

V. Anla Zabarella, sive Elogia ìlluslrìnm Patavì- 
, noram, condìtoriaqne arbie, ex hlstoriis cbrooìcìsque 

collecta a Joanne Cavscda nobile patavino, ot a co- 
tnlte Jacobo Zabarella equite ipsìus, ex filìa pronepo- 
te, aulae et aedium Domino etc. eie. Palavi!, typìs 
Jacobi de Cadorìnls, mdclxs, io 4''') <^°'^ ^^"1 intagli 

VI. 11 Pileo, ovvero Nobiltà ec. della famiglia 
Cappello veneziana. In Padova, per il Frambotto , 
iGao, in 4-° 
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V1I> Trasea Feto, ovvero Origine della famìglia 
Zeno veneziana. Ivi, per Gialio Crivellarl, 1646, in 4° 
Vili. 11 Carosio, ovvero Origine della famiglia Pe- 
saro veneziana. Ivi, nella siamp. camerale, 1659, in 4-° 

IX. Il Corelio, ovvero le Origini di Estc, e della fa- 
miglia Correrà veneta. Ivi, per il Framb., 1664, in 4-'' 

X. Gli Arronzii. Ivi, i635, in 4° 

XI> Origine ec. della genie Valeria di Roma, dì 
Padova e di Venezia. Ivi, 1666, iu 4.° 

Xn. Il Galba, ovvero Storia della famigUa Qnì- 
' rioì. Ivi, por Matteo Cadono, i&ji, in 4-' 

XIII. Lettere quattro. Stanno ìaletEpistolastAi- 
rorum f^enelorum ad MagUab&Mutaf X- IL p. 63. 

AssBKA. Fiorì nel secolo decimosellìmo. Fu poe- 
ta modellato ini gnsto allora in voga del Marini . 
Sono auoi alquanti aonelti che si leggono nella se- 
guente raccolta , di cui fu egli l' editore ed il raC' 
coglitore, come si Iia dalla dedicatoria. Ecco il fron- 
tespizio della seconda edizione: = Trionfi di Parnaso 
per l'Eresia flagellata dalla destra insnperabile di Lo- 
dovico XIV. il Grande, monarca delle Gallie, rac- 
colti e consacrati alla reale Alleua del seiBDÌssimo 
Daca di Borgogna, primogenito dell'Altezza reale del 
serenìssimo principe il Delfino di Francia, dal conte 
Andrea Zabarella; ristampati con due aggiunte, luna 
per le glorie di Sua Maestà Crislianisdma, l'altra per 
quelle della serenissima Repubblica di Venezia ed al- 
tri Prìneipi distruggitori della infedeltà musulmana. 
In Pad, 1693, nella stamp. del Seminario, in i'6."'» 

In questa raccolta, cbe ho acquistata pochi giorni 
fii, vi sono rime di altri miei coadttadini, che ricor- 
derò nell'Appendice da me promessAi la quale fra non 
molto io spero mi «arà dato di poter pnbbUcore. 



Voi. n. 
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KABBORRA (Gio. Ballista) Tiorì nel passato secolo 
decÌDioll3To. Di lui abbiamo alle stampe; =Petrarca 
in Arquà. Dissertazione storie o-a eie d ti Gca, scritta Del- 
l'anno 1797. Opera posluma, per alcune vicende so- 
spesa tlapprima, e resa pubblica presentemente colle 
slampe, dopo l' inopinala perdila del giovine autore. 
Pailova , nella slamperia del Seminario, per Nicolò 
Bettiuelli, in a." gr., col ritratto del Petrarca, ed al- 
tre slampe d'intaglio a bulino rappresentanti le ve- 
dute di Arqiià e della casa dello stesso poeta, del qua- 
le si legge la vita distesamente scrìtta nel presente vo- 
lume. = Questo nostro giovine scrittore fu studioso 
raccoglitore dì «juanto apparlieae alla storia della no- 
stra città. Mori nel 1797. Avvi ragione di non cre- 
dere sua produzione la suddetta opericciuola, ma di 
certo ab. Quaiuì, l'u monaco camaldolese, ^beacbè sì 
legga allo stus&o dedicala. ISon è che un ammasso dì 
nozioni le quali hanno che fare alquanto col Petrarca, 
mal conneue p«ró, e mancanti di critica. Il prelimi- 
nare dell'ocra non lia alcnn legame coll'argomenta; 
le annotazioni nel fine vengono malamente annan- 
ciate come documenti, e i quattro prospetti in rame 
sono di poco merito. (G. Piazza] 

ZABEO ab. (ProsdocÌmo| nacque in Padova il dì 
G Novembre dell'anno 1753 (i). Nel terzo lustro ab- 
bracciò lo stalo ecclesiastico, e noi patrio Seminario 
diede opera agli studii, nei quali ebbe a precettori 
Giovanni Costa, uomo lelleralissimo, per l'eloquenza 
e la poesia; Giovanni Sartori ed Angelo Agnoletlo 

(0 Vedi iiilorno al Zibco pm dellagliale ooliiie nell'Ora, 
per le sotcmn cscijuie dcWah. Gì;. Proi.,locima Zahco, 
dottore di sacra Icolii^'ùi, socio ikU'ì. il. Accademia di scien- 
ze, lettere ed arti di Padova, membro deW Ateneo di Venezia, 
profeuore ordinario di teologia ptuiorale, antitmo della Fa- 
fatiù teologica, ec. 
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per le sacre scienze. Sostenute pnbbliclie tesi teolo- 
giche, fn onorato della laurea dottorale, e ascritto al 
sacro Collegio. Appresso il medesimo Seminatio di- 
venne maestro di umane lettere; e fjuando già inco- 
niiaciava a darvi lezioni di ecclesiastiche cose, in sul- 
l'auDO suo vigesimonouo fu dal magrstralo dei Itifor- 
matorì del nostro Studio nominato professore dell'una 
e dell'altra teologia nelle pnbblìche scuole, dette dea, 
Getnili, ia Venezia. Il Zabeocolà ^fece tosto amara 
e stimare da ognuno così pe'snoì bei modi, come per 
non sentir mai alto di sè, per l'ingegno suo ricco e 
profondo, e per la premura che senliva pel progres- 
so de' suoi alunni. Tenne egli quella scuola sino al- 
l'anno 1 807, in cui ristretto il teologico insegnamen- 
to nei Senùnarìì, gli Tenne afiGdata l'importante cat- 
tedra di belle lettere nel Liceo allora instiiuiEo in Ve- 
nezia. Spiegò il Zabeo in tutto quel periodo di tem- 
po, che tenne quell' insegnanieulo, una niasclila elo- 
qneniB nelle orazioni che andava recitando, molta 
filosofia ed iageguo nelle sue lezioni. Ucucliè perù con 
amore <]uestl studii ei trattasse, fu per luì cosa gradila 
il ritornare alle primiere sacre scienze; lo che otten- 
ne nell'anno i8i5, quando con Decreto 29 Settem- 
bre 181^ fu nominato professore provvisorio e poscia 
ordinario di teologia pastorale nella nostra Unirersità. 
Egli, sebbene ormai àvanzato negli aonie stanco ve- 
ramente per lé studiose fatiche sostenute, non per- 
tanto si applicò per la nuova sua cattedra con nn fer- 
vore qnaù giovanile. !Nè contenta colla voce d'istruire, 
volle lasciar del suo sapere in si grave materia eter- 
na testimonianza, pubblicando la sua Institutio fheo- 
logiae pasloralìs , opera che venne approvala ijual 
testo nelle Università dell'Impero. Lo spirilo instan- 
cabile del nostro Zabco Io avrebbe cliiamato a det- 
tar più cose ancora ; ma il corpo afGevolito e stanco 
non gli corrispose . Dopo lunghezu dì languori gli 
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conveone cedere all' ultimo destiao, e vi ceilcUe il dì 
13 Marzo i828> II suo passaggio fu dolce e traa- 
quilLo, come à è quello dell'uomo eh' era stalo vero 
ecclesiastico, teoero citladiao, precellore premuroso, 
leale amico, che nulla aveast a rimproverare. Del no- 
me di luì si onoravano molte Accademie; dotti per- 
sonaggi di alto rango ne coltivavano l'amicizia, e gli 
emincntissimi de la Luzernc e Borgia tra' primi. Se 
il Zabeo fu onoralo in vita, Io fu aucordopo morte; 
e oltre l'esequie aoleani che gli si fecero, il profes- 
sore ab. Valbusa, ora Canonico della Cattedrale, ne 
recilb fpoebre elogio. 11 catalogo delle opere dei no- 
stro infaticabile professore sono : 

I. Asierlìones theologicae ex plnribus traclaUbu 
selectae, publico certamìne exposiCae ab Antooio Ci* 
culo. Venetiis 1789, in 4-'' ' 

II. Logica sacrae ibeologiae. Ibid., 1793, in la." 

III. Asserliooes de conlraclibas in genere ex mo- 
rali tiieologìa depromptae. Ibld., I794i *^ 4° 

IV. Lettera al nobil uomo Antonio Diedo, pre- 
messa air^rrofino di Gaspare Patriarchi, pubblicato 
in occasione dell« nozze di esso Diedo. Venezia, an- 
no 1795, in 8.° 

V. Verìtas cbrìslianae calUoIicae religioni! demoa- 
strata ex veter. graecorum et latinorum sanclorum Pa- 
trum selectis operìbus, quae collegit et ad usum prac- 
serlim clericorum sacrls scieuliìs studcnlium nolis 
aliornm et suis illustravit Jo. Prosd. Zabeo. Patavìi 
1797, lom. 3 in 8." 

Vl> Dissert., qaa ostendilur explanationem Sym- ' 
Isoli ad competeules, edilam anno 17^9, tribuendam 
prohabilius esse sancto ?4icetaé episcopo Dacorum , 
quam bealo Nicelae episcopo aquileiensi. Venetiis 
iao3, in 4." 

VII. Praefatio ad opera omnia sancii Augnslini, 
Veuetiis edita anno 1.807. 
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YI11. Trailuzione dei quattro libri di san Ciprìa- 
□0, De tmìCate EcclesiaCjDe habitU'virgìnumjIJe' 
opere et eleemosynisj e la spìegauoDe del Pater no- 
sler. Venezia 1807, in 8." 

IX. Laudalio in fanere tJbaldi BregoUni. Vene- 
liis 1807, in 4-" 

X. Orazione nell' apertura del Liceo coaTiUo di 
Venesia. Ivi, 1807, ìa 4-° 

XI. De landibns Francisci Petrarcbae CarmeD, 
Ibid., 1808', io 8.° 

XII. Prolusione nel riaprìmento del IdCeo con- 
cilio di Venezia. Ivi, 1808, in 4." 

XIII- Prolusione sopra rimitazìoDe de! dasùcì 
autori. Ivi, 1809, io 4'° 

XIV. Lettera {senza nome dell'antere) Circa il 
ballesimo degli aborti. Ivi, i8o0, in 4.' 

XV. Panegirico Hi san Pnndocimo (seoz' alcuna 
data). I»i, 1809, in 8.» 

XVI. Prolusione sopra k necessità d'imparare la 
lingua latina. Venezia iBio, in 4-° 

XVII. Orazione pei funerali di Alvise Paolo Fo- 
scarini primicerio di san Marco. Ivi, 1810, in 4.*. 

XVIII. Libretto, ove sono' ricordale in verse da 
cantarsi le parole che disse Gesù Grillo in croce, com- 
posto nell'occasione della funzione delta delì^agoniuj 
ed eseguila nella chiesa di san Simone piccolo in Ve- 
nezia. Ivi, 1810, io 16. ° 

XIX. Prolusione in lode di Catara Slampa. In, 

XX. Orazione pei funerali dì Giuseppe Manzoni» 
Ivi, 181 r, in 4.» 

XXI. Dissertazione, ove si proTa cbe san Paoli- 
no d'Aquìleja è un vero santo Padre della Chiesa.— 
Si legge nel Mercurio filosofico, letterario e poe- 
tico, che stampavau da Pietro Zerletti in Venezia net 
1811, voi. IV. pag, aSs. 
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XXII. Argomenti di Lezioni saprei generali pria- 
ópii di belle >ni, e di oratoria e poeUca eloquenza, 
proposU e spìegati nel Liceo goutìUo di Venezia l'an- 
no i8i3. Ivi, i8i2-i8i3, in 4.» 

XXIII. Prolusione contro l'uso d'insegnare la 
lingua Ialina colla grammatica ital. Ivi, i8i3,in8.<> 

XXIV. Elogio di Paolo Caliari, dello Paolo Ve- 
ronese. Ivi, i8i3, in 

XXV. Elogio di Jacopo Robuli. In, i8i-3, in 8.° 

XXVI. Elogio fnnebrÌB di Andrea Altavilla, fa par- 
roco ai Servi in Padova. Padova i8i4i in 8." 

XXVII. Lettera di un Sacerdote (senza noma 
dell'aulore) ad una Monaca circa l'edificanle condot- 
ta delle mounche dopo l'espulsione dai loro monasts- 
ri. Venezia i8t4, in 8.° 

XXVIII. P.elazione delle Memorie lette neU'Ale- 
neo di Venezia nel 2." semestre dell'anno i8i5.-— 
Sta fra le Sessioni di esso Ateneo. 

XXIX. Memoria intorno le opere del ^ttorc Car- 
lo Alnse Fabns. Padova 181 6, in 8.' 

XXX Memoria intorno Alvise Meneglietti. Ve- 
nezia li! 16, in 8.° 

XXXI. Aggiunla e note al Discorso di Bossuet 
sopra l'Istoria universale. Ivi, 1817, in 8." 

XXXII. Istruzione pastorale di S, E. Cesare Gu- 
glielmo de la Luzerne sopra l' eccellenza della reli- 
gione, tradotta dall' aK Giovanni Proadocìmo Zabeo. 
Venezia 1818, in 8." 

XXXIII. Ode di Giuseppe Parìni contro il ve- 
stiario donnesco allusivo allo stragi della rivoluzione 
fraucese, tradotta iu elegia laliua. Padova 1819,10 8.° 

XXXIV. Memoria intorao alla dcGuizio ne della 
bellezza. Ivi, lOig, in 8." 

XXXV. ProspecluB iheologiae pastoralìs, cum 
praelectione ad eam scientìae partem, quae est de do- 
ctrins tradendo. Fatarii 1830, in 8.° 
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XXSVI. Panegirico di sant'Antonio. In Padova 
i8ao, in 6." 

XXXVII. Orazione in funere del professore Si- 
mono AEsemani. Ivi, 1G21, in 8." 

XXXVIII. Elegia (senza nome dell'autore) per 
l'ingresso di monsignor Ravasi vescovo d'Adria. Ivi, 
1U21, in ii." 

XSXiX. Panegirico di san Daniele. Ivi, iltai, 
in 8." 

XL. Panegirico di saala C insti oa. Ivi, 1822, in 8.° 

XLI. Memoria intorno al professore Daniele Da- 
nieiettL Ivi, i8a3, in S." 

XLII. Panegirìso del beato Gregorio Barbarìgo. 
Ivi, 1834., in 8.° 

XLIII. Inatìtalìo theologiae pastorolia. Ibidem, 
l8a5, toni, a in 8.? 

XLI V. De pastoralia eloqneatìae efEcaohatcIlnd., 
i8a6, in 8.0 

XLV. Memoria circa i Professori d'Università 
educali nel Seminario di Padova. Ivi, 1826, in 8.° 

XLVI. Vila del sacerdote Giacomo Biasoli, Ivi, 
1837. in 8." 

XLVII. Discorso morale in onore e lode ità ina 
santi Pietro di Verona e Bernardino di Siena. Ivi, 
i8s8, in 8.0 

XLVIII. Ode del conle Francesco Plmbiolo per 
il trasporlo delle ceneri di Pio VI. in Roma, tradot- 
ta in versi latini (senz' alcuna data). Jn 8.° 

Pieaao il aìg. dottore Piazza sì cpjuervano mia. li 
aegtuiiti altri morì del Zabeo : 

1. " Dissertazione dell'antica ^nrisJizione dà Vo- 
scovi di Padova sulla diocesi di Venezia. Codice car- 
taceo infoi. 

2. ° Memoria sopra la denominazione del monte 
detto Solone negli Euganei presso il palazzo Tesco- 
tìId di villeggiatura ia Lurigliano. Cod. cartac. in 4^° 
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3,0 Orasioae peì funerali del profeuora Tommaso 
j^ommeuDi, teonta in Padova il i8 Settembre i8a6 
nella ofaìesa di santa Sofia. Codice cartaceo in 4>° 

ZACCO o DEI ZACCHl. Nobile seggio ira le 
più illiutri famiglie di Padova occupa questa dei Zac- 
cHi.ora Zacco. Le mililari imprese di Marco edAa- 
tonio vengono rii^orJate con lode dalle venete storie, 
e fu apjiijiitti jit!Ì gi'iiiitli mcrili che s'ebbero questi 
soggetti, ed altri di uon minor valore forniti, verso la 
veneta Repubblica, cbe questo casato fu ascritto al 
veneta patriziato net i653; poscia con diploma del 
dì 14 Novembre del [700 rimperatora Leopoldo 1. 
concesse a Pietro Zacco, ed a latta la sna discenden- 
za mascolina e femminina, il tìtolo e grado di Conte 
del già sacro romano Impero e degli Stati ereditari! 
austriaci, iu considerazione dei segnalati servigi di lui 
nelle armate imperiali come Colonaelto e Generale 
contro ì Torcili. Il tìtolo di Conte venne confermato 
aaóHe ogp<U a questa famiglia, di cui dne rami se ne 
annoverano nella nostra duà (i). Noi parleremo, co- 
me ci abbiamo proposto, d'aicnni soggetti dì questa 
famiglia, dei quali ci rimane stampata alcuna prova 
del loro iogeguo, 

Bartolomheo. Fiorì qneatì nel secolo decìmosesto, 
e di lui così Gcrisie il dotto nostro ab. Gennari (3): 
uDi questo gentiluomo, amato ed avuto in pregio 
» dallo Speroni , ai hanno varie poene sparse ndle 
0 raccolte del secolo dedmoseslo, e qnalefae sonetto 
D indiritlo a lui ira le rime del nostro Alessandro Ido- 
n nardi (vedi tal nome nell'Appendice}; ma un intero 
■ Canzoniere di Bartolommeo slava nella preziosa rac- 



(0 Tedi Sdiroder Reperlorm alt. Tal IL pag. 371. 
(flj Ssg^ ÒL p«g. xsvk 
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n colta di coilici ma. posseduta dall'Eccellenza del 
u signor Giuseppe Bali Farseli! palrlzio veueziano, 
u il quale alla chiarezza del sangue unisce con raro 
• esempio la più Equisita letteratura. Pietro Buccio 
u chiama il saddetlo Zacco esercitatissimo al pari 
s ttogai aìtro neW arte oratoria e poeticui e di 
wgiudicio- preclaro} e ne fede^ìl aegnenle em. 
B lafio di luì) che ancor li conserva nella chiesa del 
■ Carmine. 

BAnTHOIX>MAKO ZACCO 
LAvaEHTlI DOCTORIS ET EQVITIS FII.10 
FOZSIa KL0<1VENTIAE CAETERVMQVE BONAHVM AUTIVH 
STVDIIS TALPE Cl^RO 
HIBaOmniOQTK EJTS fILIO PATATINAE ECCLESIÀB 
CATHEDRALIS AHGHIPBESBTTaaO 
a. T. HAGtST. ABTIVM ET KXDICIHAZ SOCTOBI 
OBIEBE 1LI.E AN. HDUEXXV. AETATIS SVAE LXtll. 
KIC AHBO MDCIX. AETATIS LX. P. P. A, MDXV. 

Il nostro Zacco, oltre aver coltivale le amene let- 
tere, sì diede pure ad erudirsi leggendo lo patrie ero- 
nache. Da questa lettura gli sorse in animo il nolùle 
divisamento di scrìvere la Storìa di Padova; lo che 
eseguì intitolando il suo scrìtto: Storia di Padova 
sino aUa estinzione dei Princìpi Carraresi. VoL a 
in 4° Cod. cart. B. P. Ma sa il Zacco non avesse in 
questo suo lavoro seguiti i conuglì e gli ammaestra* 
menti del sao illustre Bilico e concittadino Sperone 
Sp«roni, b sua fatica sarebbe per avventnra, più che 
non &, letta volenlierì e stimata. 

IiOBENzo. Della famìglia del precedente, fu perso^ 
naggìo di qaalche merito fra noi, se meritò d'essere 
eletto ad oratore ed ambasciatore dalle patrìa al doge 
Memmo ^er felicitarlo nell'assunaioue al dogato. In 
tale occasione il Zacco fu eletto Cavaliere. L'oraùsns 
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che ci resta alle slampe ha il seguente litolo: =0f- 
^cio dì congratalazione iàtio a nome della Città di Pa- 
dova nell'asninzione at Pnncìpato di Marc'Anloaìo 
Mommo. Padova i6j3, in 8.«n 

Vincenzo. Di qnesto presso la B. P. si legge ms. 
una Storia padovana di poco valore ; così pur ms. la 
segiieale operetta: =L'ambizione sforzala, ovvero Di- 
scorso sopra l'opera imitoìaU j^lòero gene^gieo di 
casa Lazara di Giovanni Rossino di Belfi)rte, stam- 
pato nel i65o. = 

ALEssAHDtto. Questi obbe Cuna dì baono e leggia- 
dro poeta. Fu amicissimo del nostro Carlo Dottori, 
che il disse (■) 

11 zollo Zacco ua aom de' più faceti 
Ch'abbia o sia per aver l'euganeo clima. 
Fu altresi il Zacco dotto nelle greche e latine let- 
tere, B a Itti dobbiamo gli argomenti ai Canti del- 
Yjismo del ricordalo Dottori (vedi tal nome],.e ooa 
l'amico ebbe comune la prigionia in Venezia per cer- 
to libello di cui si volevano autori il Zacco , il Dot- 
tori, ed Ànselmi Ciro. 

Costantino, vivenle, naccpie il dì 5 Novembre deU 
l'anno lyGo. Collivò i linoni studii con successo, e 
più cose puUIilicò non sue con le stampe, arricchen- 
dole di annotazioni e dediche forbitissime. Datoù per 
tempo alla carriera degl' impieghi .puiiblicì, fu sotto 
la veneta Dominazione uno de' Quaranta^ e aotlo il 
Governo italiano copri l'oacriGco grado dì Prefetto. 

TiosoRO, vivente , reapixb la prime aure dì vita 
nel dì aS l^ogno del i8o6. Una buona iatìtnaone 



(1) Pamiua. Cinto I. SU 43. 
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risvegliò in lui ottimo gusto per gli ameni studii e 
,per le arli. Fra queste pose grande aflelto alla ma- 
sica; ed oltre ad essere peritissimo suonatore di piano- 
forte , è pur contrappuntista di vaglia. Ma Ìl Zacco 
con altre e più solide vìe acquìstossi fama presso dì 
Doi. iDtesdo di ricordare lo zelo che questo giovine 
ngnore móstra indefesso pel bene della propria patria 
coir impiegare gV interi giorni ne 11 'amministrare, co- 
me Assessore municipale, le pubbliche cose. Scrìsse 
il Zacco tre opuscolclli, cbe pubblicò colle stampe 
senza apporre il proprio nome ; e sono : 

I, Penuerì sull'indole del cuore umano. Padova, 
tipografìa del Seminario, 1829, in i6.° 

TI. Cenni biografici di alcuni uomini illmirì della 
famiglia Salvatico, Ivi, tip. saddetta, i834) 

111. Guida alla Sala detta della Ragione ed al 
Palazzo municipale di Padova. Ivi, tip. come eopra, 
i835, in 8.» 

ZAMBARDl (A ngelo) . Viene posto dal QuadrioCO 
tra i poeti satirici e giocosi cbe fiorirono nel secolo de- 
cimosetlimo. L'OrsnIo lo vuole nulore di Rime e Ca- 
pitoli cbe intitolò Le laj^rbne ili Mafia Fergine. Il 
predetto Quadrio so^'gUmge (a), die a lui era ignoto 
se questo poema del Zambardi sia uscito alla luce. 

ZAMBONI (Andrea) vivevae scrìveva nel i335.' 
È autore 'd'una meschinissima Cronaca patria, che ha 
il seguente titolo: =Andr. Zamboni de genere quo- 
rumdam civtum urbis Paduae=>(3^ 

ZANKONI o BIZZl ZANNONI (Aniomo), U- 
lustre geografo, nacque in Padova intorno all'anno 



(i) Storia cil. Voi II. pag. S61. 
(a) Opera cil. VoL II. pg. 3711. 

(3) Colle, Memorie inforno MbeHino illusalo, paf^ 536, 
altcove citale. 
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1730 (i). Vivace e liaoIuta ingegao, scrìve il eh. ab, 
Zendrìni (a), lo spinie gioTÌnetto fuor dqì palerai bri, 
bramalo dì paacere viaggiando la ana pasitone per gli 
slndii geografici. Colla matita alla mano, delineando 
orquealD, or quel loogo, corse Fraacia, Spagna, Ger- 
mania; dove entralo nelle armale prussiane, cadde 
prigioniero dell' osle francese. Condono a Parigi, si 
conobbe colà l'aUiludiae sua; e poslo alla scuola del 
celebre Delizie, da cui apparò matematica ed astro- 
nomia, fondandosi nelle applicazioni loro alla suìcnza 
geografica, venne in nome sin presso a qnel Governo, 
da cui ta spedito al Canada per fissare i confini tra' 
Baoiposseiii e grìnglsii. Tornato in Francia, fa elet- 
to geografo della marina, e per poco gli fallì un po- 
sto nell'Accademia delle scienze. Ma snrtogli in cuore 
desio di patria, venne a Padova; 0 qnirì, già socio di 
più celebri Accademie, fu scello fra' primi membri 
peoaionarii di (juesta reale Accademia di scienze ec., 
allora instituila. Non v'ebbe però lunga dimora, nè 
TÌ potè dar fine alla gran carta del territorio pado- 
vano, di cni nna sola parte in qnaltro fogli avea pub- 
blicata, poiché dal Senato veneto fu ceduto alla Corte 
di Napoli, cUe glielo dimandò per ano geografo; e 
colà innalzato al posto di Direttore del gabinetto to- 
pografico, vi uirntiro sino aiia sua morte, avvenuta nel- 
l'atiuo i(ii4' Sono rinomatissime la sua pianta (Jella 
città di Napoli, le tre carte che comprendono quel 
regno, quella di tutta l'Italia, e il piccolo atlante da 
tasca stampato a Parigi, in cui all'esattezza congina- 
geà un'arte pariicolare di contrasseguar gli oggetti, 
ucchè riescano dtstìntìssìnit. 

Di questo illustre mio concittadino confido di po- 
tere un giorno offrire piii copiose notizie, meritando 

(0 Non ho potuto, per maucansadidociunenti, Eittirerepo* 
ok della naioila. 
(3) Gamba, Galleria tU. 



Z AN 445 
che il suo ingegno sia fìaalmeale conoscinto dagli 
«malori di qne'nobilistadii, nei quali tanto egli avaa- 
BÒ. Le COBO che abbiamo del Zannonì alle sUinqie , 

per quaoto io sappia, sono : 

I. Observatlona astronomiques faites par ordre da 
Roi à la Guérlte sepleatrioDale de la forlesse de S. 
Elme de Naples, pour diilériaioer la liauleur du pòle 
de cet eodroil , en mèmc lemps la lìngue raéridieo- 
ne, qu'on doit prolonger d'une e'xlréiiiilé à l'autre 
du To^aume. Envoyée à 1' Académie par M. Rizzi- 
Zannonì pensionnaire d'Icelle. — Stanno alla p.3i i 
del tom. 1. dei Saggi dell'Accademia di Padova. 

II. OsaerraKÌoni astronomiche del signor Rizzi- 
Zannooi, Fatte nel principio del mese di Maggio dei- 
l'antio 1786 sulla salita al Sud-Ovest del reale castel- 
lo di Lecce con uu eccellente quadraole inglese del- 
l'artefice signor Bamsdem, di due piedi di raggio. — 
Vedi Saggi della nostra Accademia, toni. IH. p. 2^3. 

ZANGARINI (Gio. Battista) fiorì snl priaoipiare 
del passato secolo. La poesia e la musica formarono la 
principale occupazione del nostro Zaogarini, che fu 
ascritto all'Accademia della dei Geniali, ch'esser do- 
vea consacrata alla musica. Si hanno di lui alle stampe: 

I. Karciso al foole. Cantata pastorale [a quattro 
Toci) rappresentata per trattenimento dei signori Ac- 
cademici Geoiali di Padova nel carnovale dell'anno 
i632, posta in musica da Giuseppe Antonio Paga- 
nello padovano, Accademioo Geniale. Padova, per 
Giambattista Conzalti, i633, in 4." 

il. Apoteosi di Alcide. Cantala (a qnaltro voci) 
rappresentata per traltenìmento dei «gnor! Accademi- 
ci di Padova nella fiera dell'anno iGSa, colla mnsica 
del Pagaaello suddetto. Ivi,'Peiiada, i633, in ^.'W 



(1) Alberi Drammaturgia. 
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Z ANOLINI ab. (Antonio), celebre orìentalìsia, nac- 
que tra noi nel ifig.ì (la virluos! genitori, e di qualtor- 
(licl aiiui ili ainiiiesso nel patrio Semioario ('). Dotato 
di vasta memoria, d'ano spirito vivace, aggiungeva un 
desiderio iasaziabile d' appreadere , ed ud tempera- 
mento robusto, che gli permetteva di eopportare le 
più gravi fatiche. Finite le nmane lettere, imparò le 
lingue orìeutali, e fece in pari tempo gli BludÌÌ di fìlo- 
fiofia e di giurisprudenza. A veot"antii fu laurealo in 
ombe le leggi. I suoi maestri desiderarono d'averlo per 
collega; ed egli acconsentì assai di buon grado d'en- 
trare Dell'aringo dell' iasegtianiento. Saccene nella cat- 
tedra di'airiaco e d'ebraico a Giuseppe Poiinì (ve^ 
tal nome), che il Re di Sardegna aveva chiamalo alla 
Studio di Torino. Destro economo del tempo, Za* 
colini seppe, senza trascurare i suoi doveri di pro- 
fessore, trovar agio per la coltura delle lettere, e la 
composizione delle opere die dovevano dargli sede tra 
j primi oriniilaiisti (ìol secolo deciiiiotlavo. Ogui auiio 
rileggeva le più bulle opere degli scrittori dell'autica 
Roma; laonde nessuno ha posseduto meglio di lui 
tutte le bellezze della lingua latina. Non vivendo che 
co' suoi libri, era pressoché ignaro della sonetà. Spes- 
so vedovasi fermato nelle strade parlare con fanciulli 
o con gente del popolo; prendeva parte ai giuochi 
rumorosi de' suoi allievi; e l'illustre professore non 
disdegnava, nelle ore di ricreazione, di disputare il 
premio della corsa co' suoi scolari. Pago della sua sor- 
te, non ambì mai cattedre più cospicue, nè pìù grossi 
stìpendiì. La sua vita trascorse pacifica, senz'aCraoui 
e senza malattie. Avvertilo da un primo assalto di 
apoplessia nell'anno 1759, dimise il carico che avea 
'sostenuto per quarantacinque anni 'con onore; e con 
aumento <È pensione, che gli era dorala, tornò in seno 



(■) Articolo tratto dalla Bìognjfia Univertnle eit. 
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sita sua famiglia a prepararti al passo estremo tne- 
diante la pratica delle virtù cristiane. Morì, come ave- 
va presentito, d'un aecoado assalto di apoplessia il gior- 
no ig FeLbrajo 1763, in età di aessantanove anni. 
Oltre aa gran numero di poesie latine ed italiane nel- 
le RaCC<4te, ablùamo di lui: 

I. Qaaestiones e Sacra Scrìptnni ex lìngnamm 
orieotalium interpretatioDe orlae. Patavii, Semioarìi, 
1725, in 8.° 

U.Bissertatioiies ad Sacram Scrìptaram apectan- 
tes. Ibid., 1739, io 13.° 

III. Lexicon hebraicum ad usum Seminarli. Ibid. 
1739, in 4-''-~Tale Dizionario òassai stimato, come 
tutte le opere del Zanolini suite lìngue orientali. 

IV. Gramatica linguaesjriacac, instllutio ad usum 
Semioarìi, Antonio Marino Priolo episcopo vicetino 
dicala. Ibiil., 1743, in 8.- 

V. Lexicon syriacum, cui accedit disputatio de lin- 
gua sjrijca, versionibus syriacis, el de Maronitis,quI- 
Liis prueciputì nunc liugua siriaca in usu est, ad usum 
SBmiaarìi,BeaedÌcloXlV.dicatum.IbÌd.,i743,Ìn4.<< 

VI. Lexicon chaldaìco-rabbiaicum cnm BabUno- 
rum a bbre vietar is. Accedit dispntalio de targnmla., 
sive parapbrasibus cbaldaicis, tbatmnde, cabbala, com- 
mentariis Habbiuorum, et lingua chatdaica eie, ad 
nsam Seminarìì, dicatum Carolo cardinali Rezzonir 
co, epìscopo patavino. Ibid., 17471 iom, 3 in 4-° 

VII. Ratio inslitulio(|ue addiscendae linguae cbal- 
daicae, rabliinicae, thalmudicae etc, Beoedicto XIV. 
dicata. Ibid-, 1750, in 4° 

Vili. Disputatio de Eucbaristiae sacramento, cum 
Ghristianorum orientaliam rìtibus in eo conficiendo ' 
et administrando, dicala Alpbonso Zabbona, Ordini* 
S. Sal.vaturis procuralorì generali, ibid., 1755, in 8.° 

IX. Disputaliones ad Sacram Scrìpturam apectan- 
tes de feslit et sectis Judeeonim , cnm ejuidem an- 
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ctoris adaotatìoDibus, abbati Aatonio Anìghìo, ia 
Gjwiaaìo pstaTÌno jnns Cseiareì profeiuri prìmario 
dicatae, TeaetiÌB, 1753, in 4'* 

Presso la biblioteca del Seminario si conservano mss. 
molte lettere del ZanoUai, ed altri componimenti. 

ZARAMELLINI {Alberto} nacque in Padova (D 
di nobile famiglia il dì i.» Aprile del 1738. Ebbe la 
sua educazione nel collegio di S. Croce, diretto dai 
Oberici Regolari della Congregazione Somasca; indi 
nella patria Università, si diede allo studio della medi- 
cina, riportandone con onore la laurea dottorale. Cbia- 
niato d^l genio alle belle lettere e alle scienze nazic 
nali, a quella e a queste diresse la sua applicatiòne, 
lasciando Esculapio. Chiese una cattedra di logica nel- 
le nostre scuole, e l'ottenne nell'anno i j65. Nell'ao- 
110 1770 volendo il Senato di Venezia provvedere alla 
istruzione nelle Isole J oaie, invitati varli illustri sog- 
gelli, chiamò pure il Zaramellìni a leggere in Corfù 
la Glosofia. Per cinque anni, come gì' ingiungeva il 
decreto, si fermò egli in quella città; e approfittando 
della, BÌtnazione topografica di quell'isola, percorse le 
isole dell'Arcipelago, la Troade, le coste dell'Africa, 
e qnelle dell'Asia minore; del qual suo viaggio distese 
accurata e dotta relazione, che rimase inedita presso 
il signor dott. Giulio Zaramellini, degnissimo suo ni- 
pote. Ripatrialo, per la morie del professore Colombo 
venne quivi promosso alla cattedra di fisica nell'anno 
1778, che tQDoe «no al giorno della sua morte,- che 
fa il 33 Settembre 1794- 

Il Colle (a) Bciive che il nostro professore cum as- 
siduitatet dUìgentìa et Pietrina optìmam sibi faitum 



li) Cronalogìa del ZaramelKdi nel Suarì Saggi àt. Belloni 
1&17, pag. 17-18 (3) Fasti cai. 
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Nel 1779 ilZaramellinifuaacritto alla nostra Ac- 
cademia col tìtolo il Socio ordinario, quindi alla classo 
dei peasionarii. Si La di lui alle stampe: 

I. Riflessioni intorno all'imìlazioaB, considerata 
come principio ollimo morale. — Si legge negli Atti 
della nostra Accademia. Tom. II. pag. 4o4- 

Abbiamo del Zaramellini, oltre alla ricordata re- 
lazione de' suoi viaggi: 

i.° Riflessioni intorno alla filosofia stelliniana. Me- 
moria letta nell'Accademia. — Io ho veduto l'auto- 
grafo pressa l'illùslre trapassato cav. Luigi Mabil. 

3." Onuàoni due in nome deUa patria nella par- 
tenu di dae Podeiti. 

3.* Sulla Bchiavìlù pcrsooala Memoria letta nel- 
l'Accademia di Padova. 

ZECCHINELLI (Gio. Maria). Il nome dì questo 
TiTente soggetto è tanto conosciuto nel Tasto regno 
della medicina e nella repubblica delle lettere, che ci 
dispensa dal parlarne. Riferiremo frattanto il catalogo 
delle dotte sue opere 8 vantaggio degli studiosi della 
bibliografia , nonché dei coltori dell'arte d'Eaoulàpio. 

I. Oratio prò solemni atndiomm ìnstantalione ha- 
bita in Cathedrali Eccleùa PataTÌna anno lygS. Fa- 
tavii 1793, in 8." 

II. Ricerche sull'indole e sulla cura della febbre 
gialla, acuì si aggiunge un Saggio sulla febbre gial- 
la della Giamaica di Carlo Blicke, Iradollo dall'in- 
gleu. PadovS) nella alamperìa del Seminario, anno 
i8o5, in 8.0 

III. Coosìderazioni mediche Balt'aDgina del petto 
di Heberden , sulle analoghe forme anginose , e con 
questa occasione eopra alcune morbosità dell'aorta. 
Ivi, tip. del Seminario, i8i3-i8i6. 

IV. Discorso- suU' nio della mano destra a prefe- 
renza della (inìatra, pubUicato nella fanstÌBunia occa- 
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eìoiib die S. M. I.R. a. Francesco I. visita per ] a pri- 
ma volta il suo nuovo Regno Lombardo-Veneto. Ivi, 
tip. del Seminarlo, i8i5, in S." 

V. Progetto per na Regolamento delle Condotte 
mediclie. Ivi, ibiS, in 12.' 

VI. Memoria sopra il Scupirium di Seneca. Nel 
voi, I. dei Nuovi Saggi delV Accademia di Padova. 

VII. Alcune riflessioni sanitario -pollliclie sulla 
pellagra, con carta topografica. Ivi, tip. del Semina- 
rio, 18.8, In 8." 

Vili. Narrazione dell'origine, propagazione, an- 
damento, cura, eùto del tifo contagioso che ha re- 
gnalo nella regia città di Padova nei primi otto meu 
dell'anno 1B17, con Quadro del t8i8. In 8.° 

IX. Lettera al doli. Domenico Thiene sulla fal- 
cadina, ossìa sopra una parUcoìare infezione venerea 
analoga allo skrelievo, che regna da qualche anno nel 
villaggio detto Falcade nella provìncia di Belluno, in- 
■orila, nel Tol. Xin.(i8ao) As^ AimaU universali- 
ài medicina del dolt Omodei. 

X. Lette» 'sniracqaa caioUiana nell'opnicolo Ri- 
sposta alle ullime osservazioiù del sig, Siro FoUìnL 
Anno 1830. 

XI. Istruzioni sanitarie per li Medici assistenti al* 
le Terme dì Padova. Padova iSao, in 8.° 

XII. Sulle rotture del cnoie. Padova 1834^ Mei 
voi. II. dei Nuovi Saggi deW Accademia di PÒihva. 
Anno 1825. 

XIII. Comento ad alcnnì paaù d'Ippocrate, ten- 
dente a provare ch'egli ha veduto gU anenrismì inter- 
ni del petto, cosa comunemente negatagli. Pad. 1897. 

XIV. Notizie inlarno all'acqua solforosa Raine- 
riana euganca, ciic scaturisce alla Costa di Arquà nel- 
la provincia di Padova {anonimo). Ivi i83o, in 8." 

XV. Memoria sopra alcuni passi d'Ippocrate re- 
lativi alle malattie del cuore, in seguito tdl' altra del 
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N.Xia.mserila nel W. in. degli Alli dell'I R.Ac- 
eademia di acienzc oc. di Padova. Anno i83r, 

XVI. ComunicaKÌone di tre faUi fisici relativi alle 
Terme padovane. Memoria inserita nel voi. 111. de- 
gli Atti suddetti. 

XVII. Risposta con documeatì al prof. Salvatore 
Mandruz^alD sopra tre falli fisici relativi alle Terme 
padovane. Padova if)33, ici 6." 

XVIII. Saggio suU'aso medico delle Terme pado-, 
vane. Ivi, ili35, in 0.=> 

XIX. GeDni sul cliolera clie si mostrò in Padova 
.nel meù di Ottobre, Novembre, Dicembre iS35, e 

Gennajo i836; e conlinuauone e fine di eui Cenni, 
ioserlU nel Giornale per servire ai progressi delia 
patologia e della materia medica. Fase. Vili, IX. 
e X. Venezia i836. 

XX. Sloria di angina del pelle, ossia malaltia del- 
rOdier di Ginevra, preceduta da un invito ai medi- 
ci ed avvertimento ai non medici sulla slessa infermi- 
U. Inserila nel Giornale sudd. Vedi Fase. XI. i836. 

XXI. Dello studio delle epidemie, e della sua 
influenza sulla pubblica salute e sulla medicina pra- 
tica. Operetta inserita nei Comentarii di medicina 
del don. G. F. Spongia. Padova iBSG-iBSy. 

XXII. Sul movimento personale dei figli esposti 
nell' Istituto centrale di Padova, avvenuto in 20 anni, 
cioè daliSfa al iil3i ind. Memoria inserita nel vo- 
larne IV. dei Nuovi Saggi dell' jiccademia di Pado- 

' va. Anno 1837. 

ZIGNO (Giacomo) fiorì nel passalo secolo deci- 
moltavo. Trattò il Zigno la spada e la penna, e sì 
nel primo clie nel secondo arringo conseguì Ira' suoi 
un nome durevole. Kbbe conoscenza di più lingue, le 
quali furongli proficue nei molti viaggi che ìntrapre' 
■B per l'Europa, nonché p«r coltivale lo spirito collit 
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lettara dei clessici scrittorì delle difTerenli nazioni fra 
ODI fece dimora. Caldo ammiratore dei genio e àgi 
foem di Ktopsiok, iatiiolato II MetsiUf ù fece a 
dame Qoa traduziooe in verso sciolto al proprio pae- 
se, ialitolaado ullo slesso Klopsiok la sua fatica. Eru- 
dita ù la [) re la /.ione del nostro 2igno, e in quel tempo 
fu lodato a cielo il suo lavoro, di cui ecco Ìl titolo: 
= 11 Messia del signor Klopstok, trasportato dal te> 
desco ia vena italiano da Giacomo Zigao, capitano 
nelle armate di S. M. I. R, A. Tomi due. Io Yicenxa 
1 783, per Francesco Modena, in 8.«ca Piò cowaTrei 
potuto dire intorno al nostro scrittore) e alle molle 
operette che lasrìò mss., se chi le possiede miafewe 
graziato di darmi e sull'autore e su d'esse, come fatta 
me ne avea promessa, qualche notizia. 

ZILIOTTI ab. (Giovanni), vivente, sortì i natali 
nel 16 Agosto dell'anno 1785. In Monselice, sotto 
la direaione dei Maggia e del Mocenigo, aj^arò la 
grammatica così italiana che latina; indi le oells leU 
tere, la storia sacra, la filosofia, finalmente la teolo- 
gia, nel patrio Seminario, Sollecito collìvatore di que- 
sti itudiì, non lo fu meno il Ziliotli nel prestar l'ope- 
ra sua con zelo e carità assistendo nella cura delle 
anime i parrochi della chiesa di san Francesco, coma 
eziandio nell'edocare soello drappello di gioranelti ai 
suo cuore ed a'saoi lumi affidati. Per alcimi mini 
ebb'egli eziandio l'onore d' esaere' segretario dì mon- 
signore Mauro Mari vescovo in parUbus, che morte 
ci tolse nel Dicembre del 181S. Lasciata dopo qne- 
st' anno la patria, il Ziliou! fu chiamato a vice-rettore 
del Collegio di santa Corona io Vicenza. Da questa 
carico passò in appresso qual maestro e poscia ret- 
tore d'altro collegio nella detla città; finalmente ri- 
veduti i palrii lari, dietro alle esortazioni di alcuni 
«mici nel i8ai concorse quel maestro di letteratura 
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dell'I. R. Stabilimento della scuola elementare mag- 
giore, ove fu nell'Ottobre del detto anno eletto con 
sua ed altrui compiacenza, Anolie oggidì amato e sti- 
mato, contiana il Ziliotlì onoriGcamente aell insegna- 
mento. Dobbiamo al noatco conciltadÌDO lapubbÙcft-. 
xione di Turìe operette utili allo apizito ed al onore, 

I. Metodo pratico per addestrare i gìoTanetti a 
rettnmealc c correllamente scrivere io lingua italiana, 
proposto, dall'ab. ZinigHo Viaoolli, ovverameate GÌo- 
TannL Zilioiti , maestro di lingua italiana, di geogra- 
6a eo. nell'I, fi. Scaola maggiore maoehile di PadoTa. 
Iri, per Valentino Creacìnì, i8a8, in 8.° pìoc 

li. CoUoqnii di Gesù dalle sua croce al onore 
delle anime tiepide ed imperfette. Si aggiangono al- 
cuni salutari moniti. Opera del sacerdote C. Z. alle 
anime divote. Ivi, coi tipi del Seminario, i!l3a. 

ni. Gesù dalla stia croce a| cuore delle anime 
recidive e delle aaime tiepide ed imporfctle. Offerta 
del sacerdote G. Z. Ivi, tip. suddetta, 1K34. 

IV. Gesù dalla sua croce al cuore del peccatore 
procrastinante e del peccatore recidivo. Offerta del 
sacerdote 6.Z. Ivi, tip, suddetta, t834- 

V. Libretto di divcEÌone composto e pubblicalo 
dal sacerdote G. Z. Edizione seconda. Ivi, tip. sud- 
detta, i833. — La prima edisiiouc si fece dall'autore 
in Vicenza nell'anno 1819. 

VL Modo di bea servire la santa messa, pubbli- 
cato dal sacerdote G. Z. Ivi, tip. del Seminario, 1 833. 

VII. Sul digiuno ecclesiastico. Istruzione pratica 
del aacerdole G. Z. Ivi, tip. del Seminario, i836. 

Vili, il bestemmiatore atterrilo, confutalo e con- 
vinto. Si aggiunge una istruzione sulla bestemmia, del 
sacerdote G. Z. Ivi, tipografìa Garlallier, i83G. 

IX. Introduzione alla grammatica della lingua lo^ 
tina nella spiegauone delle otto parti dell' ocaaone. 
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di Ziaìglìo Vianotti. Padova, nella tipografia Pcnada, 
i8i5, in it.**— Nel i8a8, levala il primo frontespi- 
zio e la prefazione, l'autore ci ridonò l'opera stessa. Ec- 
co il secondo frontespizio; c=Elementl della Hagoa 
latina pei giovanetti che iniziar si vogliono nello stu- 
dio di detta lingua, compilati dall'ali. Giovanni Zi- 
liotti, ec. Ivi, per Valentino Crescioi, i8a8, in 8.'>= 
X, Ortografia italiana, ovvero precelti per corret- 
tamente scrivere. Si aggiunge un compendio dello 
più importanti osservazioni sulle otto parli del discor- 
so. Operetta utile non solo pei giovanetti, ma ezian- 
dio pcT ogni classe dt persone, di Ziniglio Viaaotli 
sacerdote padovano. Padova, nslift stamperia àA Se- 
minario, T 8 1 7, in 8,' — L'autore ne fece ana ristam- 
pa con aggiorna di molte regole ed osservazioai. Ivi, 
tipografia Gresciui, 1824, io 8.» 

ZONCA (Tlllorio), illustre architetto e mecca- 
moo, di cui paclerassi in altro lavoro, fiorì intorno al 
1616. È autore della segaenle opera, che a qael tem- 
po meritossi gli encomiì dei provetti negli archìlet- 
tonici studii. =a Nuovo teatro di maccbioe ed ediG- 
zii per varie e sicure operazioni , con le loro ligure 
in rame , e la dioliiarazione e diraostraziooe di cia- 
scuna, di Vittoria Zoaca. Padova 1627, in fol. =^ 

Liberale, della famiglia del precedente, fu notajo 
ed Interveniente di qualche riputazione. Avendo e col- 
la professione e per incontrati; uozze multo arricchi- 
to, chiese d'essere nscrlUo al cnllugia nohlle di:lla pa- 
tria, e vi riuscì. Terminò i suoi giorni sull'aurora del 
presente secolo; e di luì abbiamo alle stampe: = Que- 
siti teorici e pratici, con sue risposte, per la gioventù 
iDiEÌata nel Foro. Padova 1797, in lì.° = 

ZOCCOLO (Yiule), abate delta GongregaQooe 
camaldolese , fiorì sul tramontare del secolo deàmó- 
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sesto. Coltivò i buoni studi!, e p arti colarm ente la poe- 
sia italiana. Il Quadrio IO registra il nome di lui fra 
i poeti meno spregevoli di quel tempo. Nulla del no- 
stro Zuccolo mi fu dato vedere a stampa, la biblio- 
teca di san Michiele di Murano [a) possedeva on to- 
lumo m*. dì rime' del oostro Tilaloi che avea questo 
titolo ; s FoeUca peelorale, con dieci Faslorali per 
esempio. = 
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